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lEfingdari vittùr, che quafiildle iacea- 
tifTime nel firmamento della fua Illuftrif- 
fima perfona mirabilmente rifplendono, 
difflanierafonafpaife» nonibloper la^ 
Città, in cbièMCir ina per quantofi e- 
ftendervno,eraltro Emifpcro. Intanto che non c, 
chi dalia fua prima giouentù in ùn bora , che si glorio- 
famente v&ie, non ua ripieno , e non fia abbagliato la 
fuoi fingòlarifTìmi fplendori • Et io in parti cohre, che 
sul primo Aprile de gli anni fuoi, nel quale ardeuano 
glwfocati affetti de gli ftudij 3 e^eUapietà Chriftia- 
na,. liebbr grada di tonoTccrlas^ «idi. ammirarla^ E 
pofcia mentreqaafi altro Arone eletto, & eflaltato alla 
dignità Ecclefuftica in Primicerio della Chiefa Du- 
cale fui pvttcdtfinaae Sniònto di poter preflaro iai^ 
mia^diuptiffiodi'ftruitiì V qùalclfì Smc ^ «nèlla' diricà 
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del fermoneggiarc affhonore delle fuc particolar di- 
uociòbi, cotne fempife me ne refi dùioco , & obligato • 
Horaalcresi mtè parfo vfficìo degnodellamiaferaitù 
difcopnile 5 col teftimonio di qucfto mio (piritual 
prefencC) il defiderio grande, ch'io hò di perj)ecua.- 
me»téfenii|]a4 £qi]al.voltafoiion£Bftdi picdob^e 
di breuedeiiicatotia; madilonga^e pienaorationc^ 
autore , Hirei doucuolmente fpinto dalle fae molte, & 
incomparabili qualità>cfacad vniblo altamente Datx>> 
e nelle virtù più, che nel Foro nobilmente aUeuato 
conuengono,ad éftendermi in lungone tutto impiegar- 
mi à lodare, & à celebrare le fue eccellen tiffime impre- 
re^éfi>ho piùdittiile, c*humane • Imperò la&kida^ 
canto , che pur troppo la fema lo diuolga tutta fuper- 
ba,e pompofa quanto in quefta Serenifs. Republica fia 
la fameglia Thi6pola,e per nobii tà,e per dignità) e per 
ricchezze» e per vutù,e per mìU'altre impreiea nuli al- 
tra feconda^degnamente immiortale.E che oltre alla di 
gnità del Patriarcato ne rifplenda fra tutti in fembian- 
za diiuccntidiniQ Sole: Fareiiblo, s'io foHì baftante 
coìnmemorattone dì quei tanti libri,ne i quali'Ella fem 
pre fi è fcoperta^donandoli alla luce del mondo,in ogni 
genere di dire eloquentifiTimo, &c in ogni fcienza, e va- 
lore^ dottrina emi nen tidìmo. E perche come vano è 
accenderpicciolafaceUanel chiaro merìggio^ cosimi 
parebbe fuperfluo volere areccareal Mondo con la.^ 
chiarezza di quella mia brcuiilìma Epiftolagli iplen- 
didiffimì hiafi delle file ìmpreiè ipirituali > dimo- 
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ftrando quanto Ella habbia impiegato FEcclefiaftichc 

facultà in pietoriffimOjereligiofiffimocultOjin ornando 
altari > in tabricando Cht^fe) in ergendo Meli imeni- 
nenci, & iii lltreattioni pietofe^&lieipiche; fieile<[ua- 
li per effer prodigo , e di fe fteflb diuenuto auaro , nno- 
idra qual faggio dell'Huangelio haucr poggiata la lliut- 
tuiade i fuoi beni , perclie non crolli^ fopra la ferma^ 
Pietra di Pietro 9^ di Chrifto; che tale èiltitolo ^ à cui 
è riedificato il gran Tempio Patriarcale ad honore di 
quella Pietra , che fu repudiata da i fabricatori . Pie- 
tra angolare , Pietra di {bandaio > Pietra con i fettW 
ifhì, della quale difle San Paolo Compagno di San Pie- 
tro, Pietra era Chrifto. Acciochcdaqueftofanto edi- 
ficio la ni ma fua beatiiìcatapoi]à.goderevna di quelle 
prime Manfioni 9 che peri nieriti Altri, e per i meriti del 
Figliuolo Vnigenito le ferba FEtemo Padre . Per tan- 
,to ponendo io filentio 5 oue non mi fi conuiene , nè vol- 
f ger lingua , nè gi ra r penna^r non efier valeuole il mio 
ingegno à difporle in pait^,veiigo almeno humifanencel 
inchinato à riuci ire V.S.Ill. e Reu.*"* con qtiefto pie-, 
ciolo dono,rifpe t to al vaIore,6i: alla bailezza dell' Auto- 
re $ ma pretiofiilìmO) e di altiffimo vaUèhte per la mate- 
ria,di cvH tratta > cliéTofiogfiaffecti Gaudiofi, Flebili , 
eGloriofi della gran Madre di DIO. Oltre cliegF- 
lUuftriflìmi Signori Domenico,e Francefco Molini Se- 
natori ottimi, come miei particolari protettori, ch<L^ 
degnano hauer cura della mia pouertà , me ne hanno 
fatto gratiofo inulto, mi hanno dato amorofoconfe- 
^ _ t j gì». 
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glio , &à veloce Corfiero hanno aggionto gentiliflimo 
{prone • Conciofiacoiàche eglino fiano non iblo cono- 
fc itori deiraltiflìme qualità della V.S.IlI.n« e Reu,«*ma 
emuli etiandio de ifuoi pictofifTìmi affetti : perche da 
me medefitnonoahauereimai cotanto arrogato dì ap- 
predarmi, & allacciaitni à tanta luce ienza 1 ombre del- 
le lor Signorie Illuftriffìme. Porgo dunque à Lei vera 
Plori nel prato fiorito di San ta Chiefa vn falcetto , anzi 
vna G h i rlanda,ò Corona^ ò Monile d i vaghiffime>& o- 
dorofiffime ROSE • Refe non del fauolofo Pefto : ma 
fimbolo delle Rofe di Gicrico . Dirò meglio Refe col- 
te dal feno , e dal cuore di Maria > che ben fi puon chia* 
mar Rofepriuilegiate. Rofe ienza fjpine « Rofè vera- 
mente da porfi fra le medicine benedette • Còn ncn_. 
menor benigna faccia degnifi V,S. 111.*"* e Reu."^» ac- 
cogliere, abbracciare in vn ifteifo tempo il dono , & 
il donatore 9 ponendolo nel numero d'vno dei fuoi mi- 
nimi feruidori : ma vno de i primi , e de i piti affettuofi 
Oratori appreflb il Signore Iddio per la fua longa > eiàf- 
na vifia,con reffaltationeadogni maggìordignità. 
DiV.S.inuftr.**eReu. 



Seru. DimtJ^^ & Oblig 



F. Francesco Fauooda Canthiano. 
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Eggio per jtifin dltfsà benign i(llmt Lettori » che alconi 
al pninoaflkmcojpa)iQÌodaiafìiioi dire» che l*Antcx 
diquefte ROSE per foruolare al Cielo» s'è ièruito 

delle piume d'altri qnafì Icaronouello : ma quando 
porran ben l'intelletto i partito» vedranno^che quefto 
ò veftirfi , ò feruirfi de i verfì intieri delle carré piene,c 
dei concctcìde gli altri cftato più torto ingegno, che anibitione, ò 
mancamento di fapere , ò rubbamento di pcnfieri altrui . Perche anco 
eccellentiffimo Pittoreneldipingerevna bella immagine, qiiafi vn'al- 
tro Zcufi nel dipinger l'imagine di Giunone, prende hor da quefto, 
hot da quell'altro luogo il color verde» il bianco, il vermiglio,il giallo, 
erazurrooltràmarìoo; e di <)iieicoIori tolti da diuerlt ne forma con 
▼arieti di peAidli il rittrato » ch'egli vuol far palefe al mondo • Anco 
ingeniofa ape da pii^lixlti fiori» edapìèodocofe viole vi delibando il 
meglio , e ne forma vn fauo di miele . Anco vaga fanciulla prende hor 
da queflo,hordaqueiraItroipiù bei fregile di mille bei lauori tolti da 
diuerf? ne forma à Ce ftelfa vn veftimento,e fe n'adorna . La ragion ce lo 
in Teglia, perche didiiicrfe cofè fifa vn'ottimotemperamento.Sar;! dun- 
que inconncncuole ad vno,che voglia formare vn componimcnto,quafi 
diligentillìmo Pittore, ingeniofa ape, e vaga fanciulla prendere hor da 
queftojhor daqneli'altro ipiù bei fregi, i pi ufcclti fiori, e i più fini co-, 
lori di parole degne»di detti rari,e di concetti illuflri; ìndi formarne per! 
abbellir i Tuoi fienfieri vn giardino pieno di varij fiori » e di fermigl io 
Ro& ; vn fàuodi mieleìbaQiffimo ; 6t vn veftimento riccamente guar- 
nito di eemme»e d'oro ? Hor fé i quegli è lecito d'accomodarfi: perche 
non fara lecito air Autor di quella corona prender da quefto» e da quel- 
l'altro giardino le pidpregiate»t le più odorìfere Kofe, e metterle in fie- 
me,sì per formarne vn monile, od vna corona alla gran Madre di Dio ; 
com'anco perapportare odore , e fpiritoa i leggenti ? cheqncfte fon le 
principali ragioni ; per le quali l'Autore è ftato fpintoà mettere infie- 
me quefti penficri . Piacciani dunque bcnigniflìmi Lettori , e di gra- 
dire , e d'odorar volentieri quefte ROSK,che vivcngon prefcntate ; 
jaffinche co'l mezo di eife veniate ad odorare il roauiilìmo odore di 
quelle ROSE, che fi fruifbono in Cielo» e da gli Angioli, eda i Beati . 
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/ SONETTO 

DJBL M.R.P.M. ANDjR.EA BERNA 

All' Autore 



A i Serafici horrori al mondo appare 

D alta corona inghirlandato, e cincp ; 

Nuouo FatiBO à cantar altere , e lare 

Lodi di Ninfa facrofinta accinto • 

• 

Al cui can to foaue ogn orbe è vinto , 
E fatto de le Mufe il Choro ìmpare ^ 
Tace il Cigno à Parnafoin fono eftinto» 
Ch'Angelico è il Canjtor ,,lo ftilealpare 

Non più dunque tlnfèlni, etogliàinoftri 

Orecchi , habitator via più del Cielo, 
Che di fciue si^ofcure , e baffi chioftri - 

Hor , fedi si gran Dea degno ti moftri 
Di celebrar i pregi in quefto velo, 
Eiano immortali i tuoi mortali inchioftti • 
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;.%ll"IUy^n6^ig. PIETRO MICHELE 

. ■ 

OnJa Giirdhf^ the nf* cgduchi , t frtìi 

Giri del Mondo aura mo rtale ìf^cn » • 

Af j ne le piagge de' beati ebori l 

••A 

E coyj ragion , cìje dì terreni, e frali 
Fregi non fi conuìt n , che'i crin s'honOT» - 
Di ItiiCHi fanno in fra celeRiardori 
Corona eterna gli Angeli immortaS • 

KOSK frU€Ìàt0mhù9»rÌ€tniitet 
Che g&nibirlande sì faperbe » e belle 
De U tergine Madre Ueapoenuae* 

f^y^ip b':n veggio vn dì quefìe nouelle 
Tue KOS E più d'ogn' altro fior beate 
7{e i gran tampi del Ciel mutar fi in Utile • 




Ut. 



so 
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Dd^nolt'IUuft. e Reu. sig.Gior'Bà'ttifta'Morganti 
da Cambiano > iti lode délT Autore . 

41* 



ÀmoÌo fa Corona mìZkl ripofe 
, Vantìca etade , e d'M'unnà il noffie, 

ÌMi Tcrche adornò le fue dorate chkmVr 
Hi tra le flelìe ardentiye lumino fc^ . 
l^i^ (jucHa tua y che dipurpurce rofe 
Tcffi à Colei y che de i trofei kfimlì 
Tolfe à l'inferno , e le fuc forile dome ^"^ V^-^r 
Rf/e , quando il gran Verbo in fcno afcofet A 
HauràFatini^credlénàU^àhèlk > . ' • 

niMMo^fHnmettiJuoìfpUttdónetendm 
OGbhEmdAdlforparialeRelle i. 
Sol per toccare il crìn dorato , efanto , 
CMfférà teco i miàfimbiantieHcriii. 

Madrigale deU'Ifteifo aU'IftdTó. 

OSE, di cui l'aurora 

S n'ernarcbbei crini humidit clfiondh 
KOSE , nelle cui f rondi 
Defcritti io veggio con natij colori 
Gioie 9 Tompe , c Dolori 
Offrici alei»cbtsàiiil CUI éJUSe 
Cìngi le chiome belli • 
Cidi Pémm > t^bMwd 
Tir CùméS nlixmH^fém 
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A L L EROSI 

Del Sifftor <fk* Umfk Haìfet^ 
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Così grate ROSE 
Cedinod'Hiblaifauij 
EderHimetsoifiori; 
Che fpargon qucftcpiù liquor foaiii : 
Anzi celefti odori, 
Sacro Fauno vi poic • 
Lettor odi>che dice ogn' alma pia , 

Ctfeilefuròà MARIA. 

• « 

D E L L' I S T E S S O. 

Fiori immortali , e nati 
Ne le campagne amede 
De i fempi tern i Prati 
De le piagge ferene : 
JFregi 5 pon^pe pretiofe > 
E del Ciel gemme care, cfintC;Rofc. 
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S O NET T O 

Della inolt'IH.Sig. LVCRETÌA MarineUa 

intorno alle ROSE del Padre MaeftrQ 
Francelco Fauno da Canthiano. 

Di che belle , e fiammeggianti Rofe 

Delatua.gran Regina i capei biondi 

CobmaD d alto ftil cingile circondi»' 

FAVNO,efcopri alS0l chiaro opre 
famofe. 

Kla non già fenia fpinc afpre^c noiofe 
R idon le Rofe,anri tra le lor frondi 
Fronon voci di pianto, e da* profondi 

Sorgon gli eftinti à l'aure luminofe. 

Tolti gli aghi à le fpine hor lieta Ci^dt^ 
Di glorie cintale di celefti honori 
La Diua eternale gratie altrui concede* 

Perciò, quali à te deonfi eccelfi Allori , 
Sacro Seri t tor , Io cui ftil dotto fiedc 
L*aline> defta gli fpirti^ accende ì cori? 
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MA D RI GAL E 

- DeHAuccoreropialefueRprc. 

• • • 

Pargon pregiati odon 

Le ROSE, chcd MARIA • 
Fan no Sacra Corona i e bel Monile t 
DelUn viuaci ardori , 
Emilie ardenti amori ^ 
Nel pili interno < 
^ Roidòn dolce armonia » 
rii~ i iBinliccoilGel,latarrà, 

:|}an pace i FlMomo* i l'Ines 

lyiNCE RTO 

Perrifteffe. 

' Onde fon qucAe R OS JB 
' SibeUe.esTodbléicr 
CnéMvlee^iefti 
Sùneigiardincelcftit . 
Si fentOQoi l'odore. 
Si veggonoal colore; 
Dimmi , che ne tuoi fere ••• 
Di ROSE cosi rare ? 
Quante ani dentro fono 
A la Madie di DIO ue faccio vn dono» 



t 





FI^ATER FELIX f R ANCESCHINYS 
^èe Caffia, Art. ^ SacThtol.Dodon Vniuettì^ 
Or/jdnii MinXjwjtuSsintìi jPnuiqifci 
Minifter Ceneralìs. 

PVS infcriptum M O N I L E, &u 
CORONA diquiad^dRore,&c. 
per Patrem Magìftraiti Fraucifcum^ 
Faunum Cantianiim elaboratum , exa- 
minique,accenfurgPatris Magiftri An- 
drcx Berna? Veneti denìandatum , &ab eodiligen- 
ter recognìnmi, cùra ex cius attqftatione liqueat nil 
aduerfum effe Dodrince Catholicap , ac bonis mori- 
bus, vt imprimatur, feruatisfeniandisconcedimus. 
In fidem,&c* Oatom Ronùt 2o .Inni) i6%Ó^ • > 




Frater Felix Generalis. 



{ * 



F.FraiidÌ€tif Jannodius de Cspianica SpcretatiiisOidinìs • 
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lì EccellmOlp» g|pi<fi<S>pr<leM-lewH^C->nfitlio 

f <iBiAhf#qtmhfri1flptinn1.rriii^iliì ReuercndcVi^re 
lA^Uippc» &cbl Cira)rpQCto Secreurio dd $é&^td 

^ r AluifcQuc^rìm , che nel Libro mti^BlatO » A*»»'*r, 

^ ÌÌ^M^ <tf< ^»fc fe g? J^/f7w#M.I>y»iTtf»ff» d.t Camh'nn\ non vi e 
^ i^dbcdém h Santa Fcd4 Cattolkj, Pijciitipi , j6 buoni qo{\ u mi , 'óc 
à degno ^i ^lampa , concedono licenza , che polla eflcr ft^i*j>ato in 
TqJcira tìtti , & fri Ogni afrraCitrif ; e Tcrfa del SerenilTìmft tórni- 
r i'bMr^MG^^alKrò , ^ pcrAiiffbnc de pcbliciKapprcicauitti. 
" DoucndofiefreqinrlcparjiÀjt^^ . 
Dato adi i S.Luglio loao* » 

B. AntOQÌoda Canal. T t 
D. Aluiiè Mocenigo. % Cipi ddl'EcoeUb Cooligli&di X. 1 
J> JouutoÉin Gtadciugo> J 




Marc' Antonio di Carzooi Nodar«Ducal. 

i^26.adi 17,. Luglio. 
lUgiilrMODd MagiAratoBccelkuciifimocontra la Biailema. 
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PRIVILEGIÒ 

• 

A pt>i^te OpeiiiriRih'iNift^^ 

pata da niffuno per (patio di anni venti 
fenza licenza del M.R.P.M. Francefco 
Fauno Autcorediefiayibuite itPrìuile- 
gio ijXMiGeflb dalla Sereniffima Rcpu- 
* blicadiVenetia,conforme alla parte degli viidicij 
' 'di Maggio 1603. come appar nopato n^ 14b«o de i 




ibcto il di decimo di Agofto I ^a ^« 
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T A VOLA 

DELLE COSE NOTABILI- 



ABcaanio fi do\k,c ncn per an- 
co hanou perfo U fi» I io. 1 04. c 
Abraamo in luogo di facrifi- 
cace il ^gliuolo (aaiRcò vn 
Ariete. 16 ^.b 

Abmno Sacrificò figlwoto foprail 
moace- zoi.c 
Acqua ncll'ihcarnacion di ChriUoit re 
Urlale in piccoli font». »4<b 
AdaiMofléic Iddio nell'horto , encll' 
horto couuociò Chriilo a fodisfar 
per noi. iai.e 
Agonia per laquak Chrìfto fodòlan- 
gue fa va coabtttioicaiD oootra la 
morte. 11 e. e 

Agonia, e fangue di Chriilo fi cagionò, 
pecche vedeua il pericolo della 
morte. . ^ 11 7. a 

Agnello incenecifce oell'vdii'i] baiato 
della madre. ' 208.C 
Agricoltore affinchè vn campo produca 
in abond^sa ti fruito v'accenJe il 
fuoco. ■ 16 
Allegrezza fendrmio t ianrf Padri ne 
Limbo per la prefenza di Chriilo. 
xi6.b 

Amor da tutti è chiamate fuoco. z6i'b 
A mor di Dio ditfufiuo. 1 6.d 

Amor di Chrillu ver(b dì aoidgioato 
fin all aJbero del cuore. iSr.d 
Amor di Dio fù ccceilìuo in verfo l'huo 
nOb t8.a 
Amor di Dio Teiib l'aotma fiigraodir< 
fimo. r j i .a 

Amaro é il mare, amari^Cmo fu il cuor 
di Maria. t07.b 
Amor che fp/nfe Chrifìo a venir inter- 



ra, &c lo rpioiè anco ad effer flagel- 
lato, t^é.c 

Anibafdadori infiniti fi mandarono a 
uanri che veiwfl'f Chriilo. 1 6.2 

AnL'clo ingrandì Maria d'innumeralùl 
gratie. ij.d.e 
ingoio Gabriele afccndendo al Cielo 
dclcendc di repente il figliuolo di 
Dio. d 

Angelo Gabriele era allegro d*va tanto 
vffitio. »8.d 

Angeli , & hiiomini felìeggiarono nel 
l incarnation di Chrìfto., - sf-a 

Angelo Gabriele fceodè dal Cielo per 
confortar Chr irto. 127.1 

Angelo Gabriele è interpretato fbr 
tezzadìDio. jic 

Angelo difltf à Maria ,chc'l Signore le 
darà la fedia di Itauide Aio Padre 
i^4'b 

Angeli dirooftfottio Chiifto triónfa- 

tor dclh morte. iz?..i 
Angeli dilfcro a gli fpirit? infernali, 

cn'apri<Tero le porte ,che v'incrarcb^ 

be il Rè della gloria. zi5-b 
Angeli defcendtiono dalle fcdie fiiptr- 

ne guidati da Michacle Archangclo 

ij5-b 

Angehcorr fcauifTìmi concenti accotn- 
pj<>norho Chriilo sd trono della^ 
diuiniti. tST'b 

Anime del limbo, e tucd glihaomini 
del mondo afpeccaaano uriipofta di 
Maria. xi.d 

Anima è creata di niente. 6S'à 

Anima fedele per purificai fi dai vttij 
dee entrar nel tempio di Dio. t4 
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Ani.i(i k'del? dee auiciiiarfi a Dio col me 
zo (j. la contcmplatione. 84.6 

Anim.i farà piidic fnmacortorclla quan- 
do ùi'à congionci allo fpofo ccle- 
Hc^. 84.b 

Anima farà bella cóme amoro la colom- 
ba in conferuando lafracerua carici . 
84.C 

Anima noftraè come vna tanola rafa . 

loó.d 

Anima fe non ardere co l fuoco dello 
SjMnto fanco non produrrebbe frutto 
digufto. 260. a 

An nii ne! primo (laro dell'innocenza 
lù iminorcale» e cai rimafc dopò il ca- 
dimento. 5c(^b 

A mmaincorrotubile.Sr insortale. Soi.b 

Anima c vn cfllnza romj olla di quattro 
numeri come dille- Platone. jvS.d 

Animai foftaiiza incorporea immor 
tale,&:c. |09.b 

Anima difjjionta dal corpo fcncvà al- 
l'altia vita od a godere il bene , od a 
guflareilmaJe. 3o9b 

Anime beate godono (opra di fe* j 1 5 -h 

Anima fedele dee contemplare, che Id- 
dio habbia fatto gran conto dcU huo 
mo. 15. a 

Anima dee rincrjtiarc l'eterno Padre 
per hauci ci oato il ll.o fiijhuolo. 26 e 

Aniina (ite rin"[uciaK iltì^liuolo,clie 
nel niidero dell'incariiatione fi com- 
municò all'htif iiìr. zf-.d 

Af. ima dee nngratiare io Spirito fauro , 
pc.che per oprafua fiì concetto Chri 
.ftonel vtntrcfacro Ì! M ina. 27 2 

Anima dee ringratiar Maria per hauLi 
dato il confcnfo. z 7.a 

Anima dee rìnj^raciace l'Angelo Gabrie- 
le per h diligenza . che feipe in faJuca r 
Maria. 2 7a 

Anima ie bene non hi forze naturali per 
far cofe pèrcìneod al culto diuinonó 
dee adorni modo pcrdcrfi d'animo j 
ma confidarli neJl'aiuco della gracia . 
27.C 

Anima dee rallcgrarfi per la feda, 
che iecero Angióli-in-Oelo per Io 



Mitterodeirincamatione. ly-c 
Anima dee cófideiare,che Tavordi Die 

fù ccceflìuo in verfo l'huomo. x 8.;i 
Anima dee procurare di rendere il con 
tfaambioaChrtftb. krb 

Anima dee con/ìdcrare ìnManabrro- 
dcdia.c la rompo fìrinneerterna. rS.d 

A|iiaiafi vuoi cflcr di poiè^all'inr^ira 
noni diuine dee ^3tr ratcolea in fe 
ftcfTa. ^ zt.c 

Anima dee ftimarc la pm irà . e la cjftità, 
e la profonda humilca di Ma: ia. zp.a 

Anima dee cdnfiderare il fanto rimordi 
Dio. 2>.b 

Anima dee confi Jcrarc comejfan Gio. 
Ba:r:lb nel ventre mittrnofenti ine- 
ftim^bile allegrezza . e fece a Cfirifto 
vm profbnwifllma riu( rcnza. 47-3 

Anima dee procurar di concipere gran- 
dodi > della fiia pi ^r tia. 48.3 

Anima deeringratiar Chriflonoftro Si- 
g, '101C della gran hbc ralità , che dimo- 
iìtò in qucUu Miiicio delia vifitatio 
ne. 48 b 

Anima dee h.iucrcfpcranza che Iddio le 
babbi 3 da .lare tutto quel, ch'éneccf- 
fanoallafja faiuìc. 48.d 

Anima dee rfi^uardare nella beata Ver- 
gine il moJo .che dee tenere per far 
piofi;ro ne! feruiiiiodi Dio. 45-c 

Aninudte:mp.irared'cfrcr dil:gcncc, e 
f->llccita nell'opere di Dio. 49.c 

Anima dee initcariela profonda hamilrà 
di .Maria. 49'd 

Anima dee imitare in fanta Elifabetta 
qtu I che deeoperare'quandoè vtfiea- 
ta da Dio. 5o.a 

Anima dee rfneratiar^ il Signore perche 
s'è fatto fìgnuolo dell'huomo eflèndo 
fi^Imolo ai Dio. 69. C 

Anima dee con/ìderarc i Pegni dell'amo- 
re , che le dimoitrò Chrilto nel nafci- 
mento. 70.a 

Animadee (limare per pran virtù la po- 
uertà.la paticzajC i'obeJ c?3.7o 7 i.e.a 

Anima dee in.it.re la manluecudmc h 
pouerti.elaca^fiti. 7i.b 

Aniiiia ik-c- -nLtai I f - r^!)cifi,l'aboc- 

:^ationo 
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fattone di (c licflà , e di tuccc le cofe 
create. • 7i.c 

Anima dee procurare di conciper Chri- 
((o con le fante infpirationit&c. 7 1 «d 
Anima dee oATcrìre il Padre fimo il 
Tuo figUuolo nato per lei temporal- 
menceda vna donna. 7 1 e 

Animadecoffìrirea Chrifio vna volon- 
ti pronta a far qualunque coTaio foo 
fcraigio o 7*»a 

Anima dee render grafie a Chriffo per- 
che con gran libtialici dona rutrofe 
fteflb a gU hKOinioi permanodella 
beata Vergine. Sp.a 
Anima dinota dee pcnfarc con mianta 
carici C hrifto noftro Signore cflcndo 
Itliero volofle pigliare ia forma di Cer- 
no. Spe 
Anima dee haucr gran dolore delicr 
più diligente a cercar le cofe del pro- 
prio commodo.ecorporaUchekfpi 
rituali. 1 1 o b 

Anima dee sbrigarfi da quelle cofc, che 
impedifcono la fiia famce* i io.c 
Anima dee ringratiar Chriftoperlagi à 
nimac'h ì fatto di lei. m a 

Anima dee ringratiar !i brara Vergine.e 
fan Giofeppc del trj.i ho , eoeldo- 
lore,c'hebbcro i cercar C brillo, n i.a 
Anima non dee lafciarfi vincere dalla 
purillanimit,i ■ iiando fcnza colpa-» 
ChrHIofi tiafeondc da lei. 1 1 1 • b 
Anima decofftrire a Dio quel 7cIo , che 
mofTe Chrifto a rcilar nel tépio. 1 1 x.c 
Anima dee marau gliarfi vedendo Chri- 
fto nell borto piiuo d'ogni confola 
tioncr.c pieno ci'oijni tedio. 119.3 
Anima dee adorare l'infinita bontà . ma- 
rauigliarfì dell'humilcd profbndifliìma 
di Chrilh>.dell'ìra,delHirore,e (felze 
lo di Dio e ontra il pesatore, u^.b c 
Anima dee compatire a Chrillo noftro 
Signore vedendo oacHoich'è beactcn- 
d!ne de gli Angioli foflérfreiocftitna 
bil dolore. no-a 
Anima dee con fiderare quanto fu gran- 
de b t>raaerra de tnioi peccati per 
• ' i^o.b» 



1 1' 



Anima dee p nf^re di f^uar Chrifte 
da qneflo pefo con la/bar i viti;, i ; o.c 

Anima dee ringratiar ChriOo r 'h i palma- 
to Gosìrigorolaaiaue idcbiu altrui . 

Anima dee rifguardare in Chrifto vn 
perfetciflìaio modello di fàx oratio- 
ne. iji.d 

Ammadee in ogni cofa abnegar la pro- 
pria volontà conformandola in tii tto 
con quella diI>io,come fece Chriilo. 
I? i.e 

Anima dee hauer gran compaflTione del 
dolore, che feoti Chrifto nella fiagcl 
latione. i49b 

Anima dee ringratìare Iddio, che hi po- 
fto Chrino,come ?n fonte oelgiardì 
no JcIIaChiefa. Mo.a 

An ma dee riguardare quanto grande 
f flclaniordi Chrillo in fpargcrc il 
Aio Cngue con tanto dolore.' i5o>c 

Anima con gran rigore d.-etrarrare la 
fui carne peccatrice poiché Cnnllo 
volfe che la fua carne foflè flagellata. 

I50.d 

Anima ilec oflei ire a Dio il lint; te . che 
Chi ilio Iparfc nella fua flagcUationc 
1514 

Anima dee marauigliarfì della maniera 
infolica,chehà tenuta Chrilioper re- 
gnare. »To»a 

Anima dee procurare di compatire al 
Rè del Ciclo , clic non fiede nel 
gio regale i ma cri audeliflfinit ni mi- 
ci . tjo.b 

Anima velie Chrifto di porpora p.r 
ifchcrnirloqiian.io fi opere, che pa- 
iono buone» e fono cattiue 1 7 < ^ 

Animaialuta Chrifto con i Giudei qua - 
dol'efteriorenon fi accorda con l'in- 
tcriore. 171 b 

Ani • a percuote il corpo di Chrifto 
quando hi il cuore vuoto di fpirìto . 
i7i.b 

Anim i f'^oti in faccia a Chiilloquan 
do difpi c7r.i i l'upcriori. 1 7 i.c 

Anima rifguardando il capodi Chrifto 
coronato di fpine hi da p-spararf: 



il 
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di portar la c orona de i trauagli. 1 7 i-d 

Anima per ricevere il perdono dei Tuoi 
peccaci dee offerire a Dio gli fcherni, 
che patì Chrifio nella Tua corona- 
tione. ìTi.b 

Anima dee prociuaied» f iiieiiie>& ado 
rare la Croce. 19 z a 

Anima dee c6lkteriie quato gradi ftif- 
fero i doIoriidiepitiClinfte nel por- 
tar li Croce, ifi.b 

Aniou^ee offerire aDioiaflanchezz;)> 
& i fudori che pai Chrifionelviag- 
gio della Croce. i^^.e 

Anima per rendere a Chrifto l'adoratio 
ne, eoe gli £ conuiene dee con£dcrar 
ci^quecofe. xt^JL 

Anima dee racorre interne, come in vn 
falcio i dolori che pati ChriHo. x i y.a 

Animi dee ringrattar Chriflo , chemo. 
renJo in Croce volle con le (jnattfo 
parri di quella fancificat Je quattro 
pa rei del mondo* xi6.b 

Anima 4et considerare ,conieChrif!o 
riforge da none gloriofo. 2 5 63. 

Anima dee ringratfar Chrillo noftro Si 
gnor del bene fido fegnalato* che le 
ha fatto permezo deHa fingkmofa 
Refiirrettione. a5 7-a 

Anima dee sforzar^ di eccitar nel cuor 
fuo gt a dolore per più rifpetti. a 5 7-b 

Anima dee ringratiare Chriflo perche 
con la Aia Afcenfìonc le aperfc il Cic- 
lo j honorò ia natura humana, e per- 
che tnt^ tficaccmente il negotio 
della noftra falnte . i j 8.b 

Anima dee mar.-iiipliarfì dell'»fìnÌM ma 
gnifìcéza di Dio , poiché fpaife fopra 
U terra itefoftde t doni celefti. a77-a 

Anima dee con/ìderare, c hi gran caufa 
didolerfi, pojche cfTendo Ycr.nto lo 
fpirito fanto per ifcjildarla.ella fia co- 
si fredda. i77h 

Anima dee r/ngratiare il Padre, il Figli- 
uolo, e lo fpji ito farro pv 1 che lo Ipi- 
rito fanto c amor del Padre , e del fi- 
gliuolo. 

'lilla U v. VJvIiUCImIC y IciC ili 11 l * K%* 

ùnto entri rei cuor fuo rcn la p c- ' 


nezza de i fuoi doni. 278.6 

Aia dceillàtcmétcpgarelo S.S.che ifon 
da nel cuor fuo 1 lette doni fnot. a 79'd 

Anima dee ringtatiare Iddt»hiiiendo 
transfcrito la Aia Madie in Cicl»in 
anima,& in corpo, ip^a 

A ia nó dee temer la morte, vedédo mo- 
rir Maria có^ece.SralkgreiBa.ap^'b 

Ara dee cóliderare, che la B.V.negli vi- 
rimi giovi de Ila fua vita langu.'ua d'- 
amorep lodeiiderio c'haucua di vc- 
dere il fiio dokrffimo figliado. x o^-d 

Anima dee confìderarc.chc Maria fenza 
tralafcjare l'attioni h umane nccefla- 
1 ie, viHe fiaccata dall'amore delle co- 
icterrenc^ ioo.a 

Animadee penfare alfa gran fefta , che 
fecero gli Angioli quando Maria fu 
alToma in Cielo. Jt^A 

Anima dee baner dolore di non porur 
quell honoff a Maria effendo ftataef- 
làltata fopra le gerarchie cclcAi.^ii^.b 

Anima è inoJc« obligata a Dio , perche 
Ili pofto nel Cielo quei nobililGmi 
piaceri , col meaedcqualiJiabbiamo 
ditti i beni. jxo.a 

Aia dee fperare ogni aiuto da M. j xo.b 

Anima dee coafìdcrare , che la gloria, e 
l'cfaltationedi Marra è rata dall amor 
infinito.che le porrò led o. 5io.e 

Anima dee ricorrere a Maria, che la pre 
ftnrial Signore. fcdefidcNUChe Iddio 
Jcfiafàuorcuole. jxi.b 

Anali , e leggi publiche ftiTMO notate 
nel legno del CiprcflOfc i8j.a 

Apoflrafc al rcpokrp oue fu pollo il 
corpo di M: ria. xfo^bx.d 

Afcenlione èia claafbla del ìriaggiodt 
Chii/lo. x^6Ó 

A n enfione al Cielo conueniua a C bri- 
llo. i47 a 

AfcendèChrifto fopra tutti i Cieb' per 
federe alla defira del Padre nel Cielo 
Empireo. 248.C 

Afcendendo Chrirto ci diede fpetanza 
ch'afcendertmo ancor noi. >) x.c 

A Ir f "nrfpnrirN f^Kr (io li tf'^ift'-i ni ^lf*rn* 

faUmrpc fpargcua per ogn intorno 








dolgf- * 





Digitized by Google 



DELLE COSE NQTABILL 



dolciflTtmi concenti. »5y.c 
Aiccndimcnto di Maria al Cielo c fi- 
rn ile al l'afcèdi méte di Chrifto. 184.2 
Afcédiméco di ChriUo chiama fi Afcen- 

fìone, perche afisendè per propria vir 

tù.eperiUHira. i8$.d 
Afccnaiincntodi Maria chiamafi affun- 

tionw-,perche afcédè per virtù d'altri, 

c per gratta. sS5*d 
Afcendcndo Cfirifto al Cìtio fi furono 

preferitigli Apertoli. iSj.d 
Aicendcndo Maria vi conuennero gli 

A portoli per miracolo. x 8 i .e 

Afcefo Chnrto t collocato alla dertra 

del Padre. »85.e 
Afcefa Maria è collocata alla ddlra del 

figlio. %96jl 
A fcédédo Maria s'infiora la terra. 191.2 
Artiage vidde in f(^no germogliar dal 

venere di fua figlia vna vice. }^**^ 
Atto vir tuofo non può cffcrc merìcorio 

fc Non vicn dilla carici. m.z 
Auaro icorno alla colóoa di ChriUo tro 

uaii la regola dclb libcialiti* i4tfx 

B 

BEl]r7za del coipo pregiaciiSmo di 
ChrìHo. l47ÌhC. 
Bella corona fino i foIJati al Prcc i5i.e 
Bella corona fanno 1 figli al Padre • 1 <5 1 .e 
Beato è qucU'huomo , che ritroua la la- 
picn2a. z7j.b 
Beuta è aucll'an ma, che afccndc a] gi a- 
dodcllacootcmpiacione. ^yj-c 
Beati rifpondono ,quert'c la mifiica^ 
donna del fcrpent j d" A Janio. i»i.c 
Beati coniSdcrano Iddio io<|uelmodo, 
ch'c. }i^-d 
Beamudine vera confifle jBcoocempla 
re la bellezza di Dìo. 3 i4.e 

Beatitudine è vita eterna. 5 14. e 

Beati vedranue dcntio di l'anime lo- 
ro. ^ |if.b 
Beaci vedranno fuori di (egli Angioli, 
c gli Arcangeli. 5i5.c 
Beati vedranno fopia di fc Chriilo e 
Maria.il figliuolo e la madre. SM.d 
Beari vedranno Chrìfto efiàlcacofopra 



tutti. ' 3tS'é 
Bontà di Dio fùinfiaita,dieiion lafciò 
di màdarc lo S.S.có tutto, che ! mon 
do l'iiaaeife malamcce craccaco.a 7 8.e 



C A riti in verfo ifuoi figli £ù il mag- 
gior carieocThai»^ Maria. 5la 
Corpo di chn'flo paiemvnacompofi 

tion dauorio. i47.b 
Carne di Chrirto vinccua ilcaodidode 
t gigli. I47< 
Capo è Tedia della lapienza. i6o.e 
Carne di ChriHo, e di Macia c della me- 
defima fortanza. iSé.b 
Carne di Chriflo edìMaria fu immune 
da quella fcntenza \ niucrf ile . ch^ 
tuttclecofedi polueie habbino a ri- 
tornare in poluere. t96.C 
Capitano di gra valore fuol ergere nei 
cóbattiméti riiegna,cbbadicra.i7 8.3 
Cedro fù polio per iltipi^e per formar 
la Croce. * iSj.d 
Cedro s'inalza talTIioia' all'altezza di 
ticnta cubiti. ^ , j8?.e 

CcdiohilcfogJi.- hirfute.' ■ jù4.a 
Cedro produce jjfctti (lima gónu.i 8441 
Ccdioguadiice molte infirnuti.cprpo- 

rali. iS^.b 
Cedro co'l Tale c antidoto dal morfo 
della cerarta. 184.0 
Cedro rende ombra falurarc. 184. b 
Cedro è legno iniputrefattibile. i S4.d 
Chrirto fi dimottrò in varij modi pri- 
ma, che prendere carne nelle viicere 
di Maria. 19 d e 

Chrirto è venute per fouenire alle no- 
firemiferie. i7*a 
Chrirto apportòfalute. jfie 
C iirirto m.2nircrtar.i il perdooOw 1 J-e 
Chi ilio io f onderà la luce. 19.C 
Chrirto conferìfce i rimed i; . 1 f .e 
Chrirto dar.ì la vita. ly.c 
Chrirto dioioftrerà la ftrada del Cielo .| 
zo.a 

Cbrìlioi! thiama verofigfiaolo di Dio. 
io.a 
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;( ' hritto tara onu;o di bellezzi* »o.» 
»_hi iflo fai àcl(gnifli modi honore, to . a 
eh riftoiìchiamarà figliuolo dcU'AltifTì- 
^ mo . ' io.a 
'Ouifto dimolirò fegnimirabllt d'itno- 

fc. x»-a 
rhriftocom'huonionon hi padre, ^j à 
Chnllocom'hacmo hàfolaniencc ianu 

lire. 57<d 
Chridoècfuamftrogvano di fronen». 

v. hrilio porta il carico, & il pcfo di tutte 
le creature. j8-b 
hrii'loc pilfor Jil'gcnte. 5* c 

v:.hriilo decconlìdL-rarA iti trelUti. $6.c 

Chriflo contiene in le duenatitre Sat- 
in , ?v: humana. ^^j.b 

Chriilo nafa invnprefcpiotra l'afìncl- 

-, lo, & il bue. ^ 

Chriilo elegge per b flia^ BBnommiofa 
morte h ùxttà Regia di (^erufa lem- 
me 69 b 

phrillofopportò fopra f^ìi homcri fuoi 
per humiltà il grauiffimo peto della 
legge: ■ 81. e 

|Chrilto intanto s'hiim liò . ch'cfTcndo in 

1 forma di Dio piclc la fbrm.i di Icruo . 

i Ja.a 

jCIirìttolnon era fottopoftoalpccato. 

8i.b 

Chriltoc chiamato infante, e picciolo . 
8f.a 

Chri dovici dal fcno paterno • 8f .3 
chrifto e fiore per bellezza. Sy.c d.e 
Chrifto e fiore p:r vtihci djlla buona 
{ onuerfatione. S^.c 
Chrif^o è fiore per lo frutpdella Tua pai 
/ione. lt5.e 
Chrìftoè fiore per la chiarezza della ve- 
ra Refurcttione. 85.a 
Chriilo è fiore per l'odore della Aia fa- 
ma. Ì6.\y 

Chriftoè fiore per Todore del volto . 

Chiiilopcrriinp!ir?al manramcnto de 

glian:ic/ii fagi .tìci; vulk cfstr prc- 
fcntito ripl Tt'riioir» àS 9 


1 al a legge vecchia voleiiuo eiser }> . . 
[ fcntaco nel Tempio. 88.c 
Chrifto efsendo poueio volfeche s'offl 
nfcc per lui vn paio di Tortore ò di 
Colombe* 90.3 
Chrifto offerendo Ce ficflb al Padre Eier 
no per la falutc del mondo , dee pro- 
curar l'anima di concorrere a que/la 
offerta. «o.e 
Chriiio éfiiloPreodpe degli Angioli. 

Chrifto all'apparir che fece all'Oriente 
del mondo illuminò il pectodd con- 
templatili', fj.c 

Chr:rtoattu/f.indofi nella perdita di tre 
giorni fpari dal mondo ogni b«llc2zr. 
I oo>a 

Chrii'to ora effempio d'ogni virtù, io j.h 
C arsito diipiuò nell'etici dodcci anni 

rontratRnbim della Sinagoga. 104.C 
Chr lloain gliacceoci delle lue parok 

c ^nfoiidè la iàpienza del mondo . 

io4.d 

Chrifio mouei tutti a marauiglia. I e4.d 

Chriilo neirctà di dodeci anni comin- 
ciò a dimoilraregli fplcndorì della^ 
fila diuinità. 105. a 
Chriflo nacque nella fefta et.ì. 105 'b 
Chridofù roncuto nel fcfto millenario 
nel fcflr g.oino , c nel fello tnefe . 
loj.c 

Chriilo non vuol d'moftrarela fempli- 

ce human iti, né la femplice diuiniri, 
mi rhuinanità>e ladiuioità iniienie . 
lo^.d.lS 

Cnrifto dairinftanct della fna Concct- 

tionc conobbe ti rutto. 106. a 
Ctirilio in Quanto alla natura diuina__> 
hebbc la fctentia diuina, de increata . 

Chrido in quanto alla Jnatura humana 
Jicbbc la icientia creata. i o6.c.cl 
Chrifto hebbela fcientia dei Beati . 

ic7.a 

i Chriftohehbel-i fcientia infufn. ì07.b 
1 Chriilo hebbe la icienciaac^uUiaca . 



cono- 
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conofóenàièftdio. 107.C 
Ichrifloteittpfofitcoto ùpieitta , e 

ronie. xoj.b 
Chriliofcmprcrtpppe il tutto. . iv^-c 
ICh^iAo Aicfeìiaprouco in gratia » eco- 

me. 108.C 
Chnrtocflbrtò fcmpre adorare, iii.b 
Chtido in quei diciotcoanai clic /corfc 
ro tra i dodeci jC créf a ere fà Aìggetro 
al Pad.putatiuo,e alla madre, i l i ci 
Chrirto feruiua alla Madre per honoraj 
]ei,eperdarcncinpioanoi. jij.a 
Chrillo fuggì ilccnfortiodeglihuoilii- 
ni vani.tl (umulco d^Uepiau^ e gli 
applaulì del mondo- iij.a 
Chrrfloperlo.più ù elTcjrcicò neU'ora- 
tioni. lij.b 
Chritlo orò quando andò con Gio/cp- 
pe^ccon Malia in Oierulalemme . 

ChrillooròqoanifocDttò iidl*iioito. 

Chriito fece oracionecon graiid'huniil- 
ti^ediaodooe. tx^i 
Cbrìiloa'iogiiiocdiìÀndla ina onicio- 

nc. iz4.b 
Chrilio pregò tre volte il Padre, i i^^.c 
ChriftonelToiacionefi dimoArò mera- 
mente Figliuolo di Dio. 1 ì 4 • d 
Chri/lo orò in quanto alla naturar jhuma 
nai non fi conucnendo l'orare alla na- 
turadMina. 3 2 4d 

ChriUo ce m 1 n c i ò ad oraic con quL (la_. 

voce Padre. j24.d e 

Chr jflo neiroratione ch'egli ficee ncli- 
horro ludo rangue,8e acqua. s^*b 
Chrifto ft efpoic Ipontancamcntc à ricc 
uerfopradi ici{^olpi della giuihcta di 
Diò. • Jio.e 
ChriOocon tutto, che reoci0e.liuoi^-j 
grandiffinio della morte nondimeno 
s otfcrk patientemcnce al aK>rire . 
152.1 

Chriii«enliiiomodi vitatliiigolaie . 

158.3 

Chrilto è Figliuolo di Dio non adotti- 
u^coraeflii «letcimuoaciinle. i'p S.b 
Chrìfto F gfuolo di Dio per di moitrare 



il colmò del Tuo amore dcfceadè dal 

gi c mbo dell'eterno Padre. 1 5 5) . [> 
Chnllo foppoi tò /òpra h Tua prc^iatif- 

(ima carne dolori imniuiiì. li^d 
ChrtftooeU'hora della Compien fudò 

langut . ii9-d. 
Chnito ncll'hora del matutino riceuè 

nel volto vna percoilà. 2 j9 d.e 
Chi'iAo nell'hora di prima -fiì cpnaocto 

a Pilato , & ad Hciodc . 159.6 
Chufto ncll'hora diteraa fà flagellato 

arj)raincnte . 159.9 
Chrilio nell'hora di fella fù fpogliato . 

Chrillo ncll'hora di nona rcqdè Jo Spi- 
rito al Padre. * ' iJy--; 

Chritto ncll'hora del Vefpro ferito 
ccn la lanciane! Cof>ato. 140.3 

Chriito vero Figliuolo di Dio fortifce il 
noQie.di Diamante. , . x4/*c-d 

Chrifto chiamaamici tutiì quelli eoe in 
uira a fpargerc il fanguc. 1 44.3 1 

Chrilb s'h^tuliu alla molcitudinc dei i 
tormenti. t4^.a| 

Chriilo fu flagellato durameocepfiljdo- 
ratn e n re ,d u r i ni nij nic n te. ^ 4 7.c f 

Chriltofù fiagtliacoconlc fpine pun- 
genti, con le sferze fècrate,e con le ca { 
tcncdifciro. i47.c, 

Chnllo Giudice dei xin: , c dei morti] 
volle eflcr flagellato ^'cri peccatori. 
i4>a 

Chnito volff, che la Corona , delle fpi- 
ne folTe polla fopra il capo di lui , co 
me in luogo più nob' le. iS^.cl 
Chr llohuhbc molte Corone. ISp.d] 
Chnlh) hebbe Corona d; l.ipicnza, che 
pcrmolur:fpecti tiicciì Coiroua~»< 
iéo.d 

C h r U o è coronato della corona della—. 1 

gloria. idi.c 
Chrillo hà prcfo per noi la corona de i 

diiprcgij. I6x.d| 
Chriuo f ù coronato dalla Sio^^oga* 

161. e 

Chi udo è Rè perche così vieti chiainar<^ j 
nelle Scritture. 165- ' 

Chrifto è Kè perche venne à regnare—- 1 
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rpintuafanente* 163.0 
Chrido é Rè, perche haueua tOCtt quei 
fegni, che conlUcuiiiDOOOieconueneo 
noadvnRè' x6ib 
Chrìllolii U Regno. 
C hrifto hdibe iòpiadi tt doppio princi 
pato. r<^4.d 
Chridoprefe la corona delle fpine per 
dar a noi b corona della gloria, lééjc 
Chrido (à vellitooomeqittu vn Rè fin • 
co. lóé.e 
Ctirifto fù poOo in vnfeggto per ago- 
mencodipcna. 166. e 

Chrirto velie in capo vna corona di fpi- 
nc per fabricareagU aldi vna corona 
diglorii. 

Chrillo Ùimò molto il patir per l'anima, 
perche in mezo de gli fcherni voli'c_^ 
elTer coronato di fpine. 1 7'«a 

Chrifto voleado far guerra co*I Pniid- 
pe dell'in fc-rno inalzo il vtfiUo.i78.b 

Chrifto erefse infogno di vittoria l'ar- 
co trionfale» ch'e il legno della Cro- 
ce. >9f.b 

Chrifto io efpiatiohc dei noftri peccati 
fece quel pin o holoraufto della fua 
fua carne inimaculata. i87'b.c 

Chrifto andando alla guerra contro g 1'- 
inimicidìDioportola Crocea • 

i88.b 

Chrifto fu fententiato ingiuftaméte da 
Pilato. 189.C 

Chrifto fìifpogliato delia vcfic della-* 
porporate riueftitodcl proprio vcfti- 
menoo. ]89.d 

Chrifto ftt cinto nel collo d*arprinima 
fune. iSp.e 

Chrifto a guifa d' vn'altro Dauide carni- 
nò con la Croce in fpalh (òpra il md 
te Caluario. 1 90.a 

Chrifto ftaua come Agnello manlueto 
co' 1 capo baffo. 190.C 

Chrifto fembnuia RoTa non coka in fiia 
ftagione. 190.C 

Chrifto fembraua vn fontCì che fpruzz i 
acqua in abondanza. ipo.d 

Chrilto è condotto fopra il monte Cai- 
uarioquafi Abellcpercflcrevccifii> 
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i^o.e 

Chrifto portò la Orooe per aUegerir'i 

noftri trauagli. ipj.e 

Chrifto canto s'innamorò della Croce 
chepnauMrhenwrìflèvoUedie le^ 
fofle portata. 19^. c 

Chrifto lafciò le vcfti che gli haucadate 
Herode, e ripigliò le fuc 194. a 

Chrifto ikcollò nel monte la fìune di cin 
quc milahuomhiiftrinii^òaìdifce 
poli fuoi. toz.d 

Chrifto delia Città c condotto al mon- 
ce. 102 d 

Chrifto per liberarci da el'incendij del 
lacarne,&c.afcendèiImonte. zoj.e 

Chrifto è il vero Iddio de i monti. i04 C 

Chr ib pare Abelle vccifodal fratello , 
Ifacco lipito .'al Padre, J<«.'c. 2 08. a 

Chrifto m indo fuori del cuore per Isu.» 
bocca fette dotdffi.neparolew io8.c 

Chrifto ncn c^uerda i malfattori j non 
minaccia 1 ! pei refluenti , mi prc^a 
per quelli che iocrucihgcuano.zoS c 

Chrifto perdonò al ladrone che feco era 
crocififso. 209. a 

Chrifto raccomandò la Madre à Gioan- 
ni,&:ilDifcepo!oalIi Nfadrc. sop.a 

Chrifto con la purità della carne difse 
Dio mio Dìo fflù» perche m'hai abbà 
donato. zo^.b 

Chrifto non fi lamenta di chi l'ha tradi- 
to; ma fi lamenta dd Padre dicendo 
Dio mio, Dio mio. 20?. b c 

Chnfto non fi lamcnta.chela.diuimci fi 
fbTsedifgionta dall'humartiti, che nò 
fi di fgiunfemai.ma fi lamenta che nel 
maggior bi fogno -lafciafse di dargh 
foccorfo. . ao^-c 

Chrifto dice hauerfete dimoftrando il 
defiderioc*hauca di faluarfì. z lo.a-b 

Chrifto volendo dimoftrare, ch'erano 
compite le l^gi , & i profeti difse è 
conlumato. tio.b.c 

Chrifto auicinandolial morire rende lo 
fpirito al Padre. a 1 1 a 

Chrif lo inchinando il capo mandò fuo- 
ri lo Spirito mollrando ch*era fkon- 
cilia» il Padre. tit.a. b 
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Uri Uo liichi.-a il CU} onnn ...h jclha, 
od alla finiiliauna in mczo il petto. 
SI t.b 

Chri Ilo inchina il capo ncrbaciarci,per 
regno d'obcdienza^cperrcgno J'Iiu- 
milci. 2i2.b.c 
ChrHVo inchina il capo come papaucro 
come fior vcrmigl io,ecoinc Rota nó 
colta in Tua fbgionc. m.c 
I C hrifto niandò fuora lo Spirito, &c. 

lOhril^o morto f!à in Croce ignudo e 16 

f i aogltpa/Taii pecco con acuciffìma 
ancia. 11». e 

I Chrìfto cIcfTe di moririn Croce pcrcf- 
primer l'infiniroamorrtio. ufi e 
iChriftoariuando al monte CaJuano fù 
rpcgliato delle fìieveft! eoa eflremo 
aolore. ai? a 

i eh r i fi o fece vn holocaufto di Ce AdTo 
1 1 7 .e 

[ChrifJo per difènfionc dciranima no- 
lira /ìcompiacqoe di morir fopra il 
tronco della Croce. zi4.a.b 
IChrirto entrando nei hioghi dell'infer- 
no fi conturbomo i Prencipidi Edon 
&rc. li?. e 

iChrido volfc vi/ìtar nel limbo illumina 
do l'anime dei Santi I*adrt con i rì^ni 
fulpentiffimid.lI'JiTniafui. ir6.b 
Chriltoefcrcò i "^anri Padri che iifciaf- 
fero 1 qfcurc/za di quel carcerc,e che 
fecos'inuiaflTero a 1 Cielo . a »7.b 
Chrifto nel trionfo fu a compj^nir > 
da quei fanciulli cÀc furono vc$i/i da 
Ilerodc- * z:9.d 

Chriffoé Pietra. ^ !.>o.b 

Chvìi'n rifornendo d'i:iof)rò aiSinti l'a 
dri lo fplcndoredclt4 lua diuinicà > 
sjo.d 

Chrifto per dimofìrarc e ofa pregiatiffì- 
ma dimoftròlafua fantiffima madre. 

ijo.d 

( hrifto inuicò i Patriarchi J Profèti a 
mirar k marauig'iedi Maria, a j i ?.h 
Chrillo fece con i Santi Padri oiit 1 f he 
fece AH'uero con 1 Prcncipi dimolira 
do nel cooatto la foa Madue. > « i.c 



C li n ! i o parcua il òole» c Maria la 1 : 1 la 
Diana. zìi.ù 

Chrifto è Figliuolo di Dio e di Mafia» ri 
ihura torte delle fedie fìipeme* 

144.3 

Chriftoc rerufcitaco per far fpirìtual 
niente reTufcitar l'anima. 2 j 5 b 

Chrifloper confcguire ].i gloria delh 
fua Rcfurecciooo volf;; prima monrc, 
così l'anima dee prima patire. | 
ijS.a 

Chrillo offendo vera Re.lirrettionce vi 
caldee l animaoSerirla a Dio per po- 
ter refiifciare. aj8.c 

Chrido con glorie inuicte hauendo fini- 
ta la fua peUegrinatione afcendè al 
Cie'o. 24.4.6 

Chrìfto non pati»cAe idifcepo!i fuoi ri- 
manefTsro foli prima cheda lui non 
fiifTero pienamente riformati- i4T.b 

Ch. ilio dimoUròco 1 proprio corpo ef 
ferreahneote ritornato in \iea. 

2 4T.b 

Chnfio voIfe,che nelle mani.ncl fianro, 
c nei p.cdi limaneflero le cicatrici . 

X45.0 

Chrirto molte volte in diitcrfi tempi 
apparucaidifccpoli Tuoi. 245.C 

Chriilo fi dimodrò alle donne piangen- 
ti al mooumenro , ai d fccpolt. come 
pfIIe£»rÌMo,&:aIla Madaicna. 24T.C 

Chrirto'ner ccrcificare i Tuoi difccpoli 
delta iiu Refiirrettione permifc . eh*, 
vno di loro poneflc la mano nel fuo 
cofhiro. 245,! 

Chriilofenon afcendcua al Cielo non 
hauerebbeadempiroqu:!!:- parole^ 
q uando farò lefulcitato ^c. 

Chrìfto hautua dimofiratoeffcr padro- 
ne della terra, del mare , edelrinfer 

no.doiu a per compire j! riur^ .'i.no 
Rrarc cUct Signore deil ai Ì4>c d^l fuo 
co. 145. c 

Chri!lo come Pittore ilIulTre non voir.- 
eh'. Ci vcJcire h per 'crtionc della 00- 
Hra Rci urrettionc 'e non quando c- 
gli afc endè al Ciclo. »4<.d. e 

, b Chr»- 
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Ci.nlio non j| . l jpi a il Ciclo di Ma- 
ria , ma riposò in t^rra nel venere di 
lei. i49-d 

Chriftoèil noftrocapo , enoi/iamo le 
membra di lui. aji-d 

Chri/lo afccndè al Ciclo pcrefler no- 
li ro in tcrcefiTore . xsiJC 

Chriflo Iti auanu'l Padre come Reden- 
tore. »?j.c 

Chrillo afccndè al Cielo per apparec- 
chiar le {Irade del ParadiTo . i 5 3 -e 

Chrifloèconlb'cuito dal Padre prenci- 
pcdcli vniuerfo. 2<4.a 

Chrilto rtuelò alla madre grandifTimi 
millcri. 154.C 

Chrillo trionfando fopra il carro col 
proprio moto, e con la dote dell'a- 
giliti afccndè al Ciclo . »?4-e 

Chrillo era Sii:;norc non folo dell'anime 
el. ritte dal Pur^atorio,c dal Limbo ; 
madeglihijomini , e de gli Angiob. 

C hrillo afcendendo nacque nel Cielo 
viLinuoiia allegic7za. aj?.b 

Chrilttanin-U'afcendimentodi Chnllo 
dcono allegrarli nello fpirito. 2556 

Chri 'lo è afc/fo a! Cielo, affinchè come 
calamita irahsflc noi altri almcdelì- 
mo. 158.C 

Chri fio per fa lire al Ciclo s'abbafsò in- 
fino alla morte, cosi l'anima dee ab- 
balTarfi per falir in alto. 1 5 8 d 

Chnllo Ihndo alla delira del Padre of - 
fenice continuamente fc fledo per 
no , cosi l'anima , &c. i5^.b 

Chrillo per bene ifti uirei fuoi nifccpo- 
li man io lo Spirito lanto . dando for- 
za di poter pronunciare i lor concetti 
in quella lingua, che ad elfi era più 
familiare. 2éT.d 

Chrifio vero Agricoltore volendo ren- 
der fertile il campo del nolhocuorc 
vi accefe ti fuoco dello Spirito fanto . 

Chrillo in auanto alla carne volfe c/fer 
tutto della Madrc,e che Ja Madre fof- 
f? totalmente fua . i87.b 
Chr llo inuita la Madre 3 prendere il 



luogo, cht Jc fù preparato dai] orrgt 
ne del mondo. , 291. b 

Chrillo in nccutndo la madre nell emi- 
nenza dei funi contentila mollra ai 
Cittadini del Ciclo . *P4'C 
■ Citcronc non lungi da Tebe. 4.C 
I Citeronc fiì confegnto a Bacco . 4.C 
Cicli fono padri dell'influc^c , muraglie 
dell' vniuer(o,cdifici diumi,oue fi pre 
fcriuono le leggi delle cofe inferiori 
248.d 

Cieli fon libri , ouc leggono il maeftro , 
&ildifcepolo; ilfauio. eridiota_«. 
i48.d 

Cieli fon libri . che fi olferifcono a i po- 
ucri, :^ ai ricchi. 248.d 
Cieli fon libri , che poffbno elTerc intcfi 
dagli H.brcijC da i Greci. X4R d 
Cieli fon libri ró imagini di llclle.248.d 
Ci^l dimoitrano Iddio,:! Fjglio,la Ver 
gine,gli Angioli, &c. 248.d 
Cic li s'add mandano le f<'ritturc. i48.e 
Cielo è la Beata Vergine. 249.C 
Cielo empireo è fplendidi filmo perfc^ 
fttiro,e perche v'è il corpo prctiofif- 
fimo di Chr;llo, e di Maria. 
Ciprcfso s'inalza a guifa d'eccclfa meu. 
i84.e 

Ciprelfo hà forma piramidale. 184.C 
Ciprtfso ferue per far gli auelli , e Chri- 
llo fù pollo ncll'auello della Croce . 
iSs.a 

( Ciro non ricusò di bere vn poco d'ac- 
qua offertale da vn conudino con Jc 
proprie mani. 

Congiuntionedel Verbo con l'anima , e 
con h carne fi fece nell'aluo purifiì- 
mo di Maria. 7.I 

Corte cclcHe atrendeua per la rifpofta—. 
di Maria. ii.d 

Come l'aliicro, & il frutto efiflente nel- 
l'iftefiTo.e vn'illefsa cofa con l'albero, 
cosi'l figliuolo cfillentcnel ventre.^ 
materno è vn'illcfsa cofa conia Ma- 
dre. 57-c 

Come la gallina pafce i fiioi figliuoli,co- 
sì Maria chiamata Madre di Dio pre- 
para il cibo a i fuoi pargoletti . 5 8.e 

Come 
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Cumc UctU • ella iiiciKc ucii ^rteticc e 
viua , cosi tn Dio ogniatacura é vt- 
uente. 6t.i 

Come gli fchiaui vedendo comparire al 
cuaocóroniina grande di d-inari per 
rìfoioterli hauerebbono ip^ranra^ 
d'efscr liberati , così noi dobb imo 
fperared'tfscr liberati da C rino.óg.e 

Come vna gemma « più lucidi d'vn al- 
cragcmma , così fra i San voo è pià 
fplcndido dt II altro. 80. d 

Come nella fornace fi proua l'oro , così 
nella fornace delle u ibuUcioni fi prò 
ua il vero amante di Dia 14J e 

Come èrta bile li fon lamento maJa^c- 
uoimcnte può cader l'edificio. 1 4j -e 

Come non li fa iag'uria ad vnapfetra.^, 
quando s'incat^lia cosi non fi fà ingiù 
ria ad vo gtuilo <)uaado U affligge^ . 

Come il fiiglio, h ro(à . elettole per le 

ftcreomc delle gr indini perdono i 1 ce 
ore, così Chrìfio, ìkc. 1 4 S.c.d 
Come iiioJe purpuiea Rofa rpicgar le 
pompe<ibe , cosi (tee Chrifro RoTi^ 
candida.e vermig'ia . i i 7-b 

Come il Leone addormentato per tre 
giorni al rugito della Leonefsa fi fcuo 
te, cosi eh II Ito Leon magnanimo ri> 
forge al grido de Ila diuinitri . xi7-c 
Come la Fenice dopo l'cfser \iuuu vn 
fecolo intiero muorcie fi rioootta, co- 
si Cbrifto dopò l'cfieiellato quara 
t'horeoel iiìpolao miiabilmeme ri> 
iorge. aa8.a 
Come il Sole fpiega le chiome fue all'- 
altezza de i monti , e poi alle cauerne 
cosi chnftoletificòprimala Madre , 
<poi,&c. iiy.c 
Come il Signore glorìlicè lacanie ma, 
cosi era conucncuolc.che fi ricordaT* 
fe della propria genitrice . ijo.c 
Come ChriUo è reiufcicatoad vna vita 
immortale , cosi dee fperar l'anima , 
»17b 

Comcnclh Deità vilonotrc perfonc, 
cosi ncil'aaima v i fono ere c^uafi par- 
ti . %61^ 



Coululo Spuito . jiitoc ip ratti lUt l'ii- 
dre, c dal Figliuolo, cosi la volontà è 
prodotu dalla memoria . e dal 'inttl- 
ligenza. ir^.h 

Come il Padre genera il Figlio « & li Fi- 
glio, e*! Padre fpiraoo lo Sp rito Tan- 
to , così la mcn or'a madre dell intel- 
ligenza genera l'intt lU tto. 26' .a 

Come gli Apolloli filinrnogliocciu in 
mirar Chnlto afbendente al Ci'*o, 
cosi dee far !"in;i;i,i . i<7-a 

Come San StcLnocIscndo lapidato v d 
dei Cicli aperti, e fenticonforto , c- 
si l'anana fe ntl t.mpo delL t; ibulj- 
tionedeuaràgliocduaDio farà có- 
forcaca. xs8.c 

Concetto, e vefbo di Dio è vn'iftefsa ef 
fen^adiuina. )9e 

Co!' mba è dimoftradofle deU'vnità 
della carità • ' S.?. e 

Corpo di Chrifldera pieno di piaghe e 
diHuìdure. j^S.a 

Corone varie fi ritrouano come la tr on- 
falclamiiirare.&c. jój.c 

Corona di ( hri(lo -neo fìl intefsuta di 
gram'gna.ò di querciajma dipungcn 
tinfìmc fp'ne. i66.b 

Corona d Chnfto fù intcfsuta dig un- 
chi marini. itfaui 

Corona di Clinico pungente nniU^^ue 
da noi l'acerbità delle' fattiche. t6£.b 

Corona di potenza con la quale Chr. (lo 
fabncò i Ci Ji,&(-. 1 5 9 .e 

Corona di fapit n7a del Figl-uolo di Dio 
hebbcprincpio fenza principio ncl- 
fetemiti de I Padre . 1 éo.e 

Corona s'adorna dinanzi» dopòadalla.-. 
dertra.c dalla finilh a . 161. a 

Corri fpondenza inii abile di natura, e di 
gratta , di Chrifto . e di Maria» &cet. 

Corpo di Maria con angelici concenti 
fù portato ia Ciecfamini . x8ii.c 

CorfH> di Maria non reftòdbodi ver- 
mi . iHS.d 

Corpo dcli'huomo dopò il tracollo del 
primo noilro genitore c corrottibile 
e mortale. 107^ 

' b a ' Corpo 
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Corpo dell' huomo auanti'l i peccato 
era inconuuibilc , &: iinmoruli_-* . 

Crocce la torre di Dauide,&c. i78.b 
Croce c la fperanza del Chriftiano , 

Scc. lyo.b 
Croce ù goucrnatrice de i nauiganti , 

Scc. i78.b 
Croce è magnificenza de i regi , &:c. 

I 79.1 

Crocce predicacioncdc i Profeti, &c. 
179. a 

Croce è la mina de gl'Idoli .&:c. 1 79. b 
Croce è l'albero grande di Dauidc, 6cc. 
179. b 

Croce è riuelationc de i fccrcticelcfli, 
&:c. 179 b 

Croce rinuoiu le cofe pallate , &c- 
179C 

O occ medica gli amalati. &c. 1 79-^^ 

Croce è fcgno della (aiuto. 1 79.tl 

Croce prclc il decoro dalle membra di 
ChriHo.&c i8o.b 

Croce è ornamento della religióChri- 
ilÌ3na,&c. i8o.b 

Croce c vcHllo honorato da gli An- 
gioli.&c. i8o.c 

Croce è albero non quello fcmplice- 
mcnte di Danielle j mal'albero del fi- 
gliuolo di Dio. iSo.d 

Croce è legno,che produce frutti d'ine- 
ftimjbile marauiglia. i8j.b 

Croce è la fcab per la quile afcondono 
al Ciclo i penitenti. i8,\a 

Croce è quell'Arca di trecento cub ti 
óoiìc douca faluarfi 1 genere huma- 
no. 1S3.C 

Croce e la fcaìa di Giacob. 1 Sj.c 

Crocee l'albiro di Giunipcrod*Elia__* . 

Croce e la tonica infanguinata diCio- 
feppe. 185.C 
Croce è la verga pcofTa di Aronc- 1 8 j .c 
Croce c il palo ouc fù eretto il ferpctc. 

Croc-; c i! legno col quale furono ai^ 
dolcitc l'acque del fiumeMarath.iSj.c^ 
Crocf-è il badonc che aiutò Ifracl^. 



Croce fù formata di nuacro legni. 1 8j.d 
Croccs'inalzò fopra l'eminenza di tut- 
ti gli al ri alberi. iSj.e 
Croce r fa a cucce 1 in firmiti fpiricuali. 
184 b 

Croce è antidoto cótra iferpcnti.i84,b 
Croce è piena di foauiflìmo odore_j. 
184.C 

Croce confcfua da pQni putrcfaccione . 
«84d 

Croce fi confcrua imputrefattibile per 
infino al giorno del giuditio. 1 84.1 

Croce fi confcruarà anco impucrt fatti- 
bile dopò il ijiudicio per maggior g!o 
ria dei beati. ii^^.d 

Croce fù formata di Ciprcfio. 1 84.d 

Croce s'inalzò in fin l'opra ilmontc—» 
Caliiario. iSy.b 

Croce fu fjrm ira d'oliua. i8y. b 

Croce tiene il dominio l'opra tutti gli 
altri ftrum.-nti della pafiìone. i8f.c 

Croce s'accrefcc ne i pianti e nelle la- 
crime dei fedeli. i8).d 

Croce abbraccia tutto il Mondo. 1 8 5 .e 

Croce ragioneuolmente fù compoftx-» 
di quattro legni. 1S6.2 

Croce fi cleuajà nel giorno del Giudi- 
tio. ^ j86.b 

Croce c chiaue del Paradifo. 1 85.C 

Croce apparirà in Ciclo , quando il Si- 
gnor ve. ri a giudicare in terra. 1 86.c 

Croce apparue a Conrtantino Impera- 
dorc haucndo deccrmitiaco di gue- 
reggiarc con Domitianr». 188 b 

Croce dee portjrfi Ja! Chnrtiano. 1 «9.3 

Croce che da ChriUo fù portata p igiK^- 
minia bora è a*-'orata dajgl lmpera- 
uon,e da i Regi, 191.1 

Cr oce fù portata da Chrillo per allege- 
rrrc i - oftri tiauagli. lyj.c 

<"roceè rpada per vccider la morte , & 
il peccato. 193.C 

Cuore è il faggio dell'amore. * ij8.c 
D 

D Auide per hauer vccifojil faperbo 
Fililleo fù Iodato dalle verg nelL 
li'biee. iZ4.a.b 
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DdcXkUionc di DidiìiL- } .c 
DeTertttioned'Appoline. . |.c 
Ddktittion- diÙuaCfdÈC&ttUiùtmà 

invnLxuio. ^.d.t- 
Delci iccionc di Caliilo» che fù icacciac. 

da Diana. |.o 
0. lei iccioM di Reajdie Veigìae Ve- 

DcCcrittionc del Sole. ^ .c 

DcTcrittionc della Luna. 6.c 

Defcriction J'.nlaogO picdolooue fog | 
gioroauaRè. 4i.c.di 

Defcritrioned' voafOota. * 1 5 * -d e > 

DiffLreoiJi cri ilconceceo di Dio, Se il 
concetto noftro. sS.c • 

DiÀlre ua cra'l veibodi Dio, 8; il Ver- 
bo noftro. s 9.C 

Diligente dimanda di Maria apportò ; 
* accr./cÌ!n.n:o Ji fede. 1 i.a 

Diaaolo Upcua ciic'i figliuoli ii Do 
donea tncamarfi ,non fapcui a i ogni ' 
nioJo il te ii{>o Ict^riniiiato. 8 .c 1 

Diamante; fri gì fc^iti; fdprcfo per Ge 
10^ iifico ui tot cezaa. »4i.c 

Dieci lòno i Odi fopra de i quali afcde 
Chrirto. i49.d 

Difcoi fo delle cofc , che dinfioHrano 1'- 
incarnationc,^ il nafciméco di Chri- 
(h> in carne. i45.d.e 

Difccpoli congregati con Maria , e con 
altri fìiio ai sumero di cento > e venti 
fentirono vn fiiono veli»iiieitte ch'era 
d'vn fucci fs9 importante. x6 5 .e 

Difccpoli vidd,:ro , che cadeua dal tetto 
del cenacolo voa fiamma difiiocom 
fhrmz di lingue. xÓóa 

Di fficil cofa è il raccontare.come la Ma- 
dre di Dio arceadefle al Ciclo* . 
»po.e 

D'Ilici le è il racconctrequanca fia U fe- 
licità ch'Iddio hi piepacanaU'huo- 

mo. ?"'9.e 
Dodt ci fono le generationi del Mondo, 

e fi f»nn*> iti tre n anìei^ so.c 
Doni pljc ino 1 ruo.r. 61. c 
i-ivjno il 1 rinior. jC coim'>ij amorc-i/O.e 
Dui. 0 della 1 icn/a da certa ficu czza. 


Dono dulia fortezza abilitai huoino a 

foftener le cofe ardue. iji.d 
Dono d.l coiift^Iio difpoaranimaalh 

concvimpiationc. i7i.b 
Dono dell'uittrllctto è habito foprana- 

turaleintpreflb da Dio. i7ix 
Dono della fapicnza è vn abito foprana 

turale, che infonde lo S. S. iji'C 
Doicezze della beatitudine nófigodo- 

no in terra, ma nel Cielo Empireo. 

}l6.C 

Due nature fono in Chriflo 7^ 

Due precetti furon dati da Dio nella^ 
1 gge. Sub 

i>ie !o ìo le membra principali nel cor- 
po dChriib. i)8.c 

D:ie tempi; icgnalatiflSmi haueuaoo i 
Romani lóy.a 

D.ij 1 re Perfettamente accordate inflc- 
mc,l'e vnadi efsc c cocca l'altra rende 
llfuono. ao8.c 

B 

r| Ceo*rhttomo potiamo dirnoi , na' 

Xl!, non quello di Adamo. i^S.a 
liceo l'huoino ò peccatori. 1 6 8. c 
Ecco rhuomo ò. Madre amorofifiiin a. 

Ì6S.C 

Effetti infoliàpaitorifoono maratti£li6* 
104. d 

CfKrtti del dono dell'intelletto, a 7 z.c 

Effetti d-I dono della fapicnza. aj^.a 
EnF.tti muabili dello Spirico Santo. 

BUcona fonte dì Beocìa. 4.b 
Elicona monte. 4.b 
£licona confecraco ad Apollo, & alle 

mute. 4X 
Empi s'inginorchtauano dinanii a Chri 

Uoc lo'uiljggiauano. léj^ 
Elhricfù elìcmpio d'humilrà. 412 
E fiere afflitto, ctrii>uUcoin quella vita 

è mano di Dio. i4a.e 
Effer flagellato è vn dono particolare di 

hJìo. t4t-a 
£fIciidoviuoii corpo for^a è chcfìano 

viueancole membra. tsi.a 


• 


• 




Eflèndo 
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EflcnJoriforto il corpo è coi.ucneuo- 
le che riforghii.o le membra. i5J.a 

EfTortatione a i figlinoli di AJamo , che 
non debbano andar vagando perla 
via dell' Egitto. Jii.b 



Familiare fu Tempre a Dio l'apparire 
in fembianza di fuoco. x<'7 c 

Fede c pedagoga dell'intelletto liuma- 
no,&rc. izo.e 
Fede c follanza delie cofc da fperarfi. 
1 lo.e 

r-cde,e fpcranza dcono cflcr congionte 
con la carità. iii.b 

Fcftei^gia delimfìcro dcirincamatione 
il Padre , il Figlio, lo SiMnto Santo.e 
Maria. 2? -e 

Felice, c beato , c quello che fi apoggia 
alla Croce. i8i.c 

Felice forte de gli huomini a quali t da- 
to ChrUo in Padre , e Maria in Ma- 
dre. 5 8.C 

Filofofi naturali da i vari; computi cella 
Luna van prendendo i vari) progno- 
ftici de . t mp . 6.e 

Figliuolo di D:o hebbcdefìdci io arden- 
te di alfuinere la n.uura humana. 7.a 

Figi uolodi Dioc geneuto dal Padre. 
5 7.a.b 

Figliiiolo di Dio mente opera , che non 

open il Par're. 5 7.d.e 

Figlio di Dio fi chiama Verbo. 5 «.e 
Figliuolo di Dioè pcrfona diAintadal 

Padre. j«.d 
Figi uolo di Dioc generato cternalmé- 

tc dal Padre. s8.d 
Figliuolo di Dio è fplendor di gloria . 

60. J.e 

Figliuolo di D'o.c di Mar a non era fot- 
topollo alla li^gge della Purificatto- 
ne. 81. c 

Figi» dcono portare ogni riucrenza al 
genitore, i^' alla qer itricc. 101 e 

Figli d. ono e'pr rf? ad 01 ni pericolo 
per fcru r colui , « he 1 hA generato, e 
per liutar colti, che J /ij parf rito. 



: j 



102.1 

Figliuolo è infLÌìct fi non honora 
Padre, e la Madre. 102. b 

Figliuolo nelle cofc di Dio non dee cu 
rarfi del Padre,e delia Madre, loi.b 

Figliuolo di Dio è oaniYcicnte come il 
Padre. lo^-.b 
1 Figliuolo di Dio e la Madre prima fi fa 
ìutorno con 1 cuori , che fi parbMero 
con le lint,'ue. aji.t 

Figliuolo di Dio abbracciò dolcemen- 
te la Madre. 15^4. a 

Figliuolo di Maria , era figliuolo di Dio 
interra, come figliuolo del Padre in 
Cielo. 

Figliuolo di Maria inuira cucci a mirare 

il lembiance di lei. 
Fiori fono fimbolo della bellezza , &c. 

S^.c 

Fiori fono vaghezza de i prati. 1 1 S.a 

Figura de ll'im.'«gine di Chriflofù Abcl 
le, Noè, & Àbraamo Padre dei cre- 
denti. 2 25 d 

Fine della vira di Maria non termino in 
morte,ma in refuri cttionc. 2 88.d 

Flagella talhora Iddio per punire 1 
peccatori. i40.b 

Flagellò Iddio nel principio del mondi 
l AiiiZel più beilo. 1 40 1. 

Flagel'ò Iddio nel Paradifocerrcllreil 
primo noi^ro genitore. i^o.d 

Flajjc lo Idd o tutti gli huomini dtlmr 
clopcrla lufluna. Mod 

Flagellò Iddio la città di Pencapoh . 
i^o.d 

Flagellò Iddio Faraone con tutti ifuoi 
feguaci. 140.1 
F!j£jellò Iddio Dauide perche numerò 

il fuo popolo. 14 O.C 

Flagellò Iddio Ifraelc adorado gli Ido- 
li. 141.1 

Flagellò il popolo di Giuda. 141.J 

Fla^iella Iddìo i peccatori per accre- 
fcvr'jlimeiiti. I4i.b 

FlaqelLr I' niciioc f ofa giu(?a. 

Flagella Iddio i giulli e gl'innocenti. 
142.C 

Fonte nnro fi (flolle inai oouanto c 
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Foncé di miferkordu è Maria. J.d 

Pome di fatate. j.d 

Fonte di confolatioiiet 3 ^^ 

Polite di Amore. ^ .d 

Fonte di carità. j.d 
Fonte che dcfccndè da i monti del Pi- 

ridilo tcrref^re. J.d 

Fonte che icorrc per le Valle profonde 
dcll'humiltà. j.c 

Formò Iddio il primo Adamo,e gh' pre- 
parò l'albergo ch'è il Paiadtio cerre- 
ure. i8a 

Formò Iddio ti fecondo Adamo , e gli 
preparò d foggiòroot ch*é l'alno fa- 
crodiMiria. i8.a 

Fronte di Ciurlilo è piana e fctena-^ . 

I47.d 

Frutti dello Spirico Sanro fon quelle^ 
dodert pietrechéfuró tolccdal fiume 
Giordano. »7o.b 

Felice Mina il fiioco atdente dell'a- 
mor di Dìo. 6.d 

Fù afTonta Marra ad vna dignità fobli- 
me, che perciò comparirono per ho- 
norarla le CcìùetédegU Angioli. Jtf.b 

Pù rcinpredid^niei foblimeMaria^. 
57..1 

Funicolo di grano appcfo allafincftra 
fù fegno,che Ja cala della meretrice 
Raab non douefiie dàet depicdaca. 
\it9'b 



QErogUfìco dell'ingrato è il mare. 

Gerarchie cclcfti diceuano,chi è qucfto 
che de fcendedal deferto del mondo. 

Gemme preimfeibno ricamo della ter- 
ra. ii8.a 

Giacobafpcrge l'altare del Signore..» 
conjoglio. %.c 

Gioan BattiAa è decoro di tutti gH huo 

mini. 4X.C 
Gio. Battifta fcntevn concento grande 
per la venuta di Maria . 4»*e 



Gio.Macciltj p.r alkgrcz/a riuohoncl 
venere dclJa Ma lreJa fàccia mverfo 
le mimelle della genitrice. 4j .a 

Gio.Bittiftaèpiccradi qneiio edificio 

i4Tb 

Gio. BacciUa fu pieno d' gratia^tutta- 
oia era capace di maggior gratia-> 

Giuièi fi chiamano agregaco di fni 
mento. j8.b 

Giubilo diM<iria auand il nafdmcnto 
di Chriflo era /imi le al gaudio c'hà- 
no i bc^ in Paradifo. 6 $ .c 

Gioos efce dal ventre d* vn pefce. 

Gloria celeUechiamafi tena de i vioen- 

ti- Jiz.d 
Grandezza di dn Gio.Euangcliila Cro 
niftadiDio.* . f <.b 

Grande fù il dolore di Adamo in per- 
dere il Paradifo terre/Ire, maggior 
quello di Maria in perder chriilo 
Paradiib oelefte. i04-b 
Grida Chriftò con uocc grande , e con 
lacrime , perche era grande Ja ragio- 
ne per la qual moriua. x 1 1 -e 
Grida Chrillo con lacrime perche è 
gran 00& veder morir l'immoitaic. 
iii.d 

Grande e la gloria accidentale, ma mig 
gior l'efsenrìalc . j j 2 .c 

Gridò ilfan?ucdi Abclle \ en ktta , & 
il f^nguediChrifto gridò mifericor- 
dia. so8.e 



HAaerebbe potuto ìddiofàbricare 
il corpo, e l'anima a Chriflocome 
fece al primo nofiro genitore» ma-* 
non volfe* 1 7>c 

Hauerebbe perduto il cuore, chi no ha- 
ucfTc pietà ne gli aifimnì di Chrillo. 
i)'8.a 

Hcrcole ere/Te due colonn e. 1 86 . e 
Herba Moli è fimbob della mlleran- 

za. i4?.b 
Helia per fuggir l'empietà di lezabelle 

fìi^ì n e i monti. toj .e 

Horto 
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Horco tà li luo^oouc cominciò la no- 
ftraraina,enell*liOKto cominciò lano 
ftrafalutc. i»j.e 
Huomo (iiucQCò di Signor feruo , Ócc- 

Hoomo offcfc IddiOfC difpieggi6 il pre 

cettodilui. 17 c 

Huomo in tre cofc fu (itnilc à Dio,nclla 
dignità, nella propriecà*e nella dei- 
tà. »tf4.i 
Huomo per molte ragioni può incorre- 
re nclUcorrutcioae^ e nella merce . 
So7.b 

Marnile fù Eflerre;iiiaiiuiggioreÌikrhu 

mi It i di M iria. 41.3 
Huomo nó l'arcbbe mai morto fiior che 
peccando. 3 07. e 

HumilioflTi in tanto Chrtfto , che effcn- 
do in formi di Dio prefeUformi de l 
feruo. Si. a 

Hutntltii virtù di pregio incompara- 
bile. 81.C 
Humìltà èMadredeirinduJc^pnza- ^z.c 
Humiicc fneruaco laague lenza il vuio 
lodile dei poeti. « iSi.a 
Humile e fneruata fari Tempre l'oratio- 
nc di colui clic non beuerà Jcliillc v- 
fccnti della facra vite. 181.3 



IDdio fatisfece ajla bontà>&: all'amor 
fuo. jtf.c 
Iddio creò con le proprie mani il yri 
mo noièrogcuicoieper dimo/irar l'a- 
mor AiOw i7.b 
Tddioàfcondelcmpre l'illegrette co» 
l'amarezze. loo.h 
Iddio coni tormenti congionge iaciii- 
mabili contenti . too- 
Id«lio per agi t gare in Maria rurr: le co- 
fe oel mondo, fere come Zcufi ntl di- 
pingere 1 iinaii'ntdiG,u.;cne. 101. b 
Iddio fi molerò mirabile in tutri s nume 
ri, ma in particolare nel numero fe- 
llo. 'O^.C 
Idd»o i>nn pei metre ichc 1 fuoi .nìo 
ler ; ; fi f. ■mrfghiro affetto fic gli nf 



li 



fanni. loy.J 
Iddio perche permette, che fi flagelli 

Chriilogiuliiflìnio» &iaaoc ntiOl 

mo. M^ii.t 
Iddio fabticò mirabilmence i Cieli. 

2zo.a 

Iddio fece merauiglre in Adamo. 200.C 
Iddio feccmarauigiic in Enoc, aoo.c 
Iddio fìcee Olaraitigiic in Noè. locc 
Iddio fece maraiiiglie io Ahraamo • 

2 0O.C 

Iddio fecemarauigUe in Mosè. 
Iddio fece marauigUe io Dauide*i.oi.a 
Iddio fece marauigue in Elifèo; aoi.b 
Iddio rcccmaraui(»!ie in Ot)ia. 20 j b 
Iddio fece marauigUc nei Aume Giorda 

no. / xoi.b 

I ddio fece maraoiglie oei ere fandiiUL 

201.C 

Iddio fece maraujglie nell'acqua nella 
terra &c. %ouà 

Iddio non folo è mirabile nelle colè gra 

di ma nelle circonft.in/e. 202.3 
Iddio opt;ro cole grandi iopra i monti. 

Iddio è ArcipeUago<Iibooti,e dimifc 

ricord:a. 107.1 
Iddio nell'incarnatìone s'è riftrecto in 

vn cuor picciolo. ST*d 
Iddio con h fua omnipotcnza fi con- 

gionle con la iioltra fi.icchcz2a. 2 5 .c 
Iddio s'è compiacciuto di crearci di nu < 

la. tÓA'i 
Idi oè vno,e Trino. ' 254.b 
Iddio f immortale. a^4-c 
IddioèinuìUbilr. a04*c 
Iddio è per tutto. 2^5., 
Id iio vn fuoco, cbeoondmiamfnr^' 

confiuna. 267.1^ 
Iddio pcn-tra per riittocon la fin po- 

tf n 7 j . Maria 1 iparaal Rttto. » 9 4 < 
Idd.oc dominntur dirurte lecofe,e,Ma 

ria e SM^nora di rurtt le cole. 
Iddio fece rhuomo immortale non Iblo 

in qu:;nrr aU'anima.maancoio quan 

v A i'rry-o. ^oR.b 
Iddio f cii li potente mano poteua f.irc 
migltWi.i .'.ò )'<T ft*tre rn»3mrc.j a9.c 

Iddio 
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Iddio poceuà rare con la poccnza lux 
crciturod: unta eccellenza che linfì 
nico luQ valore nó poceua anJar più 
oitrc. I ^ ' j ?io.b 

Iddio mandò San Giouanni Bjttilijco- 
mcaurora lucente. i6.c 

iddio è pelago d'iufiaita eHenza . 
207. a 

Iddio volendo dimoftrarcramoi fuoc< 
ferì molti benefici; , nu nel mandar 
lo Spirito Santo, non diniolhò fola- 
mencc fegni di amore,ma ci dimo/bò 
e cr diede l';rteflo amore. 2<s8.c 
[ddio pofe ild'ademadei Rcgoo fopra 
l! capo di Maria. 2x^4. b.c 

Imitar dcue 1 huomo Ifiumilcà profon 
da delia Vergine Santidìma. 49.d 
Imitar deucrhuonio in fclilabctta San 
taciò.che ha da operare quando il Si 
gnore lo vifìta. 5 0.a 

Iminiinefù la carne di Chrifto,edi Ma 
ria dalla Sentenza vniuerfalej che le 
cofc tutte di lj">oluc ritornar debbino 
in poluere. 280.C 
fmparicnrc incorno alli Colonna trouc 
ra la fquadra della roIe>anza->. 
146.C 

Iinperadori c Kepi h:n)iiliatipcr virtù 
ttclla fede e della C rocc hanno offer- 
to i facrirìcij a chi v i fù confitto ■ 
iSz.c 

mperadori Romani quando andaua.K) 
alla guerra portauano il labaro . 
i8S.a 

ncirnatione è miftcrocccclfo « 
6.a 

ncarnacionc è nji/leriofo Sacramento 
onde i Serafini ne ricopron gran par- 
te • 6.h 
'ncarnationc c vn miftero,cnc fé ben s'- 
apprende non però fi compren<ic. 
6.C 

JncamarionccvnabifToimméro.vii pe- 
lago incfjuflo, & vn miliero incom- 
prcn filli le. 6.c 

Incorrottibiic, & immortale è l'anima . 
5o8.b 

Incorporea t' 'oO^iny.i l'inimi • . 



Ìo9 b 

In .omprenfibihtà di fapienzamCiui 

fto. 2 0.3 

Infante, e picciolo e chiamato il Sigao 
re. 8 5. a 

[nfcdeli non hanno la virtù della fptra- 

Zì. J2I.b 

Inginocchioflì Chrifto nella fua oratio- 
ne. iz^.b 

Innalzò il Sign©rc il vc/Tì!Io , volendo 
far guerra coi Prencipc dcll'lnfci no. 
178.U 

Innocente quanto più è perfcguitato in 
terra tanto più vien rifplendcnte in 

Ciclo.., 14*^ 

Inuitano le Figliuole di Sion a mirare il 
Figliuolo di Dio coronato di fpinc • 

106 e 

Inuitatoc l'huomoa mirar quello mon 
do iniiifibile,ouc fon cofe dignirtìme 
d.i vederfi.comc la grandezza dei Cie 
li Sl'C. ^ii.d.c 
Infiniti A>no i benefici; che fono Ilari có 
feriti a noi dalfacitor del Ciclo. 164 
III runìen ti della pafllou di Chriliofuro 
no 1 armi de gli inimici uollri. 15 8. a 
Iiloric del Copicro di Faraone intorno 
alla vite. 181. e 



M 



Lino quanto più c pcrcofTo tanto più 
è raro,cosi l'amico di Dio. I4;.<: 
Lingua mortale nó può cfprimere la lu 
ce che riceuc il Ciclo per la pi efcnza 
di Chi irto. 
Luna e Aiaria. 6.c 
una è pompofo fregio del Ciclo. 6.^ 
.una e riuciriada^h Elefanti. 6. 
Luna da i Poeti chiam.ua triforme . 6. . 
una per la fua purità non habifogn^ 
dipurificationc, e nondimeno Mari 
pi ù pura della Luna vuol purificarfi ** 
6h 

Loch per faluaifi afceude il monte. 
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Aria fa Monte fublime. 



4.e 



vifc^ivlIieiKropàadèMd^ Spi. 

r}ro.9anto. 5. a 

Maria c il Polo Artico* ' ' i-h 
Miria è vl^ verde Unto. f.c 
Marta è vn Sole limpido,e chhto. 5.C 
NfarìaèdtcoBdiQoaeimpetaiiicibile • 

Miria è di bellinimo fenubiailtel.^ 
Maria èfplendidifrima. ' f.c 
Maria é incoraprenfibile* - ' 6.a 
Maria è luna é.c 
Maria è naca dal capo dt Oioue; ' e 
MjrtafùconoeCcaKiiiapeocitoorigi- 
nalc» 6.C 
ktaHi5ebbe vn FigIio,clieni CSel^ deb 
' be Ridre fcnza Madie»8r interra Ma 
drcfenra Padre. 7.3 
Maria fti inuécricc»e tefìm'ce del filo- 7-a 
Rwia pre|Mr6 a noi qucU armì perenti 
co lualiffdditlhlMiioicapfiaoi del 
l'inferno. rb 
Maria è l'albero dell'oliua per la pro- 
prietà dciroLtia. 7-c 
Maria e doma di liiigolariflime bellez- 
*-jie.' ■ ' * ■ • . 8.d 
Mafia è dìflfèrentc da Vènere. ff-.c 
Maria è il Paradifo tcreftre; _ • rt.a 
Maria diede la gforfa a i Cieli. i^.a 
Maria cerne alia voce angelica. i^-c 
Maria è coofortaoid^' Angelo, che nò 
debba temere» |>erchc concepirà ne) 
venrre,c parrunn il Fi^UaoJodiDio 
che fi chiamarà Gicsù- 1 9*d 

Mina reft6 abuanto tinteti per pro- 
fonda humiittì. 2o.b 
in Maria fopranéne il Paradifooo'I fuo 
plac'dimmoilapfo- a^i«a 
Maria fò madre,e VetSÌae^nnpoIbii«,ie 
^rauida. 2 i.b 

Maria iradiata df nuoualuce diflèecco 
>J.AncilUdcJ^$:^o r e^ sue 



Maria con la Tua rifpofta riempì il Ciek> 
di gaudio. «a.b 
tèÈSUfm c«Qi«adi4ba!fon0Olo^ttui fi K 
(ottopofeai piedi dell' Alciiiao. 

ti h 

Marta prcllò fede alla voce dell'Ange- 

Maria Vergine fti degna d'odor -vlftai 
dairArt^efo. x^.hl 

Maria fù denderofiHtmadi £iper la volói 
tidiDioir .1. %£x 

Marii^fà^aflblieild m»àiguaàMmc 

Mirra c vortiVeAicofaco] Figlio, je.h 
Mirfaé vera, e total MUre di U69 1 

Miri i é Priorip'effà del mondo, Regina 
del Ciclo, Imperatrice del ParaiUfo . 

?7.d ■ 

Maria apparile mirabikneUa viikiòo- 

ne.J7e * - t 

Maffifafceiidèiii MéctniferdfaMflsar 

rhumtiti prtjfonda. |7<e 
Maria fa eletu per Madre drOi^ 

38 a • ' • 
MariadineiiiMi Madre^ CMI» prafe 

la cura dell* vniutrfo. 
Maria è (imbolo dell* Ai «ila. f)8 c 
Maria pafce il gregge dell' £tenx> Padre 
j8.d -1 
Maria c Regina. 59.3 
Maria non S A?arpef8ma anciJia, mi 
humiliflìmareriiadelSignore. 59.C 
Maria no folo col nome ma cógU^lKRti 
diinolèra rifi^nfro co'I mwe. 39.C 
Mariaè piena di gratiepiùdi ruttigli 
akrf'SMirf. 40^ 
Marta fù più humfle di Efterrr» 4 1 a 
Maria con tutto, che riceucffc rurtc 
graneadogn^ modo non an(uperbi- 
fce. 4^ a 

Maria diuenuta Madre di Dio , è chia- 
mata Tempio dello S^ìrito> Sasso ^ 
4i.b 

Maria fi coorem^haai.le ftè Ir nfie 

venture. 

Maria d moftraua nobili flfimi pcn/ìcr' 
onde illumina icu<»ri^ l'aeTmi. 4*'^ 



Maria 
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Maru FA Ccdraffpyipiitc >, l>mu ipe 

ciò. a &c. . 44.C 

Maria per le Iodiche le daua Santa Lli- 

il Figliuolo nel vende dÌ(Te M^g^ifì- 
ca 1 ai ama Olia jl Signore. 4hd«c' 

ManaQcU'iiara 4Ìd parto uon il aiuto 
tli colore come fan ralcre dofio^ par- 
turBìnti. 65.0 

Maria fi dimoflrò quo/ido partorì il luo 
Figliu9-0 cotnc il Sol$ dipio:o di roi- 
fo. ♦ 6T>d 

Maria fcfiti grjndifnmQContcnto neUa 
QOAC(8^99V dei Vcf liti, i^qn fole ncU' 
anima, ma nel parcorirlo nell'anima, 
cuore;, e 0^ cappe, 6$. e 

Maria nell'incjriiatìonc del Figliuolo 
fù ripiena di gr<tU4 j cml Nalciiuco- 
tofù arrtccÌiKt4Ìnitccu grac:e. 

Maria per pr utiegio parucQ|jqri chia- 
mata Madie di Dio. j6 jh 
Maria é4l>i?0)ac«>4aiired( Dio perche 
h à .panoffico i'Imperador (ijsl)' vn ì u c r 

Tq, • . 67.1> 

' Maria Te bene è pii^ lucente del $olc, e 
pH É ppra degli Angipli vuole ad ogn i 
modo pfefencarii nel Tempio • 

Maria è f^e^ur^ca per h E- 
ttcrre. f^.d 
Mi/ a è vn portOl^oeolo» VA foTite 
iìgnacQiÌ(C< ; 70 d 

jfuliebbeinfelleffaìioiifolo l'a/pec 
Mi kf^no del $oIe:ma il fommo So 
le hab:tò nelle vifctrc di lei. 80. d 
Maria fù nem^ica dal Signore di fplcn- 
^ori-inufì ati; Al ^|;li Ipkndori del 

l'iacirufoic. 80 .d 

Maria fù Vergine 4|i corpgiJocatu di 
in(pt9&Ct.. . 8o.e 
Maria e tplendore delle femine. 1 1 .a 

Mariiinoiicra obligata allcleg^i della 
purihcac;one,e pur volle ^^uii^i^rij. 

Maria fi purificò per fip^daxe opzio- 
ne di Icandulo. 8i.d 
Maria fi P^" ^^Q P^^ i 



r 



lUuu>i:àdcl^yill9tl9a9pcr^ar d 

fcmpio a n')i. 81.4 
Mai'ia^ pur .^c^ per ascondere al pia 
uo Io .ch'era madre dì Dio. ' tt .d 
Maria fìlpMkl'iW |((^I*Mdeì tc(U 

mento. 

Mari.^ U-g$^(M VOloncicf 1 1 li liix dcllui 
Ic^ijc. ' , ' ' ^ f i.d 

Maru parctia queì candeIHero»C|ierilu 
jfciia nel Tempio. 8x.r 
Mai;ia hcbbc in ic t^uacci o virtù princi- 
pali. Si.^ 
Maria in tutxele parti* era purilTìma, & 
^ogiu modo per dar ci^injpip à noi 
vól(epurificarli« ' 8j.a 
Maria era pura negli occhi, qefl'orcc»- 

chic, nelle mani, Qcilaiaoiica, > 
cuccala vita. * Vj.a.b 

Maria volfe purtficàrfi.a$QC|ie fl Do> 
mon io rei! alfe ìngaonaM^h ci la fai 

fc Madre di Dio . Sj.a.b 
Mari a od'ci ì vn paio df TorcoreUc^e due 

picciol' QqHaaSph , 

Maria è pidbeUa 4dl« lìlO? a 

8 j.e 

Moria è Coronata di Soie &C. . 'Sj.<i 
^^arta menrre (bggiortl4COl tagliò tio^ 
può fentir maggiorcontcnto. ìoo.a 
Maria circondata di v^ripti parcu# 

mondo adorno» tpix 
Maria è fi vero cempiooae habit6 il Fi 
i;liuolo di Dio. 102.C 
Alariaperdè i| luo Figliui^Oi? A fictri (la 
entameiita. * ì«ii 

Marìa non dffliaiul^per pome il Aio Fi 
gliuolo, perche fi pcniì|ii9 che Fofii 
conofciuio du tutti. loi.t 
Maria riprende fefteffii per non hafio 
ha u u to cva d' va taacQ Piglinolo . 
loj.d 

Maria ragiona, co'l Tuo Figlio perdu 
to.eamiràineme fi duole. 10; .(i 
Maria n lamenta col Figl.o perche com 
portalicj ch'ella lolle aflfocc dajui 
per tre giorni. * " loS.e 
Maria chiama Giofcplit Padre. > o^.a 
Maria fi ntmpì di fltipofe per la dottr; 
na del Ino Figliuolo. loo.t 



Mafia- 
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Klvià perhiùér ntrouaflofìio iliginiolo 



fenti c'ran contento. 



lop.d 



NÙr/a Vergine è pietra dell 'edificio ipi 
rìcuile; 145 fb 

Martine i dolori dlClltfltoptltDà ap- 
punto vn mare . zo7'a 
Maria Vergine è vn rtiezo che a i (edch 
Sano comparcite l'acque delbgracij^ 
107. b 

Maria fcnti amarifu Jf'ne, perche s'inc6» 
trò nei carnefici cfic poruuano i ciiio 
di,e la Croce. zo7.c 
Maria v dì la vocediqoeiUchegridaua- 
noCro ifiggc. 207. J 

Maria Tenti dolore» perche vidde cògli' 
occhi propri/ il (no Figliuolo nellc-^ 
miniai quei cani rabbiofì. iÓ7.d 
Mana fenri ignui dolore quando quei 
màluagigìiIeuaitMioìKiio Figl nolo 
dalle mani, e che lo ipoglioroo delle 
proprie veftimenr.7. itj.c 
Maria oel tempo delia Pa(fione^ l'enti 
grand^affiuuio perche lef&pailaco il 
cuore co'I coltello del dolore, ao^.a 
Maria fcntendo che'J fonte della vita era 
cpnfumato fece con quel poco di fpi- 
ricóchele auaoaaoa vn grandifliìmo 
pinnto. ìop.c 
Maria prega la Croce, che vogla abbaf 
fare itami , onde ponaabeueiarcii 
fuo F/gliuolo. xii.b 
Maria inuitagli Angioli del Ciclo i pia 
ger /*eco,& inuiu il Solerla lama, Scc, 
iii.c . 

Viaria è nuMitealciOìmo. i;o.a 
Maria émontc ouc Toggioraò. dopò il 
diluuip l'arca di Dio . 2 < aa 

Maria éoionte gra(ro,monte coagulaco, 
monte nel quale 6 compiaeqtte d'ha* 
bitare Iddio. ajo.a 
Maria è vn monte , cfee con la fu^ dma 
ttaofeendeognipuiaaeanua. , 
ai*.a 

Maria è vn monte in cui fono tutte le_^ 
virtù in vn grado fupremo. xjo.b 
Maria è (jucl monte da coi fi fiaccò vfla 
grandi0ìma pietra. 2 } o.b 

Maria e più feconda di Sainijpiù iaiào- 



lata di Rebecca tkc. »j t.a 

Maria è la lucedi cui Al facto il Sole. 

Mana è il fane' d te irriga la cena . 

xji.b 

Maria Madre cóiépla il fuo FigliuoIo,& 
egli entra nel fuo picciolo albergo. 

Maria incontra gli occhi con gK occhi 
celelli dcJfiJo Pigliùolo. zjt.b.c 

Maria liconobbe perfettamente .il fuo 
Figliuolo. 'aia.c 

Mar a guffò grandiffimo contento per 
vdire la parola del fuo iìigiiiiolo^ 

Maria ^dorfli'^-prettlAfilBme g£me . 

Maria come Madre di Dio non era meri 
tettole di miggiof fauori. ' 'tU.c 

Maria con le Tue gracie diede gloria a 
Cicli &c. %S6.à 

Maria comefù piena d'abbondanza di 
gratta, cosi fà rfpiena d*aboiidadia 
di gloria. a€7.a 

Maria fu deifica Madre di Chfìftob 
287.b • . " * • . . •• • 

Marta fà Melisma minmtatfi Cfcitilo. 

x87.c 

Maria fà tcforo,e gemma di Clirillo , e 
perciò doueaeueriipoUa nel trono 
Celcife. 2 87.d 

Maria dodcci anni dimorò qui giù tra 
notdopòlaRefurectione delluo Fi- 
gliuolo. • aSy.e 

Maria inflrut\&ainaeftrò nella fede i 
credenti. 288 a 

Maria veramente morì* morì in Giera 
falemme, mori* di morte naturale, ^ 
per imitationcdellooP^littolOfXpS 

Maria é ftatafublimata coT corpo , 
^on l'anima all'altezza del Cielo» 

Maria raeooki dallo ^pmcoSUCo . 

2;^i.b.c 

Maria hebbeper baldacJiino la virtii del 
lo Spiri» Santo. a9 m 

Maria fù riccuKCadalFiglfllolnfiec. 

. . . . Maria. .1 
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tVlar a ipem fini le parole delringra- 
tiamento del fuo figliuolo , che fù 
eflTaltaa in Cielo . 1 91 .e 

Maria alcendeiido a! Cielo, tutti i bea- 
ti diceuanoU bcaettoione» lachia* 
rczza,&:c. xyz.e 

Wbrit rob\im»iàVX:ie^ foceorrea i 
m ifcri. ' 2 94 e 

Maria è coronaca di diadema Rtgalc 
dal Vàértetttnó. Z9^.bx 

Mariaitniitai chori viirgftaaKtbere al 
facro foQce della vita immor tale, 

Ilaria mt f amenti del 'Rnradtfo co- 
lie le candide ,e le vermiglie ro fé 

ella carità. apj-a 
Maria in Cielo canta Sanco^SantO^San- 
co. 295 -a 

Maria alberga nella cameradella bea- 
titudine del Rè. t^ì .2 
Maria é collocata da gli Angeli nella 
gran fala del Prcncipc. ap5 i b 
Maria è più belladeUa Iltoa ,c più lu- 
cida del Sole. II 5 a 
Mal ia è la Regina de i Cefi , 80^ 
5 16 a 

Maria è lucentfflfhna Stella per cfrcr el- 
la fplendcace oeirinteUccco* &c. 

Jlé.C 

Maria è Vtigine » € parnmiét^. 

J>8.b 

Maria fù immune daUamaleditdoni del 
la legge. jiS.b 
Maria non rìcu£i dinceiiei'danoi ìe 
cofepicdolc ^^9-0 
Marta è la più eminente creatura , che 
eiamairannaflSela pocauefiiailodi 

D'o 3^9-0 
Maria Te bene è femplice creatura.^ , 
contiene, ad ogni modo digniti;in- 
finrti, 35o.d 
Maria è il più nobile indiuiduo.che già 
maifonBafìTe la natura. iio.e 
Maria deicendè per lina rena di Pa« 
triarchi Profeti,&& J^i.a 
Macia è Regina , perche è Madre 
di Rè> figEa di Re, e rpofa^di Rè . 



I 



Maria hi tutte q K Ile conditioni, che li 
conuengof^o ad vn Re. .?i i.b 

Maria hi il manra ' deirimmortatirii . 
lofccrtro del vjIoic,ìI trono deldo- 
minio , ia Corona della gloria^, 
iji.b . . • 

Maria gode Vita Kitea motte, Scjc. 
JJi.b 

Maria vince la rabbia dei nimici della 

Maria hi la corona di dodcci Stelle , c 
fon quella ^jratia, col mero della qua 
le lì rende luperiore a tutte le crea- 
• ture. ' • jf^i e 

Maria ^ furata pèrla miiUca Giudit- 
ti_. . ' j;> b 

Maria e Sole del nortro mondo. jl.?.e 
Maria é li V3g3menteatiofna,cih^ Rè 
di gloria npofa in c(Ta ^M^a 
Maria è rioouauicc dei fécoio d'oro, 
'^rb 

MariaèlamioQatriTonneb ] ilf«b 

Maria riccue ]! nomcdi lucina. j|?.c 

Matia vidde il iuo %liuolo lauame al- 
lefoe iiilmeUe.e lo tenne ne^le brac< 
da. ' ^ sjyà 

Maria tien dentro di fe la (filigenza de 
gli Aneioii,&c. 53 j. e 

Maria è via deHa vita, porta della Rilu- 
te, Rrc Jlf.c.a 

Mar ia è il fonte, che icr^ il I^rad.fo 
deUa Chiela.itJtC. ' j56J 

Maria è Luna.^lc. & aurora 1 Lima- a i 
peccatori, Sokaigiiiftijaitrofaa i 
penitenti. 337 c 

Maria per nobiltà è fplerdidiffimo So- 
ler. ;ì7c 

Maria e fìmile al Sole per hiikzziuj 
Si «.a 

Maria è Soleperindifèrentee larga., 

libciaf t.i. JiS.d 
Mara è Sto Ih più degna di tutte lc_-- 
Stelle del firmamento. 55 8.1 

Maria è Stelfa.chenon (blo dà fplendc 
reali Cieli; ma rifplende nell'infer- 
no e rpatientaf^cmonij. 339-2 
i Maria c Madre , figliuola , e fpofa.^ . 



M ina 
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Maria c [ia rplcodidA uucuÙ'k» 
fole. J#P'b 

Maria è Vogho rodio della grati j, prc- 
icrua l'animo «U ipc<;ca|;^,&c. i'fo.a 

Macia Verdnc noa ftìlioin vita, ma in 
pai ticolaif nclli Tua nrarte reccatti 
prcj^iutifllmi di religjone. Joo c 

Marauiglu nonc,ch'vi)o ap^arifea..» 
^jarioTo tri gIio|^,cN;:4 gflt9firp;|iu 
ellcndoportouj le cofc vili. 54 b 

Magi ancicni dimofh orno.chc ia Ctocc 
era («gno al Chi lAiano di vita. 

MarcfntconiercofMja dadietale fitti- 
che di quefla vita mortale. lo^.c 

sutfi ci iìim^ril^o , jc^'è vn pela- 
go d'inhiiieaeRenza. " xo7.a 

Marc c la paflìon diCfanfio. io7>a 

&Jare c Maria Vcrfrii'c noaibJocoi no- 
me,nu congi'etfccti. io7-a 

Mare c cagìone^chcne i fiumi Sinoft- 
condarc le ucne. 107-a 

Marc non hi pur vr.a gorciola d'ac- 
gua, ciic4)on fiiUKi . c nel cuore di 

. Maria non \ifù parte ,dbe<Q<mfofle 
piena 4'amarituilini 207. b 

Mare non adolci fcc per copia d'acque 
^okitdf Maria non lì conrolò Te 
ne era ripiena di faiiorì cclelli* ao7.c 

Mandò Iddio fiu Gio.fitt|itt2 » con)c 
aurora rplcndi da. ì6.c 

^laiufò Udì» il filo figliue^ per libe- 
rarci dal peccato. i7.e 

Mc(ra|gÌero£dd2e S maodòaJMUria* 

Iilcfla>»giero fù l'Angelo Gabricle>che 
s'interpreta fortezza di Dio. i8.c 

Mirabilcofaè il Vedere tanca humiltàt 
in tanta cclfitudine. J9.C 

MirabiI cofaé il vedere il mare riceuer 
tutte l'acque <k i%|ù,eflon a/Tor- 
bcr la terra. ** ' 39 'd 

Mirabile fù l'altezza delia gloria aUa 
quale fù aHonta Maria. i99.h 

MillcrodcU'aauaàonedi Maria è me- 
raujgUofo. , 2p8.a 

Midero della gencrattoHè^ìHgliuoIo 
di pMXnaJjjgeuolmcote fi pu^ ca- 
pire. ' ■ ' s8.c 



Monte di picude é J^ria. 
Monte foblipie. 

Monte di grat '"e. 
Mopce d'jndul^o/a.. 
Monte d*aUcgfc27a^' 
Monte di perdono. 



4-0 

4.d 



Monte è M 11 ia, in aJuiy) /i^^ l'altez- 
za di tutti i monti. 4.C 

Monte è M^tia ocj coi fccondiiCfno 
\ entre gcrmogi ò il Cedro. 5 . a 

Mootcawi;6fi|>^44 ^ppip ccieilia- 
ì^. 5.3 

Monte dalquale f\ f piccò quella pic- 
cola pietra , che diede M t p^fii delia 
l^acua Babilonica. sa 

Moliti diuer/i fi trouano nq^e ijcriiicureì. 

Monte CaUiano riceuèin fe tutte l'ec- 
celle ozc ^ che U crouavo ne gli altri 
monti» ' «oj.a 

Monte Sinai firii^tciì jmpti ^ mira- 
bile. lOJ.bc.J 

Monti fono npi^ri 4^iU fierezza oei 
venti. 104.3 

Monti con ^1; homeri loro atfreiiano 
Ihorrorc delle tcmpcde. 204. a 

Monti aprono Je y epe alj^ fontane p 
&c. »04* 

Monti hanno aria fa lu tiferà. ^04.b 

Monte d'Ida pipduce pitcamp 
104.C ' . 

Monte Caluario ^ppot|ain^|iaraliu* 
virtù al Ciir:(b"ano. ■a04 C 

Monti io3o ricoucro de gli aniquli . 

Monte Cauniario fi diiama Biontt-j 
del Signore. loyb 

MonteOluario è fnsraffato co'lfan- 
gue prctiofìnimodj Chrifto. »oj.c 

Mose comandò agli Hebrci, che gl'v- 
tenfilij del tempio iuflero Aperti 
d'ogbo» 'Sa 

Mosé fabf ico vo'altare ippoi monti • 

a 

Afceod^ i Ptenopifi &na» felle. 
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N jfcendo Chriilo apparucro uè Soli in 
OHeiue; é^x 

Nafccaio Chriflo la notte ofcura fi 
co'ìu.rtì in vn giorno fercno. ^4.0 

Nafccndo Chr;fto giubilei no gli An- 
gcfimolni pfA giubilar MMa . 

^4 C 

Nafccndo Chrrfto in camc fi viddcro 
portemi prodigio^. 1^9 c 

Naotgami quando fono in mero del 
rar e, ecli'è proljpeni ti vento fon 
contenti. . 100. c 

Nauigand qtnnfelbiM» iDOcautf dil por 
tn fottoppAi «.Urani accideotrfcn- 
tono diTpfacere ^oo.c 

Nel cnor de grinfideli non .vi può efser 
Inrntildatafperariza. . uub 

Niduncomiiro lolcnne s'apparccchia- 
ua , fé non fibagnauaQo i pauimf nti 
co l vino. ^ iJi.c 

Nffhiin colà reflde ptù inro!entc vn 
huomo q'iinro,ch"e'lcitdefC,''iic l'a- 
nima fia moitale. 506. a 

Nifsuna cofa p^ù ga|»!iird^niente po- 
ne il fi^eno all'lnionio quinto chc'l 
crcdereyche l'anima lia timnoctak . 

|Otf.C 

Non ^ truah cri le donne , fri htio- 
niini, c fri gli AllgÌob,Chi Ibfsefi- 
oiileaMaria.' - Mojt 



O Dorato de i boati odotraià b fn- 
gancia <ki beaci. 5mJ> 
OJordelle tLùk itccidt W; Scaiabee • 

l40.a 

Oglio ama/za ifcrpenti. t.b 
Oglio^ vomitaijellveleoob i*d 
Ogfao a'adoperma in vngcre i fìcér-. 
' tfoti. 8.b 
|0||^oB-aii^uilIaIe tetnpeltencl mare. 



Ogiio è fimbotodi 

8.C 

Ogiio ènodrimento delle fiamme del 
Iboco. t.b 
OlSuà è frgno di pace. €.al 



OliuafioiLtanejrami* i»).h 

Oliua è di canta eccclkaxéelit )i -Hi of- 
fèrta la sigrn«>ria» i«5.b 

Opera Iddio in tutte le cofe mariUi^lio ( 
iàmcnteanolirobeBcfieio. '^'^ 

Oranone è piiì pura del dianinée^. 
n8.c 

Oratio^^e c più vaga della Roia. 1 1 s.c 
€>atione è più lucida delle ftelift-». 

Orat one è più fplcndida de! fole.! 18 c 
Orai ione é wafcendimcntodcll'ani- 

nM^a0ìo• * • itp.a 
* Orattone' è- «or rmieftJgare lè cofe fu- 

pcrnc. t!9.a 
Orartonc è ni ardeiiteaflfecto d'va'ani- 

maafta. if^.a[fj 
OMtftone rmirc» allff éé WJ fc ylfcio ne del 

ft>mmo beoe. 1 1 9 a 

Oratrone dona euttii beni. 119 b 
Orat'one è meaopi^icèll^^^et^rci 

acqoilhrc tutte fe^^Màl 1 1 9 c 
Oratioiiecc£ficaccper farci acquiflarc 

tuftelecoreprofiRmlii pi^.e 
Orafioneè dcH'anima, i io.a 
Oratione € gioiiMMk a tinti ilienì.&c. 

ixo.b 

OntìMèiaÈàOtC&i qualé d^fperar. 
fi vJ'etMiMrt(|iRÌtiM»> che fi-dtaian 

da . i^o.c 
Oratione è di canta v;rtu c^c «^oQgtoo- 
ge infieme laMe ,U fptnriim'iéU 
caiiM. * ■ ' 

Oratione di Chritto fò dì tanto va!'>r<», 
che fi fiifsc ihtaoCrracondclibe- 
rata voIcNiti hauetebbe otfe<iuto 

quinto dirpandaiia. iij.b 
Or giiiedi^Pailadecdi Minema. J.c 
Ottaaa sfna it anoue con ere moui 

aeoti. ..:'). a4j|e 



P^rm(o^émm'i Stnam Ito tiiàèfi 

P.U ti adorauano la Luna» come Dea.^ ■ 
Padre, e F^tftmlA foi^dìflfiireiitt in pt r. 



t 



Iona : un Ji tiittc «iilè è VMfncdc-n. 
macflcnza- ?7.b 
i^drc £cci no non pioccUe da niuno . 

Pa .Ire none. priUMi 4e) iigjiiwlo^ .£^c 

PaJic niente opera fetiza U vircù ,e la- 
pieptz/jk^ikìio. 5 7.(1 

Padre Eterno Fece, che! figlmol fiio, 
ch'era Huii/ìbile.foise vinbile, & in- 
cdligfbilv. , 6X.C 
Padri , cpuori (leoqDeflèrciMre i %li 
: ad honorarc Iddio. loi.d 
Padre bcerno pofc il diaJenu del Re- 
, goo /òpra il capo di Moria. A94J^<^ 
Palma alligna volootieii appitfwir^ 
ucli dell'acque. iSf.d 
ParokjC^ di/se Dauide , fiedc alla dc^ 
llr^ mia , fé bene per naoara CODU0O- 
gonoa Oinf^opiiooopcrgratia ar- 
ti rbaixfì a Maria. 2 84 .a 
ParadifoèpicQo dicaluo ariiorolc^&c. 
jo^uJ 

Pe cca to è brutta coTa. 1 4 1 . b 

Pei Iona dello Spirite Santo oenitefcc- 
«, dè come diftinro dal Padre , e dal fi- 
li j^liuolo. 268.e 

]Pià tolerabilecofa farrbbe l'intendcrfì, 
cne fi puii^cai^ Ciuiilo cha Maria. 
74.a 

Perfettion del mondaCQftfille l)eU<U> 

varicrà delle cofc. loi.a 
Pietre prctioA.' Cono ìucih Tviis, perche 
(ònafuiccttihili de i raggrdcJ Sole e 
Mltìì fu MconibìJe. del fommo iole. 

Fleti, eHaerrnza.diDiodec proporfi 
' alla pietà, &allbiNiefeiiaHklwcc. 

e della Madre. loi.d 
Pictraangolare è Chrido. . 14^. a 
Pilato da va luogo eminente del Palaz- 
' IO dimoerò Chriio al popolo di- 
cendo Ecce homo. i<J7.c.d 
Più fplendarc \(ciui dalla faccia di 
Chrido.^die noBefte da i raggi del 
Sole. Ì51.C 
Piti degna è gìJhiiVata la Madi\ d'vn_j 
Prencipe, chela Madre d vnGen- 



tilhuo:no,ikc. .^fo.d 
Pitago;i( icicduooo chela Luiiafo^Sw' 

dj tcn a. • * y 6,d 

Poeti ciiiamomo la luna. Tcifònne^ 

Pocciuadiiiiaa £ece.»chi;'l Qratorcdi- 
uentaii>e creatura.* i^o.a 
Porcti/a diuiaafece * f^bc'ì .Ìenoiiaa£> 

le pir !'acqi!C. r^o.c 

Potenza Ìb|>ra le potenze c ch'vnac^iv- 
na generi Iddio.. i tfo.c 

Preocipc afsonto a gran dignità. Tuoi 
federe nel troaoiìclk me gjraadez^ 
ze., ^ ■ jé.a 

Pi u^'3ua confòrto di Rofe il patsemo 
■ del liumccb'vTciua dal luogo oue 
nacfjue Chr.'llo. 54.e 

Prencipi e Regi fogliono. in fegoo d» 
vittoria collocale in- luogo eeoeUb 
l'arine d- i nimici. ijS.a 

Pi enei. ;)cdt.l Cielo dolente perlingiii- 
t ic gionge finalmente al mòte. xo5.b 

Prcncipi dell'inferna non potendo mi- 
rare lo fplenJorc di Chn/lo G parti- 
rono dal Limbo , epcccipicoii deicé- 
derononell'infernOk ' axé.a 

Premio fpinge al corAx ) lo.d 

Premio in.iità Abraaox) ad opcrationi 
heroiche. ^lo.e 

Pi emio foftandale de i Saofi coofiUe 
nella vifìondi Dio. 3»* c 

Premio della gloria del Paradifo è gri- 
de p ù di qualunque altro premio. 
Jii-c • , ,-• 

Prego dell'Autore a Manib Cile gra^li- 
IcakiucKoIè. , S^oò 



./^Valumiae cofa^ch'è Hata fata in 
IVZ. lui é vita. 6%a 
Quando d^ metalli ià mefchia- 

no inntmc . come Toro , c l'argento , 
l oro ha b;i^jgnodi purificacione ,c 
non Pargento. 79*a 

Quando in due città fi troua conflitto 
fnngJM'ni'fo, 3c iorhc i Cittadjoi non 
vadi 'O in dirpcrfir»nc s'elK'^'Cono 
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dne Capitani &c. %%4.2 

'^ando l'empia s^ina^oga iì pcrfualc 
hauci c fpsuto il f^om • , c U i'vni di 
Chr:l}o,malgradod: Iei,edcgIi An- 

fioli centbrofi, riforge eoo lemein- 
ra miictejcgloriofc. 4Ì7.C 
Quanuo vn Re grande lafcia il proprio 
Rcgno,c (e ne va in pjrti lontane^ i- 
f pciiico il negotioé rìdiiamato nel 
Regno. ?:c. »5«c 
Quando s'oficrifce advnRè luadiflì- 
mdrobino.fì deus con diligcnra ri- 
porlo in ìucidiflìnio niecallo. 1 5 o.c 
Quin J'j I ibitiiti ve«!'n(io il lor Capi- 
uao impadf onirlì d' vn luogo^ic be- 
ne fono aflUoi (peitootd ogni mo- 
do entrar nella Civtà ìdtcofioi. 

Qiuncojpiù vna parte della fìadieras'- 
abbafla, canto più iTìnaliaraltra. 

Quanto la cognirìon del premio rptnge 
l'aninia noAra ad operartpcr colile 
guireilfionfi puòconfemmpio h 

cilmcnteconofccrc. jio.c 
Quella parte della Croce nella <]uale 
furono ferite l.N.R.I.rù di ciprcfTo. 
i85.b 

Quella auttoriti chcfà conceda da Fa 
raone aGiofeppenelia terra dell' E- 
gictOjriftcflra, e con maggior grati, 
dciiafu confsiìiaaCiiriAo dall'I^ 
terno Padre. iT4-d 
Queila nfpondono i beati c la mimica 
doonaoellcrpcntedi Adamo 8ec 

Quella è la Regina delCido , edd'a 
terraj&c. ayj.c 
Qiiefta^ la Verga deU'BmanueUc d'- 

Efaia 8jr. a^Jjc 
QuelìaèlabellidUni Riegilia^<ie gli 

huoroini&c. ^ t9ix 

Quelli è b Madredi Dio. a^a 

a 

Achck pifci ìlgreggedlClieofc. 



Kadicideiniontiitabiltlcoiioi fonda- 
mi nei di.lla terra. 

Rcndcfi fnlcn f:fl[tma vna gemma, per 
che è abbdl.ca Ji! raggi del Sole, ui 
qnal bellezza farà Maria riceua 
to II) le il loiiìmo Sole. fso.: 

Rè era Sjlatnonc,ma Rè di regno tea - 
poralc. lót.c 

Rèen ChrtUo, ma Rèdi Regno f pirt 
tualc. 161 c 

Regi fono infioici «ma dieci fono 1 ( r.ii 
cipali. ttf;.c.J 

Regno di Chriflo è regno Etemo . 

Regno di Chrilio* pieno di mifcria prò 
aiicefelidti.edtieeri. 16 re 

Rcfurcttioncdi più lume»! mondo . 
che non fanno Je :»EeUe9& il Sole io- 
(ìeme. 

Rifpolladel fèpokfoouefik pollo il 
Saoitflimocoi:podi Maria, «yox 



S 



SAn Gib.Bartina fi maad^come au 
rora fpicndida. 16 c 

San GiO'Batciila con cutto^cHe fbflfc^ 
pieno di gratia,era ad ogni modoca 
pace di maggior ^ratia- xjS.c 
Sangue puriflìino di Maria per opera- 
tione delio Spirico SancotConuconc 
alloogoaiKoalia generatioot^- 

22 d 

Sangue pretiofTìmo di C hriAo nó poto 
ua contener fi ilclle vene tanto arden 
tcmence bvaniaua Ipaigerfi per i no 

liri peccar.'. iiy.b 
SaoBuc di Chiiilo è rimedio d'ogni af- 
I fanno. ia7c 
Sangue di Chrillo folScientiflimo alla 

noftrafalute. i27.c 
Sangue di Chi ido agomenta in noi cut 
Celegrarie. 204.b 

Sacerdote foinmo qtiando andaua al ta 
bemacol ,cihintr^tti ntl Sandta 
San^orumportaua la chi.)uc fopra 
•le l^lie,e ChrilYo portò b Croce—' 
per aprirli il t3l)frnacolo della pio 
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Tavola 



ria. f 'lfl9.b 

|Smuelecrc/Te intitolo vna gun pit- 
tra»b ^uale fù figura della Croce . 

Isaafonc del fai» di miele che taMiò 
nelle Fauci dd l^ooene fece parte 
alia Madre. '»io«c 
I Santi l^ri ttauano fpettatori per yt- 
der la lor R^tna . t.d 
I ScabiS: il tcrto del tempio iMefCino c- 
ranodtlcgoodi vice. i8i.b 
I Scrittura facras'adtmanda Cicb , por- 
cile è akijurltonincaia ddla doctri 
na. 248 e 

I Sen CI M il ia la gratia non perdch pu 
dicitia&c. ii.b 
IScneilattrradcimorienti vi fon cofc 
di tanta eccellenza,di quanta eccel- 
lenza faran quelle, che fi fi uifcono 
nella terra dei viuenu^ g fi i.d 
^e in quello infitro ti? mento vi fono tà 
te grandezze che lari nell'alce; za__* 
delCielo. ^ix.b 
I Sifpiccò dal monte quella picciola pie 
ti a , che diede nei piedi della llatua 
Babilonica. > < . . la 

|Sinie0iieera £miofe tii la gente He- 
brca, «6.C 
|Simeone diniinda ilfiiiiciulloà Maria, 
el^b^tttdicc »» 1 8^e 

ISilQOttModiic.hiogKi» vW^otSi pre- 
miati hffoc» e l'aJno «9e figill^ il 
male. sog-h 
Si ama qucRa vita « cfo'è pien^4i miTe- 1 
I ria^quaniopr^doNMan^amar Irai- |* 

tr^ch'è piena d'ogni bene. }i.i.c 
Vinaita l'hiiomo à m rarqueOomódo 
viiibile^oue ibn cofc .digiù/lìme da 
vederi! còne la grandezza dei Cicli. 
&c. iii.d.e 
LSole co'l Tuo raggio penetra vn pui iHì- 
mocrillallo. •• , ... . xi^ 

>olcibmmo penetri k vikete dS l^a- 

. ...»A.e 
>ole non c cosi puro,com'è pura , e ri- 

fpleodentc Mairia. —. 78.3 
SoIeiPtepaodoi Tuoi ra^i in teira^ren 
denieidrtiKtt4ecoi&-» 79.e 



EMftf 



' Sok di giullicia illunr.ioa ONii huo 
niini,tutti i Sstite Ippri tutu Maria 
79^ . ' . • .- . 

Solei)iiaiido.4pparein orkote Ind^ 

l'cmincnndci moliti. 99-d 
Sole è Prcncipc d. i pianeti &:c. 9^'^ 
Sok quaiido5'acLUiia in Occidente A>a 

r ice ogni beUrtza.. . 9^>^ 

Sono innumerabili idonì» c'habbi^mo 

riccuu ti da Dio. 6». e 

Sono mirabili i^beneHc'j c'hà fatco ld 

^lioall'hucino. . «^4 a 

Spirici maligni fi rincauernarono ir 

più dishab;cati horrori in Jert.cndcn 

do Chi ilio all'Inferno. ì,^5'^ 
SpletvlQK pili grande vfcittadallafjic 

ciatii Chriil<^,cheiiODeicedai lagg 

del Sole. . ni c 

Spirici j^iti I ip Dio fiiuÀTcoD^ ogni oc 

De,8c io hii folo rimirano tuttek co 

fc. jij.d 
Spiri toSaWPcleflc Maiia per ifpolaj »1 
moi|d9ÌnOMkua4iera » gli Anjgioli 
iu Signoni.l'Éteno Mse^in Figlia. 

Spinto SancQ defc^ndè dmeric voice in 
ibrma .di Colomba, 6oin tbroM di 

fuoco. , 

Spirito Santo poteua OillarC, nei petti 

del dircq>oli agutladi picgiacidìmo 

vnguw^pta. . ,. t^i-b 

Spirico Santo poteua llillarfi in piccio 

le lli!!e di rugiada . in bianchi fiocli 

dineue»injQinucinima pioggia. 

>W.bi • ^. , 

Spirito Saro porcua nillarh in limpioif 

fimo fiumiccllo.ro fcmbian/a di piu- 
me iuargcntaiCjComc vn rubo arde- 
te., t^^b 

Spirito Santo poteua Hillarfi come v- 
navoce,vn tuono ^in(iatQ,com'al 
tre volte apparue.ad ogni modo non 
voireveniccinahrifurniA • che in 
"quella di vento.e di fuoco. i66.c 

Spirito Santo apparuc in fpetic di Co- 
lomba e di onbe^ %66x 

Spirit<^S|tfl»>WVendo in forma d; 
fuoco, noo folo dinoftiàt ch'eolie 
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Dio. ma fi fi conufccxc per ctrza r 
fonadeltfSsiirifKniiTriiifei. t6H,b 
Spirico Santo mag^ier grandezza di- 
moftì ò apparencfo in fembian/a di 
veti cocche in alerà maniera. i66à 
SpirkoSiiimtfveiiK>,efiiooo. atftfid 
Spinto Santo è tento che agfa l'aria , 
^nco the Riandò le pioggtc^ vento , 
«he ci ricoaduéoaJ porto. zój.ì 
Spirito San to c fyocù die tflutniin. ab- 

tìmo. ^7,b 
Spwiw Sai*to * vgtfale al Pidre , & al 

Figliuolo. 

5piriro Santo n'mf ttf i prccatf. iSj.e 
Spinto Santo i n fi c m e co' I Padre,« co' I 
Figliuolo hàcrcvi COI Cicli,& in quei 
Snidimi diamanti &c. -WT^e 
Spinto Santo hi fonmcoglihaoniini, 

Sjpffito Santo fi dtmo/h ò a Mese ne] 
rubo ardente Sic. . iM h 

Spirito Santo non fcendè (òpra gli A- 
poildlicoms deità »é8.c 

SpiatoSaiitò rceodf idòniparriìDoiari 

t68.C 

Spirito Santo abbrugia,aide,jte infiam 
ma. . jéj^ a 

Sptrito SantòoooiKitì 1 tatio m hmc- 

dcfìmo, quando per bocca de gli A- 
polioli incornine ò a dìtfondei^ il 
..Jnóco.dell'amor Tuo. xó^.d 
S^'to Santo é quello chediifbna, e 
▼igorc,ondé 0 pofTa fu tc^riéza ali- 
impeto «ielmondo. t7o.a 
Spirito fiuitoinfegna volontieri a Top. 
portare i cdbitttiiiiQti che abbofit* 
Irono lanima noftra. 1 7o.a 

Spirito lanto riempi gli Apoftoli r. tro- 
uaafcJiwwi. ^yo,b 
Sftnro SaatoMoédeil dóno del ti: 
nvìrc&c. 2 7o.d 

Spirito fanto co'l dono del timorc&c. ! 

X90UÌ .■ " 

Spirito Santo coMd >nodcÌ timorecìdi 
monrachcèpitnod"amorc. 170.C | 

SpuitoÌàntochiudc.&aprca Ciclo- 
»7i.C ^ 



\ 



Stelle del Cielo, & i fiori di tutti i pra- 
tifiiflcro lingue non Ltc bbono ad o 
•gtii modo 'fu /Hden ti ad erplicare la 
grandezza di Maria. 
Stelkaooronocosi lucenti in Ciclo , 
come Maria con le fue gratie Fa ri- 
fpicndentc il mondo. .78.3 
Stalla ouc loggiomaua il naeoifanciul- 
>• lo^orgcuàauraioauew . : 64.C 
Staila. éuc tosone jChrifb auanzò di 

lupircgio la ca(ÌaurcadiNerone.d4.t 
Sudoredcl fangue di Chnfto, cfx'vfci 
• dal corpo fù vcroc nacurale: ma mi-, 
«inoolbio^'e AMiiMmdiBia qiuaiDj 
almododiviarei . i«7<b 



TErra, che Iddio ftromiCe ad Ada- 
mo, firapofteriliioifigni/ìca la 
'.terra de viucnti. ' jii.a 
Tem^che al predate hUntiamó fich 

ma terradeimoriend. . Jii 
Terra.Ci^lo,e tutti i Santi con vn con- 
cento muficocantano le lodi Maria . 
Topatio pic^rj-a prctiofa riceue in fe il 
Fulgore di tutte l'altre gioie. 80 j 
Torto: ella dimoUra^ la caltità delli-. 

ChieFa. fi-- 
Tomafogiongendd il terzo giorno br.t 
mofi) ai vedere il corpo d: Maria nel 
Fe{H>lcro vidde,càe aFcei ideua ai Ci c 

io.. </■ i, .»8^.e 

Tri le donne» tri gli huomini, e tra g ' : 
Angioli non €tnMiÒduliilIe /ìm U 

a Maria 8o.e 

Ttà ChriAo» e la Madre fà iétnpre dol 
ce & amorolà cootentione. 1 2 2 . d 
Tribulationi FoooccUimoaij dell auioi 
diuiao. t42'( 
TredignjflSmccoraoehaucna ibpraii 
capo Chri Ilo. M9c 
Tr'ac?, )o(b i -Ila radice della vite, la 
.chcl^ziitio raccolto di eHa/ia rime, 
dio contra i morfidet ièfpéci. 1 8a. b 
TrionFò Cefare^trioofò Pompcio &(. 
z-t5 d 

Trionfò ni/Iuno può paragonarfi co*l 
d X trion- ■* 
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tnonfodiChrifto. 
Trionfo di ChriHaooohebbe cofa al- 
cuna di vano iui.a 
TrionfanJoj^li Dnperactoh fi fpargeua 
no innumerabili donieChnAo do» 
nò innum^rabiii ^attr. uiijub 
Tre folamiinrcCbooi Cicli pofti da fi- 
eri I>octori't quali ci r^roao dioioftia 
tiperloub.-inacolok mo.ji 
Trcfonoquellecofe jchcda Dio fono 
Itale croate in tatua grandezza , che 
fuora iH Dio non fi può imaginarc 
co(a più grande. ilo.\y 
Tutti i gtiUb'ianaineBibca.di CImfto . 

Tutti deonotendàv al veOìllo della.» 
Croce. •• 179^1 

Tutti quelli, che rimirano la Croce con 
il cuor contrico,&: humiliaco riceuo- 
00 il perdonodeilorpcccaci ». e oon 
puonpeiire. i8j.a 
Tutte le parti del corpe prcrioflìmo di 
Chriilo,aboadaceaieottj»orgeuaao 
iKanguCk *e8a 
Tutti i Santi rtceuettero qualche dono 
e qualche gratia da Dio: ma in Mana 
fi ritrouano tutte le graue che Tono 
negtialm^ U&x 



VAt»BaiK>,Cainpìdag]io»& Auenti- 
no cedono al Monte GUiiatio!. 

ao6.c 

VftnedlMariafùiHeiXKdi tutte le gra 
tÌL,indi ineflbif fècemicabilconcor 

danz3^ 8.e 
Ventre di Mafia ^ va agregato di fru- 
mento* 

Ventre di Maria è di tanta eccelknza 
ch.'iacflbgenBQgiiò'la. vera vite 4t 



Chn'({o> r9i.i\ 
Verbo di Dio è gentfat» (eoipre dalla I 
fcicntiadi Dio. 5 8.t 

Verbose concetto di Dio è tffen tiak, e 
nofiaccidencale' 5pb| 
Verbo .L concetto dell'huoOM>&jritro 

ua dopòi huoiiK). > iui cj 

Verbo diuinokSc il conceRodi Dìo è in 
finito,& vgualea Dio^ iui ^ 

Verbo nodr ilcortcctrod^-Ila mor-| 
te iiolUa-non adegua U virtù dcM'in > 
le^lettoiioliro^ joi.d 
Vobo iiOiHnj.tt«MMm«otioii^ 
prcac'idente. t^.c 
Vcr^o Eterno, & il Figliuolo di Maria | 
■ mefitafflente fi chiama fiore perche ' 
fù concetto invo /iore. 8 j .« 

Vclk- dcll'humanità di ChrifloXcbcnc 
appirue abiet{a,e v-iifTima è nondi- 
meno piena di tutte le gratie. 6^.i\ 
Vcfi Ilo è rinfct>na della Croce. 1 78.b 
Vene re con l oglio rofato prcièruò i! 
Cadauecovii Hetcorre dall'ignomi- 
iiia dei cani* • 54o.a| 

Vita nodra èÌPI mctO teUCÌelo.e l'in- 
ferno. lOOC 
virtù Tante fono godimento^c gli An 
gioli,ornau)éto del Paradifo &c.ia8. 
Vitello mariaoé firobob del^iiAo. 

i4*.e ' 
VifioQ mirabile fù^uella di San Gioan 
niquando viddeilCielo apcreo & il 
caual bianco iS^c. i59-b| 
Vignaiolo apprefib Filoflrato perfua- 
deua ti rtpofb all'ombra della vite . 

iSi.d 

Viaggio fatticofoageuolato<dapnidé 

te viandante. aji.bl 
Viaggio aUa vita eterna per Taìprczza 
dei peccato^filapcuolatodtCbrillo 
* erudeoiàflimflk^tiaBdaute; mix] 
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TAVOLA DE DISC ORSI, 

£ DELLE MEDITATIONI, 

« 

QHB N^(.L'OP£RA CONTBNGOMO. . ' 

Proemio. 

% 

i . • • 
NeJ quale fi promette di trattale de i QuiodeciMiAeri dei Rofa- 
rio» e (ave per Proenuodi tutti gli alvi Oiìcoifi.* 2 

Difirofib Primo* • 



Oprailqoile fi tratta in honore di Maria il Mise- 
ro incomprenfibile ddl'lncamatfon doi Verbo 
Diuino» ' é^a 

Meditatiotic* , 



Intorno ai primo Miftcro del Rofario , oiie fi tratta dell'An- 
nmiciatione dell 'Angelo aiia gran Madre di Dio» e dcjrincar- 
Dttioiie deU'iftdIò neifiencre puriffitao di Maria* a 5 «a 
^ Difcocdo Secondo. 

ISdpra il qùale fi tratta delle TÌfite,die fece Mariti Santa Elifa- 
\,' petta>deira!uto,chekdiede; e com'ella reggnidofi falutata, 
e vifitata lodafTe fopra tutte l'altre donne Maria , dicendole , 
ch'era bcnedetta,c benedetto il Frutto del fuo vcntrerc del giu- 
bilo grande, che iend San Gio* BattilU eMence nel vcn tre^ 
della madre» . 

Meditatione • 

Intorno al fecondo Mifieriodel Rofario, oue Ci tratta della vifi- 
tatione« che IcceMariai Santa Eli(àbetta^ 47*^ 

Di(€or(b Terzo* 
Nel qnale fi eipriine il Nalcioseotodel Figlinolo di Diòdal lèno 
* dett*£terno Padre, e deUe vitoe fimtitfnMdiMana! ìa far- 
nepaffibilc^enoreale. 

Meditatione. 

Intorno al Terzo Mifiero» oue fi tratta del Nafcimenoo di Chri- 
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Ap,edalfeB0d^r£cem9 P^4v»^^^ vifcore Sacroiàntc di 
Minai- ' * ... - ^ ^ . .:^6^ 

.Difcorfo Quarto, 
NcJ quale ncfprìmc il Mtftcro della piitificationc della gran Ma- 
dre del Vcrbo,& il Miftero della prefen catione del Pargoletto 
facro nel Tcmpio,ouc dal feno di Maria fu riccuuto «clic brac- 
cia di Simeone il giufto, e dairilkflb offerto à Dio. 78.3 

Meditatione • ' 
Intorno al quarto Miftm » oue fi tratu della prdenutioae di 
Chrifio pargoletioiiel Tempio. 68ài 
j ... Difcorfo Quinto . ; « 

' Nel quale fi efprime il Mift€rodelladifputa,chc fece Chriflo ncl- 
l'cti di dodcci anni con Imaeftri del Tempio Ja perdita di lui, 
, il dolore di Maria in cercarlo per tre giorni, il contcnto,ch'ella 
hebbe in ritrouarlo, & in afcoicare l'altezza della %iil6ttriaa« 
^8,*/. ... .i.- .. .>ù* -K . -j 1; t-n i ' ^. ■ 

Meditatione. 

Intorno al quinto Miftcro del Rofario, oue fi tratta dell'andata, 
e della difputa di Chrido nel Tcpio>neiret«i di dodcci anoiuio 

DìicorfoSelb. - j 

Nel quale^mctadkllVifattioiié chbfece ChrìflomirHorcD» e di 
qttantsflfficacia Ha rocatìo», comèiBonmifeMàliuifM 
aKqoa» cooiedofixiidè l'Anjgelo perconjfiH:lsrlo«. i8*a 

Meditatione . „ , 

Intorno al Seflo Misero, 000 (? tratta dell'oratione, & agonia , 
<;lìeftc^Gé«riliondi'Horto, oue fudò fanguf,fcacyia# a4p.a 
' ' : ' Dilcorfo Settimo. 

Sopra il quale G tratta della ftagell ition di Chrifto, perche per- 
mette kldio le jperrccutioni, i trauagJi, e le tribulationi , eco* 
meChrifto folle afflitto, e percoflb iniièrabilmcute'd'innuine* 
rabili flagelli«e d'infìnitiimproperij» 

Meditaiieoe*' 

IntomoalSetcìnio MiHero; ooefi «ratudclU lUgtìUtìdout della 
caroepuriffimadiChriiloalIa CoIoana» 149.3 

DifcocfoOtraiio. 
Sopra il quale fi tratta della Corona delle pungétiffime (pine che 

• traftìfferoilcapoal Figliuolo di Dio^ e di Mam ^-e f? r.n^ior:^ 
con tale occafìoncdi molte altre corone, che fecero Corona a' 
Kè del Ciclone delia terra»- ^- . ■a<8**> 

• -| ■ I ITI ■HI I — 
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u .u.Mcditacioiie*-. u 
lntoiiiaailFOc€aii»MiAero,ou^ii traitadellaGom» di^'iuc» 
cheAintefliiaropiai] capodel FigliuokxliDio* 170.3 

DifcorfoNono»'.. : ^ 
DeIl«^Corona ò Monile, nella quale fi efprimc il Miftcro dcU^ 
Croce, che portò il Figliuolo di Dio,c di Maria pcj: le più fre- 
quentate piaazt di Giepufalcmme. 1JS.2L 

Meditatione. . . 

Intorno al Nono Miftero del SantillìmoRofario , oucfirrattu 
della Croce, che portò Chu/lolòpra ilmohte Caluario. 1 . 
. . • Dtla»rfoi3^BdiBC>« '.«./'•.••■-) 
Della Coroiii^ Menile^ che fiì ìdcsAiu i Mania Vingihe^lla 
qualciA dlprime k grandeaza detmonti » &. in pastkolawcdei 
' monce OUuario, oue n^orendo Chriflo fpicgò fette dolciflitne 
f«tileper dimofirard à colmadd (iio ardentiifimoainoit • 
<soo»a 

Meditatione. >. . 

Intorno ai Decimo Miflcro del Rofarioouc ù tratta della Cro 
cefiflìone di ChriOo noAro Signore « ' 2 i^.a 

Difcorfo Vndecinx) . - - - , / ( 
Della Corona ò Monile , nel quale /ì cfprime il glorio lo trionfo 
della Refurecuonedi Chriflo avita gloriofa,& inìi»orcaÌ6,^ 
il giubiloj^cheuejlcntireno taite^oeatiiTe ; e come prima , 
che appànfeeadàl^i apparoei iua t3oldflÌitià' ModOe . 

il'^z ■ ^ ; ^r: -- : 

Meditatione. 

Intórno airVndecinrM>MifteFo del Hofaiiò,oii«'ii trma delift JUc-^ 
(urìvcionediChriOo i vita «loriofa, & inìmorcalr* aj'i^.a 

Difcorfo Duodecimo. " ' 

Della Corona.^ Moni le> nelqu^ik fi cfprinicl' A/cendimcnto del 
ftgliuoIodiDio, e di Maria all'eminenza dei Ci«)i; com'era 
conueneuole, eh egliafcendcfleairiimpirco; il numero , eie 
prerogatiue de i Cicli; come diede la pace, c la bcncdittione 
aifiioi dijlcepoli;parlò|con JafuadoIdlGma Madre;& In afcen ^ 
dendolil iUcoQtncodàmua la comdelParacKrQpiiìfobJime. 
24441 

Meditatione. 

ntornoal Duodecimo Miftero del Rofarfo oue (ì tratta dell'A- 

fcenfione diChrifto all'altezza del Cielo iìmpireo. S57*a 




MADRIGALE 

Nel qua 1 fi efprinic , che l'Autor non vuol trattare di cofc terrene , 
òmontlane ; nudi cofe cclefti , e diuinc : e(hnie per proemio- 
delia Corona delle qnindeciKolèiQteflaaaUa 
gran MadiediDiO. 

h^jr» it.^m On di Venen '» auiió » 

<^ ^ Tiédi Mìnerua i vani amori» e l'armi ; 



4 




T^n lodo I moffifi » iimanm ; 
0^ Diana t od jippùUo i h i pregi , é*l Vanto 

Di CaliHo , od Egeria , p Dafne >òl\^a, 
W diòttra fa fattolo fa , ò Dea : 
ìfé perche fpìri in me {onori carmi , 
Veradùrnar le carte i ' 
èH Volgo incauto al celikreHelkona s 
Ma {agri fregi iMe{fo » ed ombro m pane 
Di ROSE alta corona 

WU Madre del Ferhoi elUtcbedona «-^ 
Santo {iUjnobU arte 
Vrego m'impetri da {ohlM imperi 
Siile tOnd^io ferina, e {ueli i fm Afi/lcrì - 
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N A R R A T 1 O N 

O' DISCO liso 

NEL MADRIGALE, 

Oue 0 promette di trattare de i quindeci Milìerj def 'Roiario » 
c (crue per proemio di catti gli jdai DUcorfi - 

• • • ^ 

. . . . ■ 

E bene IlluflriHìmOjC RciicrcnJiTiiiioMonfìgn. indot- 
to da vn certo inftinto naturale hopcrincrio, che fi pa- 
leftno all'aura del mondo alcuni miei componimenti in 
fcmpHce (crittura,e di Smettile di ottaue,e di madriga- 
ii , e d*aJtre cofe fimili più toùo pertinenti al ^ano^^che 
al vero* Ad ogni modo mi fon Tempre pcrfiiafo effer co fa 
disdiceuole d tutte ]e perfonc, non che , d chi vefte habito di cenere , e 
cinge ruuida fune l'applicare il penfìcro à cole che pili torto apportano 
detrimento al corpo , che gioiiamcnto all'ahima . Onde pcrqiicflori- 
rpertoriiioltol animo à pili bei pcrJlcridico inqiicfto madrigale ,ch*e 
poflo, come perproemio di qiicUa corona, òmoniledi quindeci Rofc, 
e che tratta dei quindeci Mifteri del Rofario ; non voler più fpiegarc in 
carta, od all'orecchie del mondo rimprefc della Dea, che guidai! terzo 
Cic]o,ò di Citerco^ó di Venere,c<^ chiamau da gii antichi; che fà don- 
na di /ìn^olarì^me bellezze ; che veftioa d'vn manto fregiato con ordi- 
nate diuiiè d'ar^to,ed'oro,e di pregiati($.perle; Ch*é Dea celeile ma- 
dre de gli amori , e delle gratic ; eh 'è Pianeta beni nolo e Stella falutare ; 
poiché dall armonia dolciilima di lei» e dalla fila inflaenzAmirabiie (ì 
cagiona in altri ogni concento armoniofo , non folo in quanto alla con- 
fonanza delle yoci:ma nei cóponimenti di dottiffìmi poemi* OJtrechVi- 
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ia induce fortemétc i gli ainori,e fccódogii ai'^Ktti didiuerli pianeti al- 
cuna volta honcftijc iìnccri;& alcuna volta lairciui,&: impudichi. E Dea 
nobiJi{Iìina,egcntile,aina gli ornamenti d oro e d argéto ; k ficonfacra 
tri i monti Idalio licuato ncU Ifola di Cipri i fi à gli alberi il mirto, ùà V- 
herfet illSiiìiBbriii; fi^.iftMltfAcekLiii ioueibleiiano lattarli le treOra- 
tic; fra gli amMili il<i0tdbo;frd Vìfòit Cipro ; fràÀt tene Citcrx, Anna» 
tu&jC fiilb* SocgeU mattina in Oriente con la fixmte di rorc>con gran 
pompa di rag^ » con cerchio d'oro di lampi , con copia ^fladifcintil- 
le ; indifiaiiitneggiando , e fciotiUando lì dimofcra poco auao ti ch'elea 
i] foie con mìkiìà gratio/à,c (ignorile dai balconi d'Oricnr ?;che perciò 
chiimafì Lucifero, ò la bella Stella Diana. La (era poiqii.indo fiammeg- 
giano le Stelle ; quando fri cento e mille lampade coinparifcc Latona 
con le chiome d'argento s'attuffa anco ella poco dopò il Sole, che per 
ciòchiamafi hefpcroò vclpcrtino. Hor di qjcila non intendo iodi rag- 
gionarc per clTer Dea delle la(ciuie,c Madre degli amori vani,comeibtto 
fauola d ipingooo nobtlaieiue i Poeti # Com'aticanon intendofimeUarc 
di Pallade ne di Minema, che vogl iam dite»che nacque dal capo di Gio- 
uc,che ritrouò il ]ino,il modo difilare»di tefoe, eoi cu^cire ;cliefiì or- 
dinatrice delle fquadrc ; inuentrice del ferro ncirartiriniIitarc;eritro- 
uatrice in fomma infìn dcll'oglio pregiatiilìmo liquore >'cfaeperciò le; 
fi con(àgra 1 Oliua . Kè mcn di Diana, ò d'Appoline che nacquero ncl- 
rrfola di Delo pólla ncll Arcipellago , che fiu-on figliuoli dìGiouc, e di 
Latona ; che quella è ornamento della notte ; Madre delle rugi»iade j 
miniftra de gli humori ; Signora del mare ; emula del fole; goucrnatrici. 
dell 'aria,e ricetto di tutti gì influflicclerci . E quello e occhio del mon- 
do ì giocondicd del giorno; bellezza del cielo ,mifura del tempo; Rè 
della natura ; perfèttion delle ftelle , e che di limpidezza > edifplendore 
vinceicriftalii» & i fimflimi diamanti • Né di Dafne » ò di Califto , 
o di Egeria 9 ò di Rea ,-ò di altra donna, ò Ninfa , ò Dea vana, c 
mortale. Delle quali la prima che fù bellifiima fanciulla fi trasformò 
in vn lauro fr.ggcndo le voglie ingorde» &amorofe d Appello , comin- 
ciando nelle giunture delle membra a cji:gerfi di fottililiima fcor/a; i 
capelli à mutarli in frondi, le braccia à crcfcercin ranii,i piedi a conuer- 
cirfi in radici, & il vifo a cangiarli nella cima dell albero,rimanendole,t 
la viuaciti,cla vaghc7./:i, ch'ella godeua mentre Ibggiornaua in vitx^. 
Lalccoiida fu fcacciatada Diana, pergelcilìa cangiata in OrfadaCjiu- 
ndHB e da Gioue rapita in ciclo, e conuertiti in quella riella,cheda 
Greci è chiamata Artico . Egeria fu Ninfa di bcUiflimoibiibiatito , 
con la quale Numa Pòmpilio(ecoodo Rè dei Romani hebbei noiitiirni 
con^ion^imenttye con lei raggionandoapprefe le dimne leggi; ad efl'a 
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fàsicaroche morto unto lo piilè » che fi cangiò io. vn fonte ài lacrime 
nelU (Una ddto vaUe Eidnia : Onde in ?ece £ o(& > che (bg^ 
di coloro» che nelle fiamme ardenti H conrumanoyrimaledilei rotraui- 
glioramente il pianto • E Rea Vergine Velhle fu figliuola di Numitorc 
Rè de gli Albani,e quefta concepl,e partorì due figliuoli Romu Io,e Re- 
mo,che furò pcfcia fabricatori Clelia Pópofa^d: altera Città di Roma .Co 
mepervltimonó voglio raggionare delle virtù del limpido Elicona, in- 
tcdendonó folo l'Tpocrene fontedi Boetia fatto con l'onghia di Pegafc 
figliuolo di Ncttunno, e di Mcdufa, òcol (àngue dell'ilècfla : cosi 
chiamato da Greci , che da' più pregiati Latini fù chiamato Ca- 
balino» nel (juale chiunque beuea diuentaua Poeta, come auenne^ 
ad Efiododi Afera Borgo di Boeda , che immollando ielabrt incotal 
fonte diuenne. nella PoeiiaEccell. Ma anco Incendendo delmoncc^ 
ifle^ d'Elicona parte di ParnafTojCorae diHero alcuni fidan^ofi ndl*au> 
conti di SeruiO} il ci aai fcriue le due fumità di Parnafo, T vna elfer Cite- 
rone,monte pieno di bofchi in Boetia confègrato à i Poeti,& alle mufe ; 
e l'altra HI icona . Ma forfi s'ingannarono: perche Hcrodoto Iflorico 
preftantiliìmo ncH'Vrania chiamòl'vna Titorea,e l'altra Hiampco. Ol- 
tre che il mòte Parnafo c fituato in Phocidc,Citerone nò lungi da Thebe, 
&i Elicona in Boctia . Citcroncè cófccrato i Bacco; Elicona ad Appol- 
lo,&: alle Murc,&: il Parnafo d. rvno,& all'altro inficme. Che tutte quc- 
ftecofe,fc Dio mi guardi fon fìntioni,e ritrouamcn ti di Poeti. Ma voglio 
fpiegare in carta te tanto: mi (àrsi cooceffo dal Prenci pe Sereni ilìino del 
Cielo gioia ineftimabile dei Beati» i fatti illuftti,rattiom^oriofe,e 
roperationiheroiche della gran Madre di Dio, ftinteflèrle Corona di 
candidi gigli,emonile'di vermiglie Refe . Poiché ella èfonte,c monte; 
fonte di miÌèrìcordia»monte di pietade; fonte di fai u te, monte di gratie, 
fonte di confolationc,monte d'indulgenza ; fonte d*amorc,monted'aJ- 
legrczza ; fonte di vita,montedi perdono . E fonte Maria,checomcac- 
quedi purillìmo crifcalloje di liquide perle dcfccndc dall'altezza de i 
monti del Paradifo tcrrcftrc,cioè da i lombi del primo noflro genitore. 
E fonte, che fcor(cpcrlc valli profo!idcdcirhumiltd,e s'inalzò all'cmi 
ncnza del Paradifo . E fonte eia cuifcaturì quel vino fonte , ch'inuita 
tutti d bere al fonte,che ne fs^falireal fonte della vita etema.Et èmontc 
Maria , pecche cranfcende con Telettione della Tua dignitd ogni altezza 
d'eletta creatura* £'montefobÌsaie,che aflxnche poteffe giungere alla 
concertionc del Verbo Eterno s'inalzò con la fublimitàdei meriti fuoi 
fopra i coti de gli Angioli , e giiinfè al (c^gio fupremo della deità • 
H' monte inalzato fopra l'altezza di tutti i monti : perche Maria è più 
e minente de i più fupremt Serafini» E monte Maria nel cui fccoiKliffìmo 
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Cuoio germogliò il Cedro ; riposo io fpolb cclclh'ale j cdi doucli Ipicco 
qudld piccioli pittra, che diede ne i piedi della llatua Bil»lo;iica,c 
crollò, e rupjK' , e disfece il nerbo di tutti i regi,chcin lei vcniiiaiio iìrn- 
bolcggiati • Elia ooncepi entio Je vikexeùigrQ per operatione dello fpi-: 
ritasStoepaitorÌTn(bloiigliooIotlidue nature diuitia,& humanay che 
ùbtkÒ€(mìeùic maxàià grandeua della Cittd dei Mondo^e reaiiiicn- 
za dd Ciclo . Ella è colci,con la g naie il fìgliuolodi Dio rccoiìda|>erro> 
na delia San tiffima Triniti hebbe mirabiliflimo congiungimentOt c'ba* 
aendoio pofcia partoritogli fu sì caro, che non Ci cópiaccua di mirarein 
iltrijche nella {ingoiar bellezza di lui.c lo dimollrò vera ccméte, perche 
venendo d morte fopr i il tronco facro della Croce , non folo le fu tralHt- 
toil petto e l'animi col coltello del dolore: ma per loeccellìiio de i tor- 
menti,e perlamaritudine del pianto, ch'vfciua dairiiucrno del cuore, 
e fi ftillaua per gli ocdii hebbe à conucrtirfi in vn fonte di lacrime. Llla 
è quel Polo Airtico che mai fi (bmedè nel mar delle mifcric^ né mai tra^ 
montò à chi filTail cuore ,6c à chipon le (peranze neHuodolciffimo fi- 
dinolo • Ella è^quel Tctde lauto « dicni aracndo il fommo fole di vi ne 
Se anKìrofe fiamme prefè » 9c abbracciò i iàcri rami di lei , cioè i Tuoi pti- 
rifllmi fangui , e la "Tua mondi^Hma carne . lilla è quel (ole limpido , e 
chiaroycheperoosì direte occhio dedro di Dio ; allegrezza dei viuenti; 
giocondità de i giudi ,* mifura delle buone operation^i j Regina de gli 
Angioli ; perfettion ài tutte le creature , c che di fplendorc, e di luce , 
/incela luce, ciò fplendor del fole. Hcome il Iole e diiidt-ira nohilif 
!nna, di conditione impennifcibile ; bclliffimo di fcmb/antcirpleadidif- 
fimo per natura i incompre n lì bile , vtilejfruttuofo , e fpargc inditferen 
temete i'Tuoi raggi fopra tntciscoic Maria Vcrg.ènobililsini i fopra tutte 
le cieatuie» perch ella nÒ (blo nacq uè p linea tettarla <)uarita due per 
bnaggi nobilitimi» cioèdaquatoixleci Patriarchi, da^uatordeci Regi 
;da quatordeci Duchi : ma aileinacqueGiestiRèdeiR.egi , e Signor 
dei Signori , che per cioè PrincipefTa, Regina, & Imperatrice del Cielo, 
e della terra. E di conditione impermircibile Maria; perchccome illblc 
diffonde i fnoi raggi fopra le corerorJidc,& immonde, e nons itnbratta; 
così Maria piena di grarie fc b>:n nacque in quella vita di peccati, e 
d immondezze ; non fu ad ogni modo imbr ittita dal lezzo d ji vitij 
òd'altro dilfetto . E di bcllifiìmo fcnìbiante i 1 fole, e Varia Verdine e 
bclliflìnin di niente , cdi corpo, indi dille lo Spirito fr ito di lei Cd tutt. 
beila amica mia,& in tcnoilè macchia alcuna . il rpkndidiifìnìiMaria, 
perche come il fole pieno di fplendorfogiii mattina nell'aurora alccn- 
dendo fopra il noftfoOrìzonte, con gli fpletidoriiuminoi) del Hio volto 
iUuminamitabilméte tutto quello noftro Emifiv-roie t^tti %ìi altriPii 
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neti,e fupcnori, &: inFcrion nccuoiio liiunic da Jui ; cosi Maria eoa gli 
fplendori Iiiccntillìnii de i ineriti faci , come rpicadidilìlrno fole illùmi- 
nanìirabilnientec gli huomini interra, & i beati incido . incompre- 
h enfi bile Maria ;f>crc he come il Sole non iì può vedere ndi c ilenzadi 
c]ucl Tuo globo di Fuoco per la debolezza de gli occhi noflii; così Maria, 
che concepì , e partorì il fìglii]ol0dftDio {òlelttcentifl&i»deU*viiiiier(b 
malageudmentc può capirfì » òcomprcadcefi daHa balfezsadeinoftri 
intelletci per rinfitiito ddk Tua matem iti. E vtiliiliina, e fimttuofifiK 
ma Maria ; perche come il Sole con i rtiair«ggiiplendidi»e lucenti in- 
Bai(cenell hcrbe,nc i fiori,nelk piante, c ne i rrutti,&: in tutte le core;a]- 
tramentc tutte le corcfarebbono inutili, acerbe. <><v: inf; iittuofc; così Ma- 
ria lucétifsimo fole intìuifce entro i noftn cuori.oiìde ^a,chc produchino 
herbjjC fiori di inodellitsimc parole, e frutti foauifsimi di biioncope- 
rationi.E per vJtinio conìe il Sole ino iiteren temente fpargelbpra tutte le 
creature i raggi fuoijcosì Maria Iparge Ibpra i buoni, & i cattiiii J iinmé- 
iò delle gratie lue , che perciò chiamafi Madre di Mifèricordia , e di gra 
tie . Elia è quella belU&xma Luna ch*è pompo(ò fregio delCicIo»e figlia 
del fommo Gioue dd Paradi(b i la quaie» oltre eh è oraainenaxkUa^ 
Chid(à : Madre de gli eletti : miniftiade ^infliUì celeftì : ronehimen- 
LO à gli afflitti : emulatrice del veto Sole : goucrnatrice.e guida de i no- 
llri pcnfieri : ricetto di tutti i beni : èaoco la portinaia della gloriacde- 
(le : la calamita che ne tira à Dio : lacandida,c ricca perla delle p,ioie_- 
del Paradifo . Alla Lunas'ir.chinano gli Elefanti, &: à Maria s inchina- 
no per infìn gli Angioli. 1 Parthi adorauanola Luna come Dea, e tutto 
il mondo adora Maria come Madre di Dio . Alcmcone chiamò la Luna 
natura rempitcrna: Gli Stoici la credettero di fuoco: i l'itapprici di ter- 
ra : e noi diciamojchc Maria viuc in fuiipitcmo, fìuifle il fuoco ardente 
deU*ainor di Dio: e ntm fole è padrona delk termmiaS^on dell'cini- 
lìCQza del Cielo. I Poeti chiamomo la Luna Trifem]e»perche è Febea 
icirOrbe ,èDiana nelle fèlue, & èProferpinanell'infèrnoje noi dicia> 
mosche Mariaè Febea nel Paradifo , Diana nel m6do,c qiiafi Prof^rpina 
n apportar torméto a i demoni j dell inferno-I Biìo(b& naturali dai va- 
-ij afpctti di^lh Luna van prendendo i varij prognoftici de i tempi , 
-:'hannoda venire ò di venti, ò di tcmpi'l>c,ò di (erenità,ò di piog- 
gia : & i FiloroHCiirifliani dall afpcrtodi ^^ari.l conofconoi venti del- 
le tribiilationi , le temp^fte delle tcntationi, la fcrenità del volto di 
Dio , e le pioggic d'oro de i fa uori cclelìi . Ella c nata dal ca- 
po di Giouc, cioè prcdellinata ab e terno ad eflbr Madre dell' vnigc- 
nitodeUVccrno Padre » e fd concecm nel ventre aiatcmo fenia mac- 
cbiadi peccato originale» £lèben PalladeyòMineniaydie nelKvno, 
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c ncil'viltro modo lì cìuaina^iucqnc ci i Padre fciiZ-i rn^di^.- , c c]iiciU luc- 
que di fjnt ifiìmo PadrCiC di làuciilìaaa Madre.Hcbbe ad ogni modo Ma 
rìavnFiglio «chinCiekihebbePadreftnzaMadie» &in terra Madro 
fenza Padre • imientiice e fidfitrke del Filo ; . fnercfae entrole vilcc- 
rc Tue ili ordinata e trainatadei iuoi purifliiiii (àngui quelU tih di color 
di porpora della cai-ncprcgiatifliina di ChriftcE q ieilatcla di'prcfjio 
inconipar.ibile Htcisè di dueiìia; perche due erano le nature di Chriito. 
Vna c hcbb-j principio (etira principio nell'eternità del P.idre ; e l'altra , 
ch'ht-bbc principio in tcpo nel wr.trc facratilfinio dell i Madre E talnic- g 
re fi coiii^ionfcro infìcme quelle due fila, cioèqueièe due nature, che re- 
liirono h;ppo/ìtate non in ciac pcrfone , ma (blamente in vna duiina,in- 
.'ÌPit.:, iiicr^ata. E tal congiiirìtionc del Verbo con l'anima , econla 
carne dilui, fi fece ncU'aluo pm"iifimo,di lei; di doue vfcì fuodquclla.^ 
bellitffioia tel&ddrhumanicdye della diuiaitsidel fìio Figliuolo»auc na-- 
cure talmente vqite dalla mano tefììtrice. dello Spirito $aiito>di'èim- 
poiHbile il poterle dffgiungeie» ò (èparase • In vigor delle^uali ella pre- 
parò i noi quell armi potenti, con quali (1 debellarono i capitanidel- 
i inferno auidi,& ingordi di raogue»e di vendetta. Ecoiiquel ferro iik'f- 
fo, coIqiiaJccdì (ì perfua(crodi vincerci furono all'incontro mirabilaié- 
te vinti, e fiipcrati da Maria. Spargendo Copra, di noi h abòdanza l'oc^lio 
.iella mid-ricordia vfcciitc dal fianco aperto del fiio doiciirimo Fic^liiio- 
lo.Oiìdc perciò non cofi pioprianicntc s'attribuifcc a Mincrua l'oii;ia , 
comeallagran Madre di Dio apportatrice di pace, e di quiete. Oltre che 
i albero dell oliua hi mille proprietà che coiuicugonoà Maria . L'oliua 
èfi>d^nellaradice; dilatato nei rami, leggiadro nelle foglie ; Hiblime D 
nella cima; ditecteiiokneU'ombraiaboodantenel frutto; &vtìli(fiaK> 
iii tutti gliatfari j ìS Maria forciflìma nel principiocon rfaumilti ra- 
dice di tutte le virtù; dilatata ncH'aninia con gli ardori della carità ,lcg 
giadraneldìre con la dokezza delle paroleifuoliiiieneiraltezzadeli in-> 
tellettojdilotteuolc con la purità del (Imbiante ; abondante nel predar 
dalle vifccte Tue l'oglio prctiofilHino del fuo Fic^liuolo; & vrilifllnn in_. 
cutti i noftri bifo^ni. Gieremia chiamo i'oliua abondante , bella , hiirri- 
Fera,c rpceiofa . Simone (ìc^Iiuoio d'Onia fu lodato,ch'cgIi lì dimollraire E 
coni va'oj'iuagcrmogliante. Ofèadjflldcl popolod Jfraele ,chc(;irà co- 
ro Oliua la gloria di lui. Zoiobubeilo , eGiesù facerdotc ci furono dimo- 
iti col titolodi due oliue • QjiandoieturbcincontcaronoChriAo in- 
tonio alle pendici deljndte Olkctolticcópagnaioiio anco tieiringreflb 
de]|laCitti di Gierufàlemme con iiamideiroliuc. E Maria Veigine^ 
chiamata com*oliua fpecio&ne i campiJn tanto che potiam dire^ch'el- 
!a fili olina , &: il Tuo dolcifsimo figliuolo o^Iin per le proprietà clelFoli- 
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ua , e cicH'ogiK) : bcliUsiirij. oliiu ì prcgiatifsimoogiio. L oJiuj c legno 
di pace, che perciò fi dice,chedai padre Anchifò tri il lago ordine di prò 
ncpoti il dimoilraire il Troiano Heroe Numa Pópilio coronaco di oliua 
per la fomina pace,che'l Popolo RcMiiano doueaa godere Cotto di lui. La 

C:oI<rtiiba nel ritomo, che fece nell'Arca dopò checcfTarono Tacque del 
ciiluuio vn inerbile portò vn rùmo d'oliua in fcgnodipace. Indi Maria 
oliua fruttifera nei campi ci diede roglio,& il trutto del fuo ventre per 
L'.ppDrrarci lapacc.L of^lio amazzai rerpcnti,e Chrifloogiio prctiofifsi- 
nio vkctc dalle vifccrc di Maria vccifei dcir.onij . L obliala vomitare il 
veleno, e CliriKo có 1 orjiodcnafiia gratia fa vomitare i peccati. L'oglio 
rranqinila le tcfiipclle nel mare, e ChriHo nel mare di quello mondo ci 
r.jilcrcnail volto dell'eterno Padre.L'oglio è piiro,liicidilsimo, & è no- 
drìméto delle fiamme del fuoco , e Cbrifto fi pure, & illumina 1 anime^ 
!:o(lre , e l'accende con le fiamme dell'amor diuino . Con foglio s*vn- 
gono ì Sacerdoti, & i Regi , e nel tempo antico s'vngeuano i Profèti , e 
quelJijChe in publico beccato doueano fàrproua delle lor forze. L'oglio 
(imbolo di Mi(èricordia,di piaccuolezza, e di felicità ; ci dtmoftra» la 
petailBayil coatento^e l'eterniti ; ci romenta la vittoria , l'allegrezza» e 
la verità,coii cento , e mi!!*a!tre cofeicosì Chrilto,cbe fu onto in Rè, in 
bmmo laccrdote , & in Profeta affinchè combattendo (opra il monte-» 
Caluario,e nello llcccato della Croce apportane à noi Midricordia, pia- 
cevolezza, felicita, fperanza,eternitd,vittoria, allegrezza, e fomma veri- 
tà. Se il Patriarca Giacob vuol erger l'altare al Signore l'afperged'oglio. 
Mose comancfò igli Hebrei , che gli vtenfilij del Tabernacolo , i vafi , i 
jgriHcij, e l'otàationi peri peccati fuifero afpetiè con l'oglio* Oglio 
n (òmma i^rib chiama la fpdà il fuo diletto • Con Toglio tuoI cliab- 
biano afperlb il yottoquci cne dìgianaoo;e petche k Vergtaipazze non 
hanenanofecol'oglio non fìironoarnéffe nelle nozze :nr)eritemienee dun- 
que Maria vicnead eterei dimoerà ta per Mineraa ilcui nome s'inter- 
preta prendi la pace, perche produfle l'ogiio pregiatifiimo del fuo fi- 
gliuolo, che ci diede il fommo di ogni bene, e d*ogni pace. Oltreché 
Maria è donna di /ìnpolnrijllme bel lezze , veftita d vn manto del color 
t'el Cielo , rparfodi lueenriiìime Stelle, fregiato d'artfentiffimi carbon- 
:hij ; Dea cclelle , Madre de i veri amori , e di tutte le delitie . Pianeta 
talmente beniuolo, che influifce innumerabili gratic, & infiniti fauori ; 
Stella fiutare, che ne guida , onde non Ibmergiamo nel golfo immeiìfo 
Jegti enorì*' In tutte Tattionf Maria è digerente da Venere r flottine 
qneHo è paiticolarmente difllcrentifiima,perche manca il Regitodi^ Ve- 
dere nel legno della Vergine ; & i punto in qticflo (cgno comincia il 
Regno di Mada Madte , c Vergine . Entro il cui fecopdifsimo ventre fi 

^e 



Digitized by Google 



V T\ V ^! T O. 0 

I ■ 

^crcc c] iicll armoiìioiii concordanza d'vnirc inlìenie ii badò > e J alto ; il 
primo 9 e rvltitno ; il (omino $ e 1 infimo ; Tetemo , e'I temporale ; il 
(Implice » ò: il miào ; il Sigacre , & ilferuo i il Creatore ,e la creatu- 
ra ; il Verbo, e la carne ; il DioiC 1 huomo . Alianti la cui prcrcnzas*in- 
ciiraanoi irio:ti ; iì fcrm.ino icidi; tremano gli abbici ; lìorifcono gli' 
alberi ; vercl?c:'^iar.o i prati ; Ipirano roaiiiillmo odore , c l'hcrbc, e i ho ! 
ri ; corrono di liquide perle ihiirni , l'adorano c^ii a;;in;uJi ; ranimirono 
le Stelle ; la riucrifcoi^o t^Ii Angioli ; c tutto il mondo 1 lionora , c l'in- 
t;randiice. Ma r.on e niarauii^lia ; p^rch'clla é Vergine vnica facro^. , 
dolce, pia, benedetta, bella , e gloriola ; Vergine d'alti pcn/ìeri , piena 
di tutte le gratie «nimica d orgoglio,amicaa'humiltd; Vergine in (om- 
nia c'hi |H:r albergo il Cielo, oue coixinata di Stelle » e veltita di Sole^ 
afide al (bmmo Sole • £ qiieAo Monfignor lUuAriflimOie Reiiercndifll- 
i ma prometeo , & intendo d i fare con vn monile > ò Corona di quindeci 
Ilo "c, cioè co i quindeci Miftcri del Rosàrio cosi mcritamen te nom inati; 
perche come qualunque fiore di vac;hez7a adorno cede alla RoQ ; cosi 
qualur.que Mifteropcrimportante , che f\d lafcia il primo luogo a que- 
lli quindeci Miileri ; i quali abbracciano , e Aringono quanto lì contiene 
nella Chicfa di Chrifto , e quanto fi può dire, e delle grandezze di Ma- 
ria,e dell Ecceller.ze del Tuo dolciUìmo figliuolo . Poiché trattano del- 
l 'incamation del Verbo; della vii7ta,che Maria fe^ i Santa Eilifabccta; 
del na(cimento in carne; della Purifica tion di lei>e del f>re(cntare il par- 
goletto nel ten;pio ; della difputa fri i Dottori ; dell Oration che egli 
fece nell'orto, ouc fudò fani^ue, & acqua j delle pcrcofle c'hebbealla 
colo!-na ; della corona delle fpine, chcdallamanoipietatadeglfHebrci 
Icfiì intelfut incl capo ; de gl jmproperij , eh egli riccucttc in portar la 
Croce per le più frequentate piazze diGierufalemme ; della n.orte cru- 
dele, t?^' ignoniiiiiofa , eh egli (bfferfe ^bpra il monte Caluario; del rifJ^r- 
^ere a vita gloriofa A immortale ; dell aG.:epdimento al Cielo; del man- 
darlo Spirito Santo, dell' Alluntionc di Maria in anima , & in corpo , & 
in fomma della gloria, ch'ella, & i Beati godono nell'altezza del Cielo . 
Oltre che queAi MiAerì eccedono tu tti gli aftrt MiAerì » e (bno fra tutti 
gli altri Millerì, e (àctamenti come gigli tri fiori : come fiori tr4 l'her- 
be ; come porfidi tri manni, come diamanti trd le pietre : come margha- 
rite trd le gioie ; come ballàmo tri liquori ; come fuoco frsigliclemen- 
ti ; com'oro fri metalli; come Sole tri pianeti,* come collana trd glior- 
namenti : come bianchezza trai colori , come fortezza tràgliedilìcij : 
com'occhio trd le membra . Qucfli fon fonti che irrigano i crori : fon 
fiumi , che lauano l'anime ; fon ali che c'inalzano al Cielo; fon ligami , 
che ci ifringono con Dio ; fon Rofe vermiglie, e bianche che adornano, 
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nurauigliora mente abbcJh/cono U Santa Chicfa di Chriiio . Di que 
fte Rofc diinq ne Monfìgnor I Ilurtri/Iìmo , c Reuerendillìmo, c di quefl 
quiiidcci Miitcri del Rofario vogliocon ognihuiniltd , c rircrcnza trat 
tare ad hoiioredi Maria Madre di Dio, Regina de gli Aiigioli , Signor, 
degli hiioHìini > patrona del inondo , Imperatrice dcll'vniucrro, ririigic 

lei peccatori , laiutcdegli inferini,aiutode i fìdcli,Madrc delie gratie, 
diilìfatricedeidcmoffij > dif^nditrice'dc grinnocéntì , c eonlblamcc^ 
de gliafflitsi >lè «ri fàxà conerffodaJd i^p^ttr ei^amii untawimpicra, 
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L'Angelo di Dio fallita la Vergine Maria . 
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ROSA P RIMA 

DELLA CORONA O MONILE 

NcUaqiialcs'erpriiiieilMi/lcrodell 'Incarnatione ckl Figliuolo di 
DIO* entro le vifcere facr ati/Iimc di MA'fiI A» " 
Aiinontiatadal l'Angelo* 




Td' al wglneo ventre anco {uà Ince» 
^ t ra dU Cieifantìjfimaeomparte : 
E mittre, che in MMIU fmmaribtce. 
Che U faconda > intatta^ m ogiù partii 
B« t'Opra è Gibriel ifirjida fuperno $ 
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Zi fila concepì/ce U Vetho eterno 
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DISCORSO PRIMOi 

SopTéùi^le tratta mbonore di IdsAKlU ti miglerò UtCùmfren^ 

L Mitooeccelfbden^incarnationeciel Ver 
bodi Dìo; dello fplciidoit dell*etenio Pa- 
dre; del candore dell'eterna luceè di tale , 
e di Cinta Maeild , ^-ficceUenza» che non 

potriqualfi voglia eHeuato ingegno di- 
chiararlo pnr in picciola parte , non che 
cfprimerlo in tutto . Et al lìcuro indamo, 
e fcnza frutto alcuno vi fi affattica in- 
torno intelligenza humana Ce non è foc- 
corfada diuino lume. Poiché è tanto fe- 
cretOfChe i Serafini ifteffi ne ricopron gran 
parte non lo (apendo tutto • Et é cosi dc- 
;no Sacramento t die net propkiacorio fkae tnfin (opra i Cherubi- 
ni ; & effi i bocca chiufa veggono , che laude humana più ginfla- 
mente non li può conueiiice» che lainamuigha, & il filentio . Qual lin- 
gua dunque più iTpedita ; qual ingegno piùfublimc, qual intcìlctto 
più altcro,qual aquila più magnanima aflìlTarà le luci in quefla gran lu- 
ce ? Q^al barbaro più iniclJo coructccrd in sì lunga carriera ? Qua! Cii- 
gante più robufto non s'ingoltarà in così gran profondo? Qnal Delfi- 
no piti veloce varcarà così gran mare ? LiVcndo vn Occeano , che fi bcrL^ 
'apprende , non però fi comprende , vn abbiflb immeoib , vn pellago 
tnediailoiTn Matterò incòmprenlibile di diuiniti » Se homanitd; di crea- 
tore, e creatura; d'inuneniià» e picuoIem;d*onnipoten2a,& infirmiti; 




a priino»& vltimoidi (bmmo, & infimo;di verbo,e carne.Oue4Ì c6pati> 
fcono inlìeme luce,e tenebre» priuatione, & habito» aflirmatione, & ne- 

;^atione , e per dirla con maggior chiarezza concettionc, epuritd,mon- 
^czza, e grauidanza, matcrnitd, & integrità, & oue in fomma la Stella^ 
?orta il Sole , iJ palmite la vite, il riuolola fontcja creatura il creatore . 
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Che pure certo , che quando venne Ja pienezza del tempo decermiiìo jI 
fornino Impcrudor del Ciclo di ir.andar in terra l'v-nigeii ito fiio figliuo- 
lo à prender carne pa/Tìbilc , e mortale nel ventre facratillìnio di Maria. 
Anzi quello Fù il primo occhio di Dio in quel fecondo punto delTcter- 
niti fiM > quando preuidde ì.i caduta d^Ad.mio per inganno del fcrpe , e 
perperùialiua della donna di ricuperare il mondo pcrmczo del fuo fi- 
gl molo da Donna Vergi ne partorìtoal mondo • £ per dire il veto heb- 
be Tempre deiìderio ardcnteii figliuolo di Diod^aiTuirieK lanatina hu- 
mana>cheperdòsnfin dal principio del módoprdè la fimilitudinedi 
lei,qitan euercitadoff in le fielTo auanti , che veracemente , etealmentc 
l'adumede» Facendoperappuntocom'vn Capitan valoro(b, quando è 
in pronto per andare alla guerra, che prima fi vi eflcrcitando in alcune 
forti di abbattimenti piocofi , c'han qualche fimilitudine con le guerre 
vere ,c reali . E febea molti dicono, cherhuomo inquanto all'aniina 
ftìflc fattoad imaginedi Dio per la conformità delle tre potenze , cioè 
dcU'intclletto , delia memoria , e della volontà con la Santillìma Tria- 
de. Ad ogni modo non manicano di quelli > che dicono Ih uomo in^ 
quanto alcorpoeflèr làctoad limane di Dio, &iliniilii3tdine in qua 
to all'anima. Ma non haucndò la foftanza di Dio il corpo, non fi può 
perlfetcamente intendere , comcrhuomo fia fatto ad imagine di Dio in 
i]nantoaI corpo ; fé non ci andaremo imaginando che l'iftefforerbo di 
Ì)io dal principio della condition humana prendefTc vn corpo aereo ad 
imagine di cui fù formato i! corpo d'Adamo. E fe bencioparcofa_» 
nuoua,&: incredibile, dobbiamo ad ogni modo racordarci, che molti af- 
fermarono; che quelle finte apparitjioni , che Iddio fjceua,nel vec- 
chio Tcilanicntoà i fanti Padri fulfcro fatte in pcrfona deirilk'lTo ver- 
bo icioe che'l figliuolo di Dio in corpo aereo appariife mirabilmente 
ad tffi • Come fìiole tn figliuolo d'vn Rèprima,cbe prenda vna Princi - 
pclla per ifpo(a,eche le dia la mano ; che fe ne và per incogniti fentieri , 
per iqualiella Tuoi ^rpaffaggio , & i lei fi dimonra in vanj modi ; hor 
fedente fbpra eminentiffimo cauallo ; hora d piedi in (èmhianza di pel- 
legrino; hora come cacciatore veflito in diuerfè maniere , fin tantoché 
egh la riccue in fuo potere , e per ifpofà ; cosi al ficuroil Verbo,& il fi- 
gliuolo di Dio , defdcrando di prender per ifpofàla gran PrincipcfTa., 
dell'anima noftra ; auanti che lì faccflcro gli fponfalitij fi dimoerò i 
lei in vari) modi ; hora come lottator forti (fimo, così apparue à Giacob. 
hora come pellegrino,e forafticro,cosiappanie ad Abraamo. hor con fa- 
buiando infieme,c raggionandocon lliuomo, fin tanto, ch'egli deife la 
mano d'rn perpetuo fponfàlitio; il che fù quando prefè là carne dal ven- 
trepurifìlmocbMaria * Dee ad ogni modo auertmì, che fèbencall'ho . 
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raprendciia torma hmnana , coii^c diUcro , i Conciiij , c^: hcccllvìicil- 
lìmi Dottori, non hi in vnità di pcrfona : !iia come io Spirito Santo prc- 
{e la Colomba, cioè Ja l'petie. della Coloinba, come dice rEuaiijA-Jifta fa- 
cro> lo Spirito Santo citato veduto Top ra di ini come Coloiiiba, cioè 
in (ìmiJitudine, e in efligie di CoIomba«Onde affinch'e^Ii non vchifTe^ 
airimproui(b > che non conukne à i Prencipi , & i i Regi» miiranni pri- 
ma mandò melfag^icri » & amba(ciadori de i primi Padri Scth , ^ Hc- 
nos, & il giuftiflìnìo Noè : De i Patriarchi Abraamo , lùaco, e Giacob 
padre delle dr.dici Tribii d'Ifiacle . Dei Retro: i Mosè , 8c Aronc. De i 
Prencipi Naafon , Aminadab, c Salamene . De i Regi Saul, Dauidc,&: 
I-7.ccliia . De i Sacerdoti EI.Miiro , Finecflo, & Hcli . De i Profitti Sa- 
iMuello, Natan-, HIia,& JLlifeo. Dei Duci ZorobabeJIo , e Sai itiell^:.^ . 
De i Capitarli Ciiosiiè , Icpte, e Gedeone . Degli huomin: i^iulli Tobia, 
iJdra, e Necmia : i quali non Fiironominditià redimere il inxi ^o : ma 
ad cflcrcambaiciadori , & d riformare il genere humano , onde iì difpo- 
nelTe (ler riceticre il ii^^linola di Dio « COtnVaco per vltiino acciocho 
gli hnomini preparaifero le ftrad? , e puriÌìcafir<;roi cuori per riceucre il 
Meffiafù mandato S.tjiouanni BattiAa aurora fplendida , c lucente di- 
pinta di mille bei colori di crocco, di gelido f di rancio » di porpora , di 
latte y di rofc vermiglie , e bianche, e d'oro , cioèd'iii Hn ite i^ratie , e d 
innumcrabiii virnì (•immlrandoci col dito il luccnrilTìnìo Sole eh* giufìi- 
tiaC^hrillojcheftaiiap.rifpnr.tare d i balconi orier.tali di.N'ARlA. E 
quello Kce Iddio volendo ibdis Fare ali 'amore , tfc alla boi'ità di lui ; indi 
occorrere alle mifcric nofire . Sodisfece alla bontà , ix' all'amorf -.o mi- 
rabilmente ; perche l'amor di Dio è diffufiuo , dà il t itco , conferifc e il 
tutto , e per feniilJa ritiene ; intanto che potiam dire , che 1 amore fpin- 
generii(e(Ib amofe affinchè R diflfbndelTe ; Ce bene alhora didbadendofì 
nelle creature non (i difFuiè tutto : ma iblo vna parte, 9c vna gocciola (b- 
hi di fefì^e0b» £ (c l'amor humano non fi po(à fin tanto che all'amato 
non ridona vguale amore. Kra ben conucniente alla diuina bontd , & 
1 diuino amore, che vgnalc tlor.o all'amoro , ai! i bonri fua dolce- 
mente rcndf i!c . Oltre che volfe fodisfarc all'amor ilio , mentre con Ie_j 
man proprie opero la fallite nolha . Non Ci contenta m v<:ro amante di 
Lirbenc all'amato ; nèfiperfiiaded'hauer fodisfitto all'amore , fc quel 
Jvj conf^nlcc non lo donacon le proprie maiìi: Cosi fuol far niadre, ch'- 
ima ardentemente vn figlio , il quale cU'cndo grauemcute infermo non 
i contenta $ cValtrì li prepari il cibo ; ma ella con le man proprie vuo- 
e apparecchiarlo. Se bene il corpo (àcratifiimo di Chrijfto fiiimbaira- 
!vito con cento libre di prctio/ìflìmo vngucntò , non parueadf^imo- 

'i^ - • Vi to d ba/Kmza s'ella con Io man proprie 
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di niiouo nó appreftafl'e gltvnguentitFece Anna moglie di FanucI al fuo 
pargoletto con le proprie mani vna picciola veile,nè fi compiacque^ , 
ch'altri la prcparaiTero ; «osi lédio per dimofh'are dnoi il u>mmo del 
Tuo amore hauendoci con leman proprie creati , voJic anco mandare il 
/iglio, affinchè còlerne proprie ci redimeflè. Ma chi nò si»ch*eg]i venne 
anco per fbuenire allenoftrc niiferie, non cflendo creatura alcuna fiiffi- 
cìcn tea tanta rodisfattionc? Haucuamonoi bifognodi Padre, diRè,di 
Duce, di paflore, di Medico, di fratello, di faccrdotcdi facrifìcio, di ci- 
bo, di rifugio, di Giudice, e d'Auocato; qual fcmplice creatura haue- 
rcbbc mai potuto tanto cfìcguire ? certo nifluna. Venne egli dunque 
in propria pcrfona per fodisfare alle miferiede i bi{bgnofi,al gemito de 
i poucri , e per liberarne con le proprie mani dalle fauci ingorde , &c« 
inlàtiablli dcirinfemo* Nel principio del mondo quando Iddio creò 
con le proprie mani il primo no0rò genitore per dimoftrargli in parte 
l'amor Tuo IoaricchI di canti fauori» che lo fece poco più picciolo de 
gli Angioli; fottoponcndo il tutto all'Imperio ai lui ; lo creò d fua 
iimilitudine , e fcmbiania , Io collocò ne i bei monti dell'Armenia , 
ou'è fìtuato il Paradifo rcrrcflre , lo illuftrò d'altezza di fapere , 'o for- 
mò in etd floricillìina, Tadomù della giuftitia originale, lo fece degr-o 
del confo rrio de gii Anf^ioli,lì contentò ch'egli fofTe partecipe della 
cognition di fe lidio : & oltre à mill altre grandezze Io forniòiricornit- 
tibilc , & immortale : ma ingrato , e fconofccnce di tanti bencfìcij of- 
féCc co'l mangiare il (rutto dcll'Alboro vietato il fembiance fcreniifìmo 
di D I O di (pregiando il precetiodi Ini , e poco conto Scendo delle^ 
grandezze fne i Ónde perciò gli fu chii]fi> ilCielo,otfu(cato l'intel- 
letto, debilitato l'ingegno ) fù prinatodell'hercditi patema » efclufo 
da! Paradifo, abbandonato dalla rrran domeftichczza c'hauena coii^ 
gli Angioli, fottopoito all'artiglio del Demonio , fpogliato dei beni 
della gratia , e perdendo la giuibtia originale non fblo imbrattò fc 
ftcflb; ma tutto il genere liurnauo; (i diede in preda miferabilmente del- 
la morte, e fifottopofe infelicemente (otto ildominio delle cloache p:i7- 
zolcnri dcll'mferno; diucnnc di fignorc,cdi patrone reruo,e fchiauo;di 
fpiritualc carnale ; di domedico, e ^uniliarc, inimico, &l auuerfai io del 
Signore; diceleilecetftnojdilibélolbtcopoilo ; di puro,e limpido,mac- 
chiato» & infetoo 1 di ricco di rotte le gratie,poueto di rutti i lieni;di (à- 
no infermo i di colmo di virtd pieno di.Titij; edi cittadinódel del felt- 
ce.e verace,banditoin que Ad inondo miferabile^e fallace. Et ecco che per 
dimoftrarc la grandezza del fuo amore ; e perlibeiarlodasì gran miferu 
votfe Iddio màdare il fuo dolcifs. figliuolo , quando venne il tépodjtcr- 
minato dairimméib della mi^icordia fua* £ béche egli haueHe potuto 
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fabricargli'l corpo ,e l aniina comeécccal primonoftro genitore icnza! 
Madrcjacl opn modoegli nò voire;aia.gli preparò Ja genitrko» £coiae 

auanti ch'egli tbnnalfe il primo Aclaai(% gli preparò l'albergo comxcnc- 
iiolcjch'é il PnraJifacerrcfkcjcosiatiamii-ch cf^Ii formari j iJ fLCondo A- 
damo 1-! 3 preparò il foggiorr.o, ch'è rAluo Cicrodi Maria più dc-giio 
miJle volte del Ct.Jo . Etera comicneuo.'c, clic qtiel che dcrcciidciia da! 
petto di Diofogaiornafi j nel Paradifo d^ lic.oib di Maria. Kconic il Para j 
di(c> Fu fabricaco da Dio,cosi Mariaauaiui i (ccoli hi tabricata dal) ilìef- 
foJìcome in quello v'era ogni forte di legno-bello àgli occhi, delettabir 
lediarpctso., e (bauiifi!no<at gafto rcosHn qnefto v'era il cedro nell'al- 
tezza ad Iibano;la palina inCades^e k piate dblk Rofè in Gierl<x>»cioè 
Maria piena.di gratie> colma di virtù , e ripiena ìd abohctànBa di tutti i 
doni in mezo di lei vi faccua foggiorno il legno pregiatinìnia della 
vita Chri(loGicsùvnicoSi(^ JioOro. Arquefl» Paradifo^coshiobilmente 
ad(!rno, arricc hito non di Hniilìnii diamanti, ò d'ardcntifTìn^i carbó- 
chij;n)adi L^raticiiifohtcc à'inufrtati fauori, fi manda il Mciraggicrcc- 
L flc.H niadò il Pad re, pere he alni fi còiicnina l'haucr prouidenza del h- 
gliiiolo, della rpofajcdcUa t;cnitrice . Mando il fip.l!rolf>,pcrch'cgli do- 
iiea prédcr carne pafllbile, e mortalo; afl'nche queUo,ch'era fìgluiolodi 
Dio in Ciclov^bifc anco figliuolo di Miria in terra. Madò lo Spirito sito 
pche d lui partifx>lariiiétes'àppartcneuacdi(àQetficarla , & obudifark, e 
(>er AmbafciadÌMen màdaL-ibigeloGabriello , ch'è interpretato fbnei- 
za di Dio; Angelo di cantaaltezzt>.ch'é il più fublitae^chc Zia ttdiScra- 
fini»ft ecadi gì ulto, e di donerò ; perche ciTendo fupremele pcrfoncclie 
huradauanc» cioè il Padre, il Figlio, e lo Spirito fantoifiiprcma la Madre 
d cui fi n adaua,ch'èMaria; uiproino il nct^otio perche /lmandaua,ch'c 
rincarnatiódl'l Figlio , eia RedeiiciódeH'huonio; doueua ancocflcr fu 
premo il Nontio , che per sì vrgcntC;racraniéco (ì mandaua,e meritcuol- 
riìcte l'Angelo è madatoalla Vcrgine;atHnduTeininairein lei iiuoua gra 
tia di nuouo parto có nuoua falutatione. Che per qiic/lo ri (petto allegro 
il Paraninfo fuprenK^d'ÌPoàto.viiìcio; giubilofeLd'vn catilx> lauoreiefe- 
ileggi^ d* vn tSto o£f^luo^ Kartédofi dall'altezza dblCiclo»e dalk pià 
fupreme fiaze del Paradilb ,ao» dallagra lalà di Dìo €6>n corpo alTon- 
to lucido, e nTplendcte; infcmbiàza, 8c in effigie- biltnana;có le vcfti co-* 
rufcàri di fplcdidiffimi raggi có raliintefTute, e ricamate di finiamo ar- 
gctOjdi puriflimo oro,di pretiofi rubini, ed'incòparabili margherite là- 
pcfTgiàdo , e folgoreggiando fcefe nella picciola Città di Nazarette alla 
gi à RegijKi del Citlo,*c có fembiante gratiolo,e riuercte dice falutadola : 
Idioti fallii piena di izratfajl Sign-.ètcco. Teco nella méte,tcco nel ven- 
tre, teco in albergo di fpofajteco in guardia . Nò hai ad ogni modo que- 
— — ^ , j— 
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Ao date; nuda 4)iiello>'cl]e hcc te»accioche nafccHeda cclìpafcdre di 
tSydiiiionlffein te,&ancopcrgratiafiM'fecoiidaififecc . Bgliriempì te di 
gratie parafo latcoioto; aflìnc^everacetnente T'ordii drtv, qucIlo,che 
molti anni prima ÌTù proniinciatt) per bocca dcJIo Spirito fantorqucl che 

creò me riposò nel r iberiiacolo mio. Grande, cópita, & abondanrc f(i in 
vero Uj^ratiadi Mina, che diede gloriaà iCicli^ Dio alla tetra ; gaudio 
à^ii Angi()li;pace al mondo.inn^qnòlafcdcallegéci; invp^jfc hne à ivi- 
tij ; inftitai 1 ordine alla natura liumanaje diede difciplriw Ipiritnalc ai 
coHumi^Hc aliìcuro Maria,coatj dùrcrAngeioè piena di gratia> perche 
èdioetiutaMAdrediDio rfcala de! PamdiTo; pòftadeiCicli;ÌQtetcedi-. 
tricedel mondo^fasa dea detnon i j ; fperftza de f peccarort;pom> dtoaoi 
fi»s^i;SidiaddiMt««ifìigio de ipcrk^ de i mttì^ad$ibm 

eeziadei tranoigliati; mediatrice veriifllimaicliOiate de gli huomhti. In- 
di'rÀBgBt^fierinamfeflare la pionezia di tanti Faadridijflb Diotifalui 
Maria piena di gratia;Ia fallita comcpjrrona di Ini; come digniiffima d'- 
ogni hoiiore:ccom:eletta,diietta, tk amata fingolarmentc da Dio . Nè 
d'altroiie che dalla (ahirationedonea inco*ninciinì ; poiché per quella 
sratia di mioua lalutatione doiica mmifcftirfì la venuta del Salnator 
del mòdo.Mi temè Maria alla voce df (.^uefta Angelica faliicatione} teme 
con paura il cuor di lei,& in (e ftefl'a ii turbò non per l 'afiK'tto Angelico, 
quafi4n(bltto,poi6tecontiauainciiieeia vifirata*^ : ma per Tee- 
ceUeflOudel pMfi^diùiiio» thedigc^ló^i fuperajaìm^^^ 
di vesgendoìt.pfttdcolattnéceorimaioó preroga'^ìb^idì qiiei%avirtà d*- 
etfnruiliaatacó tato honore;efiec detta piena dì gratic-d'ciTer rubliniaca 
{opra tutte l'altre dòne ; tacitamètefeco turbata cominciò d péfarc qual 
folTe quefta falutationc ; e rinolgédo nell'animo tutte le patx>Jedel Nó- 
tio celcfte, mirurauareinfcftefl'NCon ir,at:i!racófìdcratioiie,pcrind^ all.i 
picciolezzafua, & all'altezza di Dia ; a i pochi menti Tuoi, ^v' allagr^t i 
bótàdi lui . E vcdédo che in cfla 'ló vVrn cofadei^na d'vn taro oi icolo, 
có vn caldo gràde di cognitioiv: ;;libr(];^;4Ìaua di détro.Il th • nò shor.o. 
cosiriuclàtc Iddio conobbe il. fantiir.Gabrielcchc con dok iiU ragioua- 
mento di0b- N6 toner Mutria di qnatoda me riè dettoi te con tntto,chc 
(ienocofe nngolari, «ta^icendéci lametadeirhumaDaconditione* £(t 
bene to^ difponéce Sfgn.hò detto tai co(è, non s'empia ad ogni modo 
il cuor tuo di timoire, peKiichai ritrouata la gratia appreiTo Iddio; noi ! 
qoaffique gratta t ma quella gratia inaudita nel mòdo ; marauiglìofa a 
tutti; c ch'ananza la gratia de gli hiiomini , e degli Angioli. Hc- 
co che concipcrai nel ventre , partorirai il figliuolo,e chiamarai il nome 
di lui Gicsu . Vedi ouc proucnga à te tanta gratia, che tu partorirai vnu 
prole, eh apportata falutc;ciiciTianiFcft aràxl perd ono ; che infonderà ì j 
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luce; che conferirsli nmedij ; che darà la vita ; e che dimollrard laftra- 
da del Cielo . Oltre che farà quel, che tu partorirai grande , e fi chiama- 
ra hgliuolo dcH'altillìmo, fura grande di meriti; grande di potè fi a; pre- 
eccelfodidignità ; incomparabile di lapicnza ; confpicuo difantità; or- 
nato di bellezza i dignilfimodhonorc; e fparfo dell'abbondanza di tut- 
ti i doni : intanto che fi chiamati figliuolo deiraltiffimo • E queAo no- 
me naouo ; eque(U(cceticcdigniciimlarord(b6dalBadK » eflimdo à 
lui fìglÌLiolocoeterno} Diodi l>io; imagtncdeUafoAanza; (pfendouedi 
gIotia;e verbo che incommutabilinente dimora nel padre; ma d Iw fi da- 
rà per eratia , e per rìrpectodeirhnmiltd, che ptcnderd da re . O precla- 
ra conitanza di Maria ; ò fede mirabile fondata fopra la pietra dell'hu- 
miltd. Preftò Maria piena fede all'oracolo Angelico,hipcndo che Iddio 
puòognicofa ; febcn prima reflò alquanto turbata, & impaurita perla 
profonda humiltà,che foggioriKiua in lei, come in proprio albergo ; te- 
mendo di caminarc fopra le cofc grandi , che per la loro eminenza areca- 
uanomarauiglia. Mapoi ainacitrata particolarmente dalle parole del 
noncio , Ik abbruggiau dall'amoroio incendio della carità per ccmmu- 
ne nfltti di tutti difie come fi Euri quello ; eh *io coiicepifi:a nel ventre^ ; 
ch'io partorìfca magliuolo > haueudo determtitato eoa doppio voto di 
non coitofi:ere huomo ? Conofi^tia certamente Maria l'inrefragabil pro- 
ponimento del fuo cuore t conoiceua » che Iddio non abbandona chiuu- 
que deiìdera fcmplicemente d operare il bene : E conofceua » che quel 
che tai cofe palcfaua non poteua mentire. Indi proferita tal fcntenza non 
per cagion di dubbjo,ma per intendere l'auenimento d'vn tanto millero, 
e di fapcr la grandezza d'vn tanto miracolo , dice , come fi Farà quello , 
perche iononcoiiOfco huomo? ladiligente dimanda di lei apportò gran 
dillìmoaccrefcimcnto di fede alla Religion Chnitiana. Cercò dall'An- 
gelo informarfi del modo^comecnfloditoil fignacolo della violiniti del 
la mente , e del corpo fi mondafie in elTecutione quel, ch'egli aromaua ; 
aflinche perle parole ddl'Angeloi fideli ammaeftrati nei Secreti di Dio, 
cono(cenero l'onnipotenza del lor conditore; & imparalfero, quel , che 
doueanocredere; e con quale teftimon io nella fede fi fortificalTero. In 
quello facramentodeirincarnatione del figliuolo di Dio v'intenicnne 
tutta la fantilfima Trinità, cioè l'autorità del Padre, che mandò ; la ve- 
neranda operatione dello Spiritofanto/j KififcettionedclJ'humana na- 
tura dell'ifteflb Verbo : Vi fùil tellimoniodci nontio celefte ; c l'illiba- 
ta co:;nitione djlla pudicitia virginale . Echi poteiiaelfer più certadi 
fe , ch ciia ftelTa.efpennientando in fc i millcri , & i fecrcti dello Spiri- 
to fanto , all'oracolodelle cui parole non men dee crederfi , che nel te- 
r^tTionto dell'Angelo . Meritamente dunquecome prudentiflima douc- 
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lu Maria eerùficarfi del tiitt<sacdoche quel, che ilei dairAngelo par- 
t kolasmence fi ra|>pi€(ènuiaa > fi jmflfe jnaaiMo à tutti per acarnei- 
mento di fede* £ quindi aneone, che dicendo dU , come fi lùcd <|ud[lo , 
perche i'huomo non conoico? di repeiuc di/le l'AngJo: I.o Spirirofun- 
to fopraueniri in tc,e la virru dejraltifilmo tiadombrard. Perche nócó- 
ciperai di fcme virile, <:onic fogliofi l'altre donne : ma dello S.S.inrcr:ic- 
iiendo (blamente i-I tuoconrcnro.Soprauenirail Faradico in te, e col ("do 
placidi llìmo illapfo non con i corporei fcnri,ma come pioL^gia nel vello, 
e come lliUicidij Afliaiui fopra la terra.Verri dico r^itilTo Spinto Tanto, 
e ti adombrata i fcutirai la gracia,; non perderai iapudicitia, ijencrjrai il 
fìgliaolo,che nò viotardil fignacolo,c ripoièri nel Tencretuo come fpo- 
fo nel talamo Aio^Sarai iiHFero madreye velane: inunaculata9e maritata : 
impo]luta,e -grauida : perche qucllo^e ittfcentda telàntoiichianiarà 
tìglio di Dio : loconfctlarà lafl.dctetiifi cara dalla legge ♦«•da iProfc ti, 
la qtialc peròreueiò il Padre, aftnche fì<redfiAèeir<sr venuto prcfcnte , 
come Fù vaticinato da 'venire. Niente di nnouo aff'.rma la fede , cre- 
dendonclla pienezza del tempo efl'erapparfo quello, chcnella legge 
antica Fu promulgato. Perche vno Iddio,vn incdiatordi DIO, e de 
gli huoniini , die nel vecchio teft.nnento fu promeiro a i Padri , in tuo 
fi dimoftrara i tutti , e iì chiamata iigluiolo di Dio, Ma per ammac- 
rtramentodellaciufede, « de i acdenti da venire, a te manifefto il 
miAeR^colniezo del concetto, chcrfi fijìel¥entred*Tiia donnailerik , 
e vecchia; non dubitare adunque pecche i pio mente eimpòiiìbilo^ 
Tai co(e dide l'Angelo, E dopò hauerla ingrandita di milk-gratic, e 
d'infiniti fauori, dipintala al fonvigliante figlia del Padre, Madre del 
iìglio,e fpofa delloSpirito fanto indidifpoftala à sì alto matrimonio , & 
:i nozze di grand illìmo valore fra perfone augi; Ik-, trattate da p-rfonjg- 
gi aug'vlU , e di doue douca nafcjre parto augaito, Ila 2 ili m a/pcttandu 
il conlcnfo di lei . Oltre che<]uiui attcndcua per la rifpoila t.itta la cor- 
te del Cielo, poic^ie in quella ambafciaria fi trattaiia la nilanrationc 
di quelle fcdic fublimi . Qiiui alfilteuano i'anim»; de i Sar.ti Padri 
con Taifetco , che dÌBu>rauatio nel limbo, poiché fi negotiaua il ìoi 
rifcatfio. £ qaiui in <(bmma ftauano prefenti tutti gli huomiui 
dd mondo * •poiché fi eipediua la cauta della lor liocratione, e 
redentione . l-r in quel mentre che ad altro non fi attcndeua^ , 
che al voler fentire l'aircnfodi lei , fi voltò col cuore vcrlb IDDIO , 
s'iradiò di nuoua luce , fi liquefece d'infolito defiderio di carità , 
fi riempì di (incero affetto di pictofa diuotione , e proftrata hu- 
tiiiilmente in terra, e con l'anima , e con il corpo dille . Ecco l'An- 
Icilla del S I G N O, R E fia fatt9 à me rccon<Jo il Verbo tuo. 
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O* abbretiiite parole mandate ffaoradellacmpettodiManaymiaiicoine 
vnxt)impcndk>,quaneofeiio profonde; tjuaw» lame ;x\ììmomch 
quanto da diligentemente mcditarfì . Con qucftc poche parole nianifis 
iìò la ruaperfcttione ; non fi diffonde ndia fìipctfiuitiét i ragionamen- 
ti , nè meno s'inalzò nciJa multrplicationc delle gratie fapenw, che (ot- 
to la ccnfnra della difciplina doneua porre il freno alle labbra ; conf fl':i 
cfTcre abbondante la mercede della fanta humiltd ; e perciò ha voluto 
tutte qacrte cofe ottimamente crftodirc efprimendo coCc molte , ncllc^ 
poche ; e nelle grandi luìmiIjl?ìma,diccndo: ecco l'Ancilladel Signore, 
lìa fatto fecondo il verbo tuo; e con tal rirpo{ìa riempi"! Cielo di gaudio, 
apportò giùbiiloineftimabneà gli Angioli ; diedei{!«tancaal mmido di 
vita ; fpauentòi demoni deiriufcnìo; fece Stento l'Ambafdadorce- 
iefte rftajpportò la gratiadella libertà a i'Santi Padri ^ i quali con anido 
affetto attentamcntca/pcttauanoqueftarìfpofta di Maria condire. Ec- 
co l'Aiicilla delSignorcpron tidìma ad obcdire all'imperio di Dio ; TK>h 
riccrcalagratia ; non contradicc all'oracolo ; non più oltre cerca d'in- 
fonnarfì del modo : ma s'oH-crifce, fi fcttopone , e (; getta a i piedi dell*- 
'altiffìiriD , non come Hglia , non come fpofa , non come creatura ; -ma fi 
confelfa eHcre ancilla del Sii^norc, e dice : Sia f ittod me fecondo il Ver- 
bo tuo , cioè proferito da te ; fìa fatto a me, eli i(> coiiccpifta fenzafcme; 
di'io partoriira fenza dolore -, ch'io i^anga 'Vergine ^nza infamia : fc- 
condola paròla di «iodio , per ciii*l Padre creò il cielo» e fo terra'; edlflTc 
che fi facene la luoe,e ftibito fà fatta la luce • Dico (èconido <|uella'paro*' 
la , che nel principio a pprcffo Iddiòera Iddio» per cni fon fatte tutte lo 
coÌc,e fenza il voler di lui è ftato fatto nicnte.Onde non si tofto da cuci- 
la bocca facra ronca deirindo,e dell'Arabia furono efprcflTc quelleiantif 
fìme parole: Ecco l' Ancilla del Signore fìa fitto à me fecondo il Verbo 
tao .Chel Angciofe ne foruolòcoii riuerente inchino al Cielo ; didouc 
di repente dcfccndè il Fig;liuolo di Dio, e perentrò nelle vifcercfacratifiì 
ine di lei ; Et i fuoi puriilìmi fangui immediatamcr.te per opcration del- 
lo Spiritofanto à cui particolarmente s'attribuifcc qicftomiftcro, con- 
coHeto al luogo atto alla generatròne^e di effi in vno inftand fi fomioro- 
no-le inembra, èciì corpo pregiacrUimo del Signoreinqoantoairef^ie , 
fomia, figurale carne, "^nendofiinfieme in vn (libito» 8ein vn momento 
J 'human ita, e la dininità, il -yerìx), l'anima, eia carne « Onde come il 
Sole co'l vino , & ardcnti/fimotaggjlo traluce , cperentra vn porifTìmo 
cridallo, e iio'l dinidc, c no'l parte ; cosi il fommoSoIe, che con le fue 
inani f ibricò mirabilmente il Sole, percntio nelle vifcere fiere di Maria, e 
fimafe purilfimn, &c intatta . E come per virtù della bcnigni/Iìma natu- 
ka difcrctiflìma macflra delie cofe , mirabilmente con Jc ftilic rugiadofo 
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I yOPKA LA PRIMA ROSA, 

I s ' immolla il feno, Si il grembo della terra E per inflacnza del Sab?,cb*è 
I giocondiàldcl giorno- re per rigordcJla Luna , cb*è gouematrice diéira- 
I ria, cmadre^dcHcnigiac& fi creano infin dentro laicoiza di pungenciilli- 

rnerpirtcrofecandide, e vermiglie ; còsi per virtiifintiUlma dello Spiri- 
.to fantonjl v iittc lacratiJiìnìo di Maria G concepì il figliuolo-vnico di 
: Dio : &: aJJhora per virtù dcH'ifteiTo il Vèrbo defccndc dalle fedic regali; 
jDunide veni e j-.clla nub^ ; Ezechiele fii mandato alle genti apoftatrici ; 
jMo'jè nell'K:^irtn ; Elia in B-Tfabea ; Neeinia in Giudea : Abacuc in li i- 
bilonia ; Giona ai Niniuiti . Al h^ri l'arco celefle Fu poflo nella nube ; 
j l'arca del teiUnicn to fotto i tentorij ; il tabernacolo in Silo; Alhora il 
Signore entrò nell'Egitto ; la maelU di lai nella grandezza del Tempio , 
e pafsò per la porta rifercata; aliiora (cendè la pietra dal monte ms'- 
oprntcB mano ; la colonoba. mandata da Noè ; la donna ctrpondp 
riiuomo; & irìucentilllmo rplendor del Sole fi coperTcncIdenfo d'v- 
na nube: Albota fi.viddc il rubo ardente di Mose, che contcneun^, 
il fuoco, cnorrpcrdeua il color verdegs^iante : habitò Iddio in quel- 
l'ardentiflmionibo , & il Verbo di lai habitò nel ventre fecondillìmo 
di Maria. Difccfc Iddio nel rubo per liberar dalla tirannide iGiudeitra- ' 
hendoli mirabilmente fuovn dell'Egitto ; & il Verbodi Diodirccfc Ì!i-^ 
Maria per lib.Tarnoi dal! i tirannide del Demonio trahendonemarani- 
gliofamentc dalle fauci djli'infjnio . Allhora Ci riempì di ruggiadail 
vello di Gedeonerimanendo per ogn'intornola terra arida ; & il ventre 
di Minia S tie^ di quella rumadticeleAedel Verbo noianendo Vérgine. 
lì riempirfi'] vello di rugiacia era (ègno ifella liberatione dei figliuoli 
d'Ifraele; e la concettìoae del Verbo dal' (ènro di Maria era fegno del l.x_» 
nolb-à retkntione • Il vefio inirabilmente riceuè la rugiada lenza off «.Ta 
della lana ? c Mariaconcepi'l Verbo fenzi ofFefa della carne . Gedeone 
fpremè fuori la rugiada , e ne riempi vn carati vafo; e Maria nel vafo pu- 
riflìmodel fuo feno ritenne il figliuolo di Dio, che riempi della rugiada 
conia gratia tut^oil nìondo . Hora perquefto facrofanto Mirteto lenti- 
uanfì perogn'intorno dolcilfimi conccnti,e foauilfime armonie ; pareua 
che'l Cielo lampeggiando , c folgoreggiando per dolcezza mandafTc in 
terra nulle fiimme ardenti il Sole più (ptelldentedel(blito•^parg :(ll- 
^ intomoi fuoi raggi lucenti» & infin h (teUc fcintillando, e fiameggiado 
: d'inufitacilace con maggior decoro, e Macfii pareua, che ingemmaHe- 
ra},er£cama{lcrod'ardentiifimi carbonchi], edifinillìmìdi amanti il fìr- 
mamento . Manóè^marairìglia perche à quefto miftero deirincarnatio- 
ne del Verbo era fefleg^iante infìno il Padre hauendo dato per ifpofo ^1 
fuo figliuolo alla natura humana . Era colmo di gioia il figlio, cirvfceh- 
do dai balconi celeili elTultò come graudiilinio Gigante nel correr la via 

della. 



1 



Digitized by Google 



34 DISCORSO PRIMO 



dtlliinoftra lalute . Rlkcggiiua lo Spirito Cinto incominciando d Tpar- 
gcre gli amotoiì fegiu della gran benigniti di lui , e rardentìflima Wn- 
ma del Tuo amore.Fdlcggiaua Maria eiQèndo ftaca adonta per Madie d*- 
Tn tanto Figlinolo qual era il Verbo di Dìo. JFefteggiauano gli Angioli 

perche fi riftauraiiano le fcJic vote del Gielo. Feftcggiaua l'Imomo per- 
che s'incoiììinciò la falute di lui,- il rifcatto difanti Padri;fT riconciliò l'- 
eterno Padre, e s'apcrfc ilParadifo. Il fuoco, clic col Tuo valore lampeg- 
gia, fcintilla, Folgorcgi^ia, & infìamnìaai\i..-iMd'iniiritvUo , «Se amorofo 
incendio . I.'ana,chc fi moftra lici:a,doicc,rcrcna,e rugiadofa, fi lèillaua 
in goccioli d'argcnro,&: in piog;<ic di pnriiiìnjo oro. L acqua,chefi re- 
iìnngcin piccioli tonti, in iimpidiiiìnn rufcclli, in larghillìmifiumi,&(^ 
in anìpliffimi mari correua d'arene d'oro , e di liquide perle, & infin la 
tenacolmadi ^^ioiancamanail Tuo mantodi verdeggiati hóbetce,c di 
vaghf^&ni fiori aucggendofi^ q uafi , che in' bieue ^tio di cempo douea 
eifercalcata daifantii&ini piedi del Figli uol di Dio: Morie feneggia e fi 
rallegra lateira, l'acquar raria,iIfuoco,rhuomo, grAngioli,firiafin la 
Madre di DÌO9I0 Spiritosato>iLfigIio,e l'eterno Fadi!e,dee pan mente fcn- 
tir gioia l'anima dinota; poiché fono adempiti i prcambiili delle figure, 
i documenti delle Tcritrurc , i defiderij de i Pror' ti. Per lei ha fiorito, la 
verga di Arone;& il fiore è vfcito dalla radice di Jcijfopra i! quale riposò 
lo Spirito della lapicntia , e delio intelletto ; lo Spirito dclconfe- 
j;Iio,c della fortezza ; Io Spirito della fcicntia, e della jpicta,e dwl timore 
del Signore; fi Pillarono i Cieli dalKalto; eie nubi piouetonoil giuAo; 
«'a|>ri la terra » afHnche germogliaife ti Saluatote^ che pfonnnciatoao i 
Profèti, che prediflèi'Angeloyche credè Maria peper leiin (bfnma.rdi- 
Cctfó il Vèrbo dalla patema^ fede della diuiniti , eiì fóce carne net ven- 
tre {àcratiifimo di Mariavindiapparuc vifibile;diede la fperanzaii 
£lttiganti; l'indulgenza a i trafgredienti ; la pace dgU 
amanti ; la fpcran/a i gli afpttranti ; eflaudi; 
le preghiere de i ginlli.; le lagrime de it 
Santi; ruppe la forza <lc gli em- 
pi^diltrufic il poter de i De- 
monif ; Fugò le tenebn: 
dèl1'ignoranza> 
•.«w chiurlo «n* 

porte 

defl'inftmo; aprìqueiredelPaia- 
diib> e ci diede l'ia» 
giefib alla gloria 
dei Beati. ' 

ME- 
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MEDITATIONE 

INTORNO AL PIUMO MISTERO DEL ROSARIO, 

One fi tratta deWUnnunmtlone itW Angelo alla gan hUire di DIO, e. 
deWlnearHoticne dell'iBeffo nel vemn pw^m diMAl{JA* 

Olmadiftupore, ed'ineiUtnabile maraui- 
glia dee ranima fedele gratioiàmente coa< 
teinplaie»che*l figUuoio di Dio babbia fai 
to sì gran cóto dell huomo vilii2iino venn< 
della terra , ch'eiTendo diuenuto Tuo capi- 
tale inimico, e meritando (èmpitenio gaft. 
gopcr faluarlo fi fia degnato farfi hnomr 
pallibile , e mortale, affinchè morendo pei 
luiloljberan'e dall'eterna morte . Onde fc 
ci farebbe ltupirc,ch'va Prencipe di tiitt'i, 
mondo , vedendo condurre al iupplicio vn 
fuo teaditore^Tolefle per lui eifer ligaco;e cablato l'habito regaJe c6 (jael 
del malfattole» eifer per lui vccifi) : molto più dee marauigliarii l'anima 
fedele cónderàdo,che Iddio creatoreecaftato tradito fi Ha degnato pré- 
derl'habito vile della Aia natura mortale , acciò morifTeperfuafàlute. 
£ perche qucilo è vn effetto della bonti di Dio > dee l'anima procurare 
d adorarla , e di benedirla con tutte le forze . Dee in oltre confiderare 
come nel niillcro dell incarnationc , l'infitiita maieftU di Dio fi rellrin(è 
in vn cuor picciolo , e dentro il ventre facro d vnadoima per farla poiTc- 
ditricedelleftanzelarghilfiinc, ebclliilìmc del Ciclo : che la fua onni- 
potenza fi congionfc con la noflra £acchezza,e con l'infirmità della no- 
hra natura per farla forte, e potente conna il demonio : che'l Signoro 
de glieflerciti,il quale nella vecchia legge fu cosi terribile » che niiTuno 
haueoaardimentodi parlargli , dioentò vn fanciullo tutto af&bile per 
trahered fé l'anima dniota* Che per quello rifpetco vedendo ,'che l'- 
Angelo Gabdele faluta con tanta riuerenza la Beau Vergine, dee an cor 
elfa adorare quefta gran Signora del mondo confiderandol ineftip[jabi- 
le , & infinita dignitd , alla quale fù aflbnta per concipere il Verbo eter- 
eo ,* poiché diuentò vera , e rcal Madre di Dio auanzando io quello Tee-, 
eelienza d'ogni pura creatura . ' 
E perche l'eterno Padre mado l'vnigenito fuo figliuolo neirhofpitale 
i quello mòdo,come medico.accioche còli Tuoi fudorì, e trauagli; e có 

^ D ^ lo 
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MEDITATIONE 



A Iolpan<n«jJ proprio (angue (ànallè il morlx>peièi£ero de inoltri pecca- 
'tinon rhaiTcndo potuto curare ncUa legge di natura , ni ir|eno in quel 
jla di Mose, dcuel anima raccogliere la grauezza di tal male per liaucr- 
lo in odioi cflcndo ftato ncccflario,ch'egli defcendclVc dal Cielo pcc me- 
dicarla . F. fc il Pii^liuoio di Dio s*è degnato pigliar la forma di leruo , e 
concila tantohoaorarla,chc Javolfè iiiala^are Ibpra tutti ichorl degli 
Angioli ; perche e0a all'incontro 6 ver^ognarà portar la Ibmu « e la H- 
militudinedi Dio con imitar lafìia fìntiti. E quel ch^é peggio imbrat- 
tamlo quella bellif&na imagine con i fuoì peccata riipiiisffnjb in cifii la 
fìinilhudinede gli animaliimmondr , e del Demonio . 

La Beata Vev^uie Indegna d eflér vifìtata dail' Angelo, perche la ri- 
trouò ritirata nei propij alberghi : ma l'anima non cdcgna delle celefti 
vifìte, perche è poco raccolta in Ce rtefla dado Uiogo nel cuor Tao à nìol- 
ti pcnfìtritcrrefi! appetiti difbrdinati ; ne ritirandofi quando bifo- 
gna dalla troppa conucrditionedcUcpcrroac, e dalle cure, e folJccitu- 
diiii fouerchie delie cofc eftcriori , intomo alle qnaii è fcniprc diliratta . 
[n oltre fiìdcridcrolìlliniajqucUa Santiflìma Verciaedi fapcr chiaramé- 
telavoiontddiDiQperacquiibu^la; perdòd^airAngeto; Come lì 
fari quello, pctrh'lo non concio rhnemo 2 Che dTincontto l'anima 
vedendo molte volte apertamente la vokmt^l dì Dio, irqiial- tuoIc , eh 
ella olténii tfiioi comandamenti, e te regok de grinflituti,& v^iHioi, 
ella fi cura poco di metterle in edècutione s an» ^ molto più pronta , e 
facile 1 trafgrcdirle ; del che ne dee hanere incnimabile do^f^re . Dee in 
oltre l'aniina rini^ratiare rcccrno Padre pcrhaiicr d.no con tanto aino- 
re rVnigenitofuo Figliuolo, quando per li nollri {seccati mcritauamo 
eterno gafìigo : e per hauer mandato in terra vn Angelo à trattar la pa- 
ce,e l'accordo de gli huominiconfiia Diuina Maieftà, quando perii no- 
(Iri maliportamenti (kwea mandare vn Angiolo con la fpada ugliento 
in mano > affinchè civceideflè tatti • Deerìngratiare ilFigMnok) di Dio 
per quelfo ibmma, & infinita bonté > la qnaffece che nelMiftero- dkll'- 
Incamatione fi communicaife aU*httomo silargamentr» che non conte- 
tandofi d'hauer^idato l 'effere coqmioned tutte le cttature; Bc-hanerlo 
fatto ad imagine, e fimilitudinc fija , e di donarlègli tutto per mezo del- 
la gratia,c della gloria voffe anco dargli TelTerc infinito della fuaper- 
fona^ facendo ,chc rhuomo diiienraflc veramente Iddio. Hi doiic e 
natalareconciliatione del genere humano con fua diuina niaefìd ; l'ef- 
raItatione>e l'honore della natura nolèra in Criilo;Ia fabrica delia Chie- 
fa fànta ; i tcTori de i Sacramenti; le virtù infuCc; i doni dello Sj>irito fan- 
to, 6Cs.in^<>nitMtutdgtiaimiyetuttiime2Ì necefl'arìjperfaliiarci,pcr 
tncto de quafiicflìamo infinitamente obi ìgatiiChrìlloiioAm Signor 

Dee 
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INTORNO AL PRIMO MISTERO. ^ 

Dee ringratiase lo Spirico Saato»|>eKclie |ier ofctaGui oeU'cbfiAittuoQel 
che^BcealUEeaca Vergine Ai cwieepà» CmOftiithwMieAofnÙ^ 
mo. Dee rìnghttiac rìMa VefgiMc per luiiiér dato il con fenib d qtidlb, 
chftiaiei vokaaùpenkre Iddìo aoftioSjgiMBeaelMiloD» dett'iacaiiià. 

tionc ;poichccosi diueatòaltiffima cooperatrke d<?lla nofìraredcntift- 
ne . Dee riogrjciare l'Arcangelo Gabncic per Taniorc , per ia diligen- 
za > e per la potenza grande , con U quaie tcce queilMUaiciada > che. 
contencua ia nof^ra fallite. 

E come la Vergine fé ben vedcua, che non potcua naturalmente cflei 
Madre reftando VcrginctnoDdimeno (ì^ntaido dir dairAugclo , che k 
SiHrk&lMftttCo ddbeiraeriebbe Iti lei jper òttì^égméaiAmA pregiudidc 
dcUafiu virgjfitcìU ecbe fili(àbecu itu eo^Uancotidie me ecdiia, 
e ilerncbm già graiiìcb di (èìaie/t,dando ia gnttia (bococ/b aiPinfitmiti 
della aacuia. fiiMOl'afloefe» credendo, ch'iddio farebbe iald^quoldic 
la natura ison |Metuiopefare:costi'aniiiia fedele» q ua ! i do iefMWxUnoii 
hauer forztìiatutali , ne meli htitnani per far quaichc coTa appartenen- 
te al culto , & al feruigio diiiino, non jìcrciòdla dee perderli d'animo : 
iiu confidarfijchccon l'aiuto della gratia vincerà ogni dilficileimprc- 
fa , & acquiftarà forza ,fpirito , virtù, e lunicper cominci rre, e per con- 
durre i line qual fi voglia iinprjfa . £ fc hjn pafd&jCh'clia non potelTc 
coacipetChridorpiritaalmente, con l>uom> c rantt defìderijperacdei 
coodnnameiite nel fodcsMielI InMdéUe conettpitonte-»je ctcU'amoi 

prMyrìo»ddqialeiiaibofiofem^ttappettititefftmr& inclinationi vi^ 
liéiti nondimeiio dU deiie iiauar gran fperaitta, chelo SpiritoSonfeo 

con l'ombra dcUafiia virtiì tenfcBeriqueftoardore.e fpargerà neirani- 
ma Taa ia rugiada delia diuiDOJBfiatia « iaiqtiale i'aiutard a formare in Te 
Ciìrifto p:.T vìa d'vna perfetta imìtationc, come jìcrobombratìonc del- 
lo lleflo Spiri to Santo la Beata Vergine lo cotKepì . Edendo ftato Iddio 
tanto liberale iti darle l'viiigcnito Tuo hgliuolo; & haiiendolc inqueftc 
MifttrodcH'incarnatione fcopcrta la marauigliofa ca{à, eia prouiden- 
za,c*licbbc Tempre ddia noftra làlutc , dee perciòTanima Tpcraie , che 
nai (ari da Dio ahbandoaatatroa (eaipre in ogni bifogno , in ogni 
oetìMd pioiiedtita^ -L^Adìinni in olire de&«aflegcaffir$i'>per la grati 
fefta , eoe iècero gli Angioli m Cielo , «rodendo perquefto MiucM 
riftorar le lot mine , c cominciar la nodraredcntione^-sipereilèr^ 
fibfii cianditi i gridi» fic i ùs^fissiàt i Saad Padri , e di tutcoil gencn 
biNnano, dopò tanti migliaia <l*anni , neiquali defidcratuiiolave- 
nnta della noftra rcdentione ; sì per Tallcgrczza, e fciiti menti interiori 
c'hebbe la Beata Vergine dopòU ooocectiooc dd fìgliuolodi Dio con- 
gratuiandoiì conici» 

\ D 2 Fù 
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Hi in oltre ccccflìuo l'amor di Dio Tcrfo rhuomo in qìxiìo Wttefo; 
perche Te m amico modra l'amor Tuo Tcrib l'alno in fai^i con gran li- 
beralità molti doni ; in patir per lui trauagli ; in conuerfare con qodlo 
domcilicaroente; in transFormarfì tutto inlui,' erenderfègli quanto può 

fìmilrpcrvnionc di volontà, la quale vuole che gli amici habbiano vn 
medcfimo volere, e non volere : tnrriquclli,c maggiori fegni d'amore ci 
hd dimoftrato il figliuolo di Dio nciriiicarnatione; poiché per mezo di 
quella ci bidonato fé ftefTo con tutti i tcfori, grandez2C,cMaefti della 
fua diuinità : s'è fatto paiTibile , e mortale per (buuenir noi in ogni tra- 
uaplio ; è venuto i conuerfare domeilicamente con ^li huomini ; e s'è 
vnito cosi ftrcttamente con Thuomot che Thà fatto dioentare ▼éhunen- 
te,e realméte Iddio* Dee dùaue l'anima procurare di rodergli il cótraca- 
biodeirifteffo amore; donàdofi total méte i hi i;(bpportado ogni fattica 
nel fuosàto(cruicio;cóuerrando Famiiiarméte có lui per mezo della crea 
tionc ; esforzadofi d'arriuare alla perfetta vnionedel cuor Aio có quello 
di Dio per mezo della cóforniitd della propria volótd có quella di Iui;per 
la quale refterà,come deificata.Scquàdo la pfona émé degna d'efl'erc a- 
mata,tàto è maggior l'amor, ch'vno le porta, infinito bifbgna,che fia l'- 
amor di Dio verfo l'huomo poiché per lui s'incarnò, hauendo con tal Mi 
ftero tanto filmato, fauorito, & honorato quel, che perla moltitudine , 
e graniti de i ftioi peccati era d^ipiodiodlo inellimabile» & infinito. 

Come rAngeloGabriek » (è bene intedeua, ch'egli quàto alla natura 
era più nobile dell*huomo,e che p l'ambafciada doueua làriègli inferìo- 
re,adoiàdo l'huomo elTaltato airvniópronaIedelVcrboetemo:nondi- 
meno vedcdo qrtaefTer volóti di Dio l'cfleguì có molta pr6tC2za,& alle 
grezza.Così l'anima diuota nelle cofeprincti al fcruigio di Dio nó hi da 
cercare intcrcUe, c ftima propria : ma folo quel ch*c maggior gloria di 
lui. Riguardando poi cu quàta riucrenza l'Angelo fallita la Beata Vcrg. 
imparata l'animai riueriria dopò Iddio fopra tutte le creature, efl'eiido 
Aata foilcuatacon grada eminctiilìma ad effcr Madre dcirineflb Iddio. 

N^B.V.dee Tanirna dinota còfideiare Ja ittamodeftia , e la còpofi- 
done eftema cagione del codnuo c5fiirdo,c*haueua có Dio ; p Io qinale 
ranimafua > maiSmedopò rincarnatió di ChriAo fu riépita ai tStido- 
ni» editàtegratìe cele Ai, che veniuanoàrindondareneirattioni, enei 
mouiméti eftemi.Onde fe l'anima fi daràalla diuotione,c familiariti có 
Dio,da quella ne nafccrd la modcflia,e la cópofitionc cAcrna. Dee cófi- 
derare il Tuo grà ritiraméto efscdo Ihita falutata dall'Angelo nò in pu- 
blico: ma nella fiia camera. Pcrquefto fi vuol l'anima efler difpoAaalle 
vifite , & airinfpirationi diuinc dee procurar quanto più può di fbr ri- 
colta dentro la cella intcriore del cuorfno . Deccoi.fiderare il zelo dcl- 
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INT()}lNO AL PKIMO MISTLRO. 

la purìtilje detta caiti«i,laqiMlcdaleiltliftifnatt itoych«fe bene TAn- 
gelo le ptomifeyche iàrebbe Madre di Drà^nódimeno bauendo ^tto vo- 
todi virginki voKèafficurarfì deUarua conferuacioneprefeiendola al 
lamatcniìti di Dio : Scudi dunque anco I animali iiouer queilozdoy 

non volendo mai perderla purità fc ben le foffero promeffi tutti i tefori 
del mondo » Dee confidcrare ì.i fi.j profonda humilti, la qnal fcce,cht 
eflendofalutata dall'Angelo ti turbalTe pcnfaudo checofa folVc quelli. 
laUitationc; poiché ccofa propria de iiuoniini h'Jinili turbarli Tanta- 
mcnte,quando fono lodati,Ò: ijigranditi non potendo fotferire iJ ventO; 
& il vanto delle lor lodi ; che afi'incontroi fupcrbi ù turbano quando 
(bnodirpregiati: dnnqucradima dee impalare di làr' il laedefinio. Dee 
coniidecare il iànto dmondi DÌD,inoftrato aeiriilciraciirbatione <li Ma 
ria 9 perche eiTendod turbata per eiferc fiata vifìtata dall'Angelo inCe- 
gna all'anima , che neNe<conÌolatioai ,e vifite ^rituali, dee temere, c 
dar Ibpra di Te per Io pericolo nafcofto^he può naiccrc'aH incontro nel 
tempo delle delolationi rallcgrarfi per eflcr più (ìcnro . Dee confiderare ^> 
fa prudézajC lamaturità delle fue parole hauédo cdaniiiiato tutte leco-^ 
fé, che fumo proposte dall'Angelo prima che gli rifjHidelfejdalche impa i 
ra l'anima la maniera, & il modo,che dee tcneie nel parlare.Dee cófide- 
rare la perfetta rafcgnationc nelle mani di Dio , e la cóforniità con il fuo 
fan tifs. volerei perchec(sédo£attacercadella fué diuina volonti, fubito 
I 'accete^,e cò gra pròtezzatC magnanimitd s^ofeiè ad eifeguirli. Diiq ; 1 
q n Panmu fedele^ ceita » ch'Iddio la chiama a fàrq oalche colà appar- j 
tenete al fuo sato (eruigio,nó dee per difHcuIti d'ini! i tute, ncp gràdez j^j 
za d'impreca, nèpdeboIena'delleproprieforseTitirariì à dietio,ò diffe- 

' rirlq: ma cófidata nell aiutodiinnodceofferfr prótimétc^c farequd,ch 

; Iddio vuole ,dicédo cò I.: 15.V.Kcco 1 Ancilladel Sig. fì.i fatto à me fecó 
do il Verbo tuo . K quando poi nons.i U maniera d adcpire lavoIoi:t:ì di 
Diointornoà qualche cofa particolare dee ricorrere ali'orationi » 8c à 

■ gli Angioli di Dio, haucndo ciò fatto la B. V. quando dimandò all' An- 
'^eloinxhe modo doueifc in lei adoperar/ì il beneplacito diuino > dicen- 
do , comeii fari queilo, perche 1 huomotion conofco • 

In Chrifio poi ranima dinota dee imitare )a Tua gradilV. humilti còQ* j: 
deiàdoquato (ì iiaabbalTato defcédédo dalla fua maiefli a pigliar la no- 

" (Ira carne ▼iliis.e mortale ; & i rcftringerfì dctro il vette d'vna humilifs. 
vergincUapcr in(ègnareairanima,che s'abbaflì fottoipic di di tntti.Ol- 
-re che I Chrifto dee imitare l'immefa liberalità, la qual f^cc,chcco,sì lar 
:;amctcinqfto miftcrofì cómunicafle airhuomoJàdogli relfcrfno diui- 
no: dùq; l'anima dee fpéder fc ftcfTjjC tutte le cofe fue i feruigio diuino,& 

. 1 bc neiiciodel ^flìmo»Lt i fine la fua mifencord .in pig liarle nrc niifcric, 

mie- 
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inlègnaiidcHàyche la wa con^aÉlotie 'verfo il pcoUìnio ci Fi fmmtt àc 

fuc mifcric , cparifiac-ngni nmìr pcrfcimcnirle . Etinfbmuui hauendo 
il lìgliuoJodiOiocMiiainesiteotfeRolèAc^alP^^ incarnariì , à 
fare , & à patire, tutto quel , c*hà fatto , e patito por noftra (àlutc , dee 
l'anima dinota offerire aireterno Padre quella £ua etema efibitionc , & 
in quella offerire tutte l'altre offerte altillime, che gli fi dannoin Cielo, 
& in terra, come fcaturitc da quella di Chrillo,c nella medefim.i di nuo- 
uo fi donata con pienopcfftUoa Dio orfcrcndoli inficme tuttj li ftati di 
S^nta Chicfa . Ne potendo l'aniiua reiKÌereai>Lo coiàd^gna , ckli - 
infinito tdoro , che*l Padre dicile al mondo pcr-noUnncdciirienc • sì 
dell'iafinitó amore > conckeé fiato dato , dee l'anima offirwtgtf-in ma 
tracambioriA(^oChri(h>jDGamato{>ctld>,c infinito» che lo; 

raoflèddar (b ftdroinfieine con tutti glialtrì.e&CCÌ»«fici^.hfliMfioi^cfae 
nafffWiffffriiflM'ìniTTWnilìì^^^ frairiff^ anirntf t 
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IN QVESTA PRIMA 

R O S A, 

Che fil Coiona,ò Monile alla pan Madie di Dio fi dee contem- 
plare dall'ali ima Chridiana, com'^ella fà annonciata dall'- 
Anp^GabrielIo» chedoueua concipeie nelle vifcere 
ìm» UFigliuoJ»dlI>it>aoAn>S%^ 

■ . y/ì "Pater no^er , c dieci Uùite Marìcydopò le quali con gran feruQM 
difpirm x e eoa moitùaffeUQ di diuotionedeHedirfi. 

Regina del le Vergini, ò madre del Figliuolo di 
Dio , ò facra Imperatrice dcirvniucrfo » per !*• 
aldfinm>miAmdeU'fi|cunatioiie del volilo 
dolcidbiio Figlinolo GìcsdAHjQOf^é^ogni.be^ 
ne» e principiò della nodrafalute concedetemi 
gmcia, ch'io cònòfca l'immenfo bcneiìcio»,cli*- 
egli m'fad fatto; poiché non Iblo s'è degnato 
di èrearmi ad imagine , e fimi! ttiidine fua : ma 
s'è coinpiacciuto d cfl'cr mio frate Ilo, c che voi 
;ìare mia dolciflìma Madre . Faiiore incftimabilmente grande ; che voi, 
che iiete Madre di D i o , fiate diiicnuta madre de i peccatori : e che il 
voftro Figliuolo , eh 'è Figliuolo dell 'eterno Padrc^ fi fia degnato d'efl'er 
fratello dell'immondezza . Indi per q ueft!lègnal:fti Eoori ricoRO à voi 
con ardentiflunadiuotidnc; e vi prego con il più puto^e con il pìà fince- 
ro aflètto del mio cuore, che voi mi accettiate per figlio, e che preghia- 
te il vofhofigliuolo, che mi riceua per fratello : perche come fratello di 
lui (arò partecipe dei Tuoi celefti fattori: e come figliuol voAro fàròlbu- 
uenu to C05 l'ampiezzadelle voib» fptieiche in abbondanza ibpca tutti 
fpargete* . 
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r rendo infinite graiìe dèfeififUò Signor mìo 

Gir su Chriilo^che per me mifero peccatore va- 
le fii fcendcre dalia fedia regjle dei Cielo , e diti 
diui'iifjììfio j^rembo dell'eterno Tadri ; venire 
in qursì^ valle colma dì n»ferii ;e prender car- 
ne paffibìle , e mortale uel ventre c^fìifmo , e 
pudiciffimo ifi Mjtmjt' wolltM fM€9ati0 
Maire » yi prego himìlmente ò SipMt » ohe 
tAdepÌ4te ap^aretehiar tfiieih mio éHore per 
vofho albergo j e per tale efettù adomorlo 
talmente di virtù 9 chein quale he maniera per 
vofira'miferieordia fi renda^ degno» che voi 
(oh Ve potiate far fog^lornn , Onde fe'l cuor mio farà tale, ch'io meriti in qual- 
che partf ìnNitarui in cfìo ^ ^ in cfio amoro famente riccncrnì mi ter ro felice io 
tmA.,.e Viiterà ìa coniinita fperansi;^ dì^ictm.^ c di frmul in Cielo - 
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ROSA SECONDA 

DELLA CORONA O MONILE 

Mella<qnaIes*erprìtneìiMi(lcro della Vinta,che fece Maria Vergine 

' 

Me Xfdii , erti colli > ed afprt monti 
VArca Vergmc jaggia « vnìcA » e ùelia $ 
Sale ia Crebroa con prffi» e fcnfierfmA 
Tir vUMrÀ Dio fìsima %Aacclld: 
• Corrono argem i fiumif ban pcriej forni ; 
S*4frevpufior 9 ogmfamcr^MeUa 9 
Td^MrgokuoeffHka , e /' 
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DISCORSO SECONDO 

Sopra il Oliale ft tratta d<lla vìfitay che fece Aìarìa à fanta EÌ'ifibettJj 
del [.liitto , che le diede; c com' elLt rjc^gcndft fdlutata t e v'ijhatA 
iodaffc [opra tutte, l'altrcdonne M^Kl .A dicendole , eh era 
' benedetta , c benedetto il frutto del [ho mentre ; e dei gin^ • 
bUo grande i che [enti San G onanni Batdfia 
efiftente nei Ventre diUa madre « 



V A N D O alcuno è diuenuto Prencipe ài grà 
prcf^k) ; ò ch'c conlbtniro, od alìbnto in qual- 
che dignità Tublimc , fuoL* con Mac/ìà Regia , 
e con fcnibiante gloriofo federe nel tronodclle 
fuc grandezze, e foggiornare nel l'ai bergoclt Ile 
fiie eminenze; quindi arpcrtando^che non foio 
da contorni vicini: ma da paefì remoti compa- 
rifclìino Signori confederati con pregiatiflìiin 
doni ,e con ricchiflìmi preferiti per congratii- 
lan 1 icco , c per feco gioire ditaiite grandezze , e di così iJIullre dignità 
con(ègaica • Fiì a(Ìbnta Maria ad vna eccclfa dignità , & ad vn (èggio 
fiiblime , c'PCgale qnand ella diuenne Madre deJl vnigenicodcireeerno 
Padre ; che perciò le ichiere de gli Angioli , e gli efferciti innumerabiii 
de gl i Arcangioli defcendeiono dall'altezza del Cielo per honorare > 
il Rè , che fsKcua fbggiomo nellalòla reggia deirauguftiifimo ventre di 
lei ; e per Far rìueren^a alla lor Rè]gina^comeiijuella,ch'era Impeiatn- 
ce dei Oek)) e della Terra. Chepurlavenerabilmaellideraccrdotjin- 
fìeme col Prencipe lord d voci grandi celebromo» & ingrandirono la ca - 
ftifllma Giuditta per haiier ella eftinto lo ftuolainimico della ^etc He - 

- • brca, 
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brea, e riportato il vanco^e la vittoria del Prcncipc fupepbo che lo gti ida- 1 
uà-» Quafraggwnnon'VUolcj'chfftottala'Corte'celrfle vcnghì iN4aria: 
e oonYlolciiiìini>'& amoMctCt concenti fpicghr, e canti k lodi di lei pei ' 
haCoer vinto,confiirorriiperato,cdepre(roJ*d[lercito de gli Angioli ribel-: 
li ^a&innonieilPrencipeioro-fìeros&orgo^Iiofo . Ffiilinpre di dignità 
fiiblimc 9 9Ìi grandezza ;ineftim3bilc Mai^'a z intanto chefc ii lef, u ag 
gi tingeifetfotutte k StaadcflBe » e^ueteJ'bcoeMenze» chelbno neii*altrc^ 
ct«atci2ix^iputerebDOiio4nrs^ dèlie grandezze proprie diniHuii. 
valore. Equindinafcc ; percheifi ftima /che ella (ia vn'jftelTa "coCaco^ 
figliuolo rÌ4^uendo egli da lei il corno^ perlotrui intereflTe tni luì, e lei è 
fomma vnionc^ Intanto che lamedefìma parce,che pri!na era di Maria , 
diuennc poTciafofiitcndoJa fofiUcnza del verbo pregiatiflìmo corpo di 
Chnllo* lì chiarifimiOjchc'l figlinolo n'cciie l'anima da-! la Madre; noi 
che la Madre la prodirchi crcandofì folo dalla mano porctilfìnia di Dio 
ma perche ella con Icdir^^ofitionimczane l'vnifcc pcrfcctaniente al cor- 
po. Anzi non folo il figlio riceue l'anima dalla Madre : ma tutte quel 
le cofe, che fon pertinenti a 11 'clfere h umano» perlacei ra^igione intanto 
la Madre e vn'ilklla cofa con il figliuolo; che mentre è nell'aluodrici, fi 
perfuade che fia vna coHimcdc finia. Ondecomeralbero, ^ il fruttoefi- 
ftentend l'ai bere è vn iftefl'acofa conTalbeto ; così il figlio edilentenel 
vcntrematerno e vn'iftcfla cofa con la Madre. tAd quando poiènato il 
PargolectalUaufi , chefìa patte della Madre, e da lei viene ad efiere^ 
omatOyCOaìe tutta poftefua rie quai cofe con pìiì fingolar raggione,cc6 
maggiorgrandezza , e marairiglia fi verificano in Maria Madre di Dio , 
che in^ualunq ne altra Madre, c'habbia|>artorito il figlio : filTendo che 
Chrifto com'huomo mi^habbiii ^stAtes ma (blamente Madre; laqual IH- 
(nafi»xoiiieMadreeP:tdre. Di quMunque fi vede di quanta grandez- 
za , ti: eccellenza eliaca eiTendo^m, e total Madrcdd^gliodiDio; c 
pert€|bfigiienza t^rìncipeCadelìnondo.Re^na-delCielosÀ Inipcratri- 
cedel Pàradifis Gheperqneftori(pettolòlo doueacirervi{ÌM^4 nel pro- 
prio feggio, eneltronodcllafiiaaltezzada i maggiori Prencif^idciryni- 
uerfo. Con tutto dòiòtiiirabil grandezzate profonda himiiltd di Maria, 
vuole ifcendcre in Montana , indi TÌfitare fai ita Chbetta. rùfen prci- 
mirabile Mariatma molto più mirabile apparile in -qucA i fai^ta ViTta- 
rione. Onde per irtclligenza di q nello fatto dee faperfi, che ritornan- 
do ilfantiiTrmo Gabriello a i fof^giorni cckfti ; hauendo ella conc ;pitc 
;iclle vifcere facre il Prcncipc del Paradifo ; cficrdo dinen»;ta Mar'rc d 
Dio ; hauendo ottenuto il nome fijblime di Regina; & il mcrto d cfilr^ 
adorata per Imperatrice dcirvniucrro, per dimoftrare il profondo ddL 
humilci>che la ibblimò à tata altezza vuoleafccnderein Crcbròn^od v 

Mon- 
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Montana , che ncli vno , c nciraltroniodofi dice^per vUitar(ànta Lilia,- 
betta . Et in vero era conueneiiolc ; perche il mag(^ior carico, & il mag-' 
giorvffìcio per lo quale ella diuonne Madre nonfoiamentediDio ,'ma' 
anco de gli huomini , ancorché diuerr: !ncntc> Fu i immenfa carità di lei, 
e 1 ardenti(fimo amore inuerfo i Tuoi fìj^li. Onde non sì tofto fu eletta^ 
Madie di Dio9cbe fii anco con ftituita Madre de i viiienti . Tutti i giuiìi 
fono membra» e fratelli di Chrillo -c però come fono tumfi|lit»lidi 
Dioperadottione ; cofi nello (àdibinodofòno figliuoli di ManakMnra- 
bil Donna,e mirabile il. ventre di lei ; il quale è per apiinto come vn ag- 
gregato diftumento circondato intorno di candidiifimi gigli per diimy- 
flrare appienot ch'ella è vera Madre diChriilo,!] quale è chiatnaeo gra- 
zio vi)icodifrumento^ & è Madre de i giuib\ che B chiamaooaggr^ato 
di frumento»die<a]l incontro paglie (bn chiamati i. peccatori. £ quindi 
nafcc i;erche i giuftì viuono, e ripo&iiQ in C-hriftoyCome nel capo>enelT 
la radice di tatti i giufti; & aU'incontroipecGatorilbaoelclufi da diri- 
fio. Come adunque Chriflo Signor noflvo £itt0 da I>io»Padie«id (ècolo 
da venire , Capo, Prencipe,& Rè degli hnomini-prerciIcarjco/& il go- 
ucrnodi tutte le cofc, conobbe tutti gli huomini^' pafcè tuttii fratelh à 
guifa dvn altro Giofeppe , pregò per tutti , fpurCc il fangue per tutti , e 
per tutti in fomma prouidde di quanto era bifogno : cosi Maria diuenu- 
td Madre di Diojprefe come Madre la cura dell vniuer/b goucrnandogli 
huomini, e pafcendo tutti i guiili, comemembra, come hcredita,comc 
albergo entro i quali foggiorna il Tuo dolcilfirao figliuolo . Felice forte 
de gli huomini à quali è dato Chrifto in Padre, e Maria in Madre: Quc- 
lia coni'Aquila magnanima , egenerofa; e quello come pailor diligente 
fopra il Tuo gregge. Pafceua la bclliifima Rachelle il gregge di (iio Padre 
per lo cui amore il gran Patriarca Giacob rimolTe quella gran Pietra, 
chechiudeua ilp0220» ond ella pofeta^in gran copia abbeuerò la tnol* 
titudine de ifuoiaimenti. PaToèil gregge dell'eterno Padre la-belliffima 
figlia diGioachino, e d Anna>per lo cui amore il Signore ndftrocbna in 
abbondanza Tacque della gratia allanime feddi*.Qiieflomioiiopefii; e 
qneilo mirabile vfficio Tpin fé Maria i camin^r perirne valli> e iàlir per 
erti collii^ ad afcendere ali alteszack i monti • ^ne-ftifr fi vuol diteil 
vero ^n molta donefticbes2a»e mSfìietudine la gallala^ ò fetto il tetto 
di poueriflimacapanna^ò dentro albergo di qualùqueahro'fi fili prima, 
eh ella dittcgaiiiadre;man68i toftofiicorge ìntomoi pulcini; dbe<K re- 
pente efire-dicaià^drcondaperogn^intorno, c6duce>e ricòdnce i prm^ 
Ietti;ecome$'ellafb(re apnùtovn Rè gli cerca VeCca'.gli prepara il cibo, 
e bene rpe(fb{>er loro quafì Aquila ò Lconcfla valorofimétecó batte ò col 
cane èco la volpe, ò co 1 auoltoio, ò co*l nibbio animai vorace, a uido. 
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de iiigordi;KÌi cadaueris^diiàiigiie : Cosi Maria có molta icaiifiurtadinc 
foggiornò gran tépoQCii|iQCfCÌjalbecgh>fogs^em 
chem al padre > 6l alla iTMtdoe s con oiokarinmua, e verecondia in- 
tenta àiiaruigijdelXcflBipios noadiuenitta polcia. madre dimoiti figli, 
feneriinpnUko^ecoapccftetzaalcende in Montana per preparale il 
cibodi pargoletti • Etiti vei:ocQmeJReginadi|ran valore preparò loco 
il frutto beUiffimo del fiiomitie ; ch'è figlio penoogenito di Dio.£ co- 
me Leooe&delh Tribà di Giuda» come Aquiian9agnantm,e genei^ 
combattè per loro con iprenciptdeirittfémo , evalorofamente gliditfe- 
fe da quegli artigli rapaci . Oltre che rhumilti profonda , che in lei fa- 
ceua rcfidenza come in proprio albergo riadulfe dquefta Tanta vifita- 
tione ; la qtial fu d ineftiinabil grandezza prima ch'ella follb madrcdi 
Dio; che perciò dille di propria bocca : Riguardò il Signore l'humiltà 
della Tua AncilJa : ma diueniita genitrice di Dio , & alfonta in madre di 
sì gran Prcncipc èpiù grande, anzi grandiflìma , & eccede in infinito o- 
gn'altromodod'huniiltù . Indidilfe . Ecco l'AncilIa del Signore, An- 
co Agar fu Alici Ila : mapellima, edolorofa Ancilla ] perche aueggen- 
dofì d'haiierconcepitodifpreggiò la patrona Tua : Ma Maria fuottima, 
& humilifiima Ancilla» perche aueggendofi d*hauer il ventre pieno del 
facro Verbo d r D i o ; non iblo non difpreggiò Tanta Elilàbetta : ma con 
profi>nda humiltd fbndamentodi tutte le virtù ringrandilce>refialta,Ia 
loda, ^afeende in Montana per viH tarla • -Mirabil coTa in veto èil veder 
tanta^hoQiihsl in tanta odfitndine. CheydhftcfiAqiiclianiarauiglia, 
die voMedimoflrare il Saiik>,òiiand*eghdifle,cte 
nellfmtcy&il'mairnonridcuida. £tal£cum è fiupctÉBimm^ifoil ve- 
dere il mare ricener gran copiad*acque » eda i feati » e da i tiuóli $ e da i 
tomenti, via i fiumi, né farfi-pià grande, néaflbrbcrlaterraiBlafe fi vi 
confìderando la cagione ceffa la maiauiglia; perche dal mare eftono i 
fiumi , e nel mare ritornano i fiumi . S'egli adunque riceue molt acque, 
molte anco ali incontro ne ridonajindi nonridonda,nè fbmmergela ter 
ra . Ma farebbe bene miracolo grande , Te fi trouaflè vn mare , che molte 
acque riceuclfc , c tuttelc retenertc , indi mai in alcun tempo ò Tomaier- 
gclfe, ò ridondaffe . Quello mare e MARIA ; la qual prima , che diue- 
nifle genitrice di Dio contenena in Ce in abbondanza Tacque della gra- 
tia : ma diuenendopoTcia Madre del Verbo eterno di niiotio immenlc, Sz 
innumerabili acque di gratie riceuette; ampli ffimo mare, (àntiilimo 
mare • MARIA non fiilo col nome: ma con gli efletti molerà vn eminen- 
te riTcontro con ilmore. £' il mate congregationedeli'aa}i]e,e Maria è 
Vn coUci^o de vua raccolta d*ogni(àntitd» Tutti i Humf entrano ne) ma- 
re , tutte le gtcrtfc , e tifteri fiuiori fi congregarono in Maria , che perciò 
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merìtafncnte puòdirein me è ogni grana di via , e di veruà , inme ogni 
fperonaa di rita,c di virtù - EH'endo che dtntso itmiiìÌQo Occeano del- 
l'aninadiMaria s'acccndenfe rardétiflìrno amore de i Serafini ; s'vniTce 
i'iucompaiabil &pien2adeiCherubinij fi congiongefiè la ^abiliti de i 
Troni ;.renergìa deUe Poceftit ; l'imperioKldleDiiminarionl ; la-, piodi- 
gio&natara«delleVìrtii; &iminifieride'gliAngio^ gli Arcangìo- 
li- IneffacomcinvaftiffiinomarefimualafededclPacriarcfai^ lillu- 
ninattonc dei Profeti ; il* ma6ÌAere>de gli Apofiolìv la patienacaidc i 
MartìrLt latoleranzade i CcnKlTorì tV'mtta^iti deIlcVergini;Ia< fecon- 
di ti delle maritate ; la fèmplicitd de i Fanciulh'; la prudenza de i vecchi; 
l'opportuna carità de gii attilli ; e la bcatifllma eftafi dei contemplati- 
iii . Il mare è quello, che non fottogiacquc alla maleditrione comela^ 
tciTa , d cui £u detto maledetta terra nelTopera tua ', fpiui , e triboili ger- 
niinard i te ; è Maria e quelJa che con iftraordjnario priuikgio fò non Col 
libera dal] 'efirtto, ch'è lamalcdittione ; ma dalla caufarch'èil peccato, 
lo Spirito dei Signore foprauerri in te , eia virtù dell'ai tillìmo ti difen- 
derà. Nonpcnnirerimmcnfo, <k immortale Iddiov che Tacque del ma- 
re futìcroabufatc da Gentili ; e la dignità di Maria pcrfcucrauda Tempre 
Uefa debellò gli sforzi do gl'ini<}ui , viniè l'empietà de gli heretici ; e fù 
tremenda d gUiteffinetcori cprencipi delie tenebre - Se'l mare ècagio- 
ne , onde a i fiumi , 8r a i fbnti fiano fecondate le vene : Nbna- Vergine è 
il modo,onde a i fedeli fia compartita Pàcqoa delie gratiefpmtualìvedi- 
uinc * Marc èadunque Maria , & é vn mare pieno di tuttcPacque cele- 
ri ^ £ra prima Maria piena di gratie ^ Intanto chele bene Iddio diede d 
Nocgiaflitìa»*^ Mekhifedech earitsl>iSan(on&>rtezza» ad £&ia.'dottrì- 
nati-Mofièicicnsa^ad Atonc Sacerdotio>i GiodcTÌttorìa» à Tótnst mife^ 
tkotdià^SaìmonàpìmhsdA^ benedittt^ 
nc4 GidfeppeibitunayadUelia 2eIo,adBIHeMuracoli»a Giacobeleccio 
ne, a Giob patietita»àMachabei«dftàza;tuttania mai fi nonofDnD. cotte 
ie gratie in vna petfena felà^eome nella Madre di Diorma foprauenendo 
in lèi la gratia dello Spirito Santo di modo la fcce fuperfluente, che rice- 
uè il colmo, & il ripieno di tutte le gratie, &: in tanta copia,i^ abbòdan- 
za, che diìeiiì dice,conìe nella prima fcmina abbódò il delitto; così in te 
Maria fopr'abbondò ogn i pienezza di gratia . Et ecco, che con tutto che 
ella riceua il fofnmo di tutte le gratie ad ogni modo non s'inalza , nojL-, 
crcfce in alterigia non infnpci bilce : ma s'abbaila, fi deprime, s'humiJiajC 
perprofonda hiimiltd afccnde in Montafia à vifitar Tanta lìliiàbetta__» . 
Suole l'albero caricadi frutti declinare , & abbalfare irami; cosLMaria 
carico di quel frutto Tu biime , ch'e frutto di vita s'humilia, &calineiite 
^' V'^jf!.!, rìvT' hcrr arrende in ^^oI"t.u■:l f Mirv"'' h] ocM'rìV^do rrr 
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riiuiniltd profonda, che in lei fi ritroua . EfTcnipfo di tanta hnmtltà fu. 
la Isella» e gratioiiiiloia Hcderrè» ch'eflcndo eiia diuenuta Regina acf 
ogni modo olferuana ad ogni minimoccnno qualunque codcomandaf- 
Ce Maniochco;& il tutto cfleguina, come foieua in quel tempo » che da 
ini pargoletta era nodrfra.MirabiI certo fu la modeiHa di tanta Regina; 
che quantunque ella fofk infignita di regia corona,e di dignità fnUime 
apprefib il Rè i tuttatua non hebbe animo fuperbp , od il cuor cinto di 
vanagloria» òd'ambitione • Ma maggior (ènza paragone alcuno fiì Thu- 
miltiyelamodeftia di Maria , che Aiblimau, & ingrandita non lempli- 
cenriente di regia dignitd: ma di diuina» e diuenuta Madre di Dio, 
Tempio dello Spirito Santo» fèdia di faplenza > Trono del Verbo , cafa 
dclParaclito, Talamo huttiale , Arca del patto , Propitiatorio indo- 
rato, tabcHìacoIo di fantiti, luogo di riporo;Paradiro delle dcIitic,hor- 
to coiuliiufo, fonte Jìtìnato, Cielo tcrrcno,habitationecclefte ; volfcad 
ogni modo cflcr chiamata fèrua humiliiiìma delSignore.E' difficil cofa 
rcffercaiio tra le delitic , & humile tra gli honori . Ma Maria tra le re- 
gie corone, tra le dignità fiiblimi , e con l'altezze eminenti fi con- 
feruaua Vergine pura inratta, e Madre humililllma del Prcncipc fe- 
renifs. del Cielo. Anzi turon cagione la caftita,&: humiltà di MARIA 
ch'cflendo degna d'clVcr vietata da tutti ella afcendeilc in Montana 
per vifìtar funta Elifabetta. Mirabile afcendimento , nei quale la gran 
Madre di Dionon fi parte fola : ma afccndc con lei tutta la corte cele- 
ile>che pùr à voce piena iidice che douuque rifiede il Prencipe, & il Rè, 
mi ini anco foggiorna la cotte. Doue adunque erano^fic il Rè,e la Regina 
de gli Angioli quiuianco foggiomaua tutta la corte ce Ielle . Occorre 
tallhora quando vn Réfi ritroua in viaggtood alpeflre, ò fatticofo , od D 
ageùole , ò dolce , ch'egli (i/ia» che giungendo ad vn picciolo albet^o» 
ad ogni modo li vede quel poueriilimo luog^ ornato intomo di Princi*- 
pi 9 e di minifiriregij » come fi fbflTe adornato di gemme, e d'oro, e di 
Sniffimi diamanti. Inttuito,clie pili ageuoJmentepuònominarfiquel 
picctolò foggiorno gran iala deirimperadore , ch'albergo incolto , ò 
rozodi po[M>lo minutò , ò di viandante • Era piccioliffimo, & humi- 
liffìmoil ventre (acro di MARIA, oue fi degnò d* habitare nel 
gran viaggio, che fece dall'altezza del Ciclo il Figliuolo di Dio . 
Clit; pur difs'elia di propria becca, quello che mi creò riposò nel ta- 
bernacolo mio . TuttauiiL.» ; perche in effo volfe ftantiarc il Re 
de i Regi può meritamente dirfì , ch'egli fia ciuondato ddììx^ 
moltitudine de gli Angioli , e de gli fpiriti Beati , acorna- 
to qiiafi di gemme pretiofc , e di purillìmi , & ardcntiflimi carbon- 
chij # Oltre che la facra Madre di Dio per dimoftrar ma^ior hu - 
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milta volfe cH'ere accompagnata da uioJcc vcrgindle^ch 'inficili cs'crgc- 
uano all'altezza de i monti xiclla contcmplationc , caminando perle 
profonde valli dcJl'bumilti , afcendendo i colli dell attioiu . Onde in 
prorcgncndo il viaggio vedcuano chiaramente, chedouunqiie la GTarL-. 
Regina poncna il piede rcndcua i fentieri adorni di candidiflimj gigij ,| 
d'odoriferi garofali, e di vermiglie Rofe. K porgendo elle 1 V^ci hic 'r- 
tcncc fcntiuano^ cIì'cUa fpiegaua nobjliiiimi penlicn, altiiiinii con- 
cetti €Oii parole di sì-gcan dolcezza», die. inxeneciuaiìo roaime ; rendè-; 
nano molli i petti ;,cìiqpicfàccajUìoicvi0ti ; iiiumicorreuaiio d*gnecot^ 
d oro ì i fonti duuano perle ^.piotieua manna dal Cielo , ftiJla^pa ogni 
dolcezza, il colle , e la foreiia ; iiTlìn le freTche viole, gli odoratìgarofo- 
li,, i vaghi giacine»». jgli amati oarcifi ^ la verde eiitippia » la viiia- 
ccdlidajMTiWiwano ^rsuidiAouxontento, perche in qnei contorni paf- 
fa gran Ma^di Dio - E fìnakaente finite « e varcate quelle oifsL' 
giore dmanzTr ^ quegli afpridinii joteraalli^h'éisuiDdalla piccioli:^ 
Cittai di Nazaiette in ftloM^na di <#iudà. poftg trd i confini di Ciernfa- 
lemme^e diBetelemme.» ^tentnutandlacafì di Macaria ^ucè£Ji{a- 
betta gt:auida gii di fiia)efidi£ùiGÌ9*B^ttiila,aani]OtiandoleogBÌ6e- 
ne» oomerAngeio pocoauaoti hauctut^uutontramàlei la (alute dèi ge- 
nere liiMTiano. É tal vocedi ialnrationegiunfe prima all'orecchie di fan- 
taElifiibetta , indipemcnnc à fan Gio.Battifhi decoro di tutto l'He- 
braifmo , grandezza de i Gentili-, gloria di tinte le nationi , ornamento 
del Chriftianermo,rciiol:i di virtù, magillerio di vita, titolo di pudicitia, 
forma di fantita, norma drgiuflitia , fpecchio di virginità , cflcmpiodi 
caflitd, via di penitentia, venia di peccatori , difciplina della fede, fbm- 
ma della legge , fantione dellTajangelio, filentio dei Profeti, voce de 
gli Apoik)li,lucerna ardente, maggior di ruttigli huomini, pare a tutti 
gli Angioli , nontio di Dio, ambafciador di tutta la fanti llima Trinità, 
precurfor di Chrifto elìflcntc nel ventre di lei h quefta voce fii fe Dio 
mi guardi vn certo iilnijnento , ^ vn vehiculo per lo quale Chrifto dal 
ventre di Maria no^odò lo Spirito della fantifìcatione* in Gioconde lo 
purificò dal peccato originale i Io confirmò neliagfada; & accelerò i 
eflbi'vfodel libero arbitrio,affioche perfèttaQiieftie conoTcetTe ilfiiQ Si- 
gnore Che peidò ienteoda,per anco foggionnwda nelle vi^^ 
ne»perlavenutadellagniiiMftdiediDto,vo omtrnioiiieftiniabiiettL 
vn'aUegiezza indidbiie piena di giubilo, colmo di dolcezza fièiinan- 
dot piedi nell'infima p9iEce.4cIyentps della KCuIre,- e toccando quafì 
conia tefb làcra l'einiBenza dèi Cielo per ydtr la voce di Maria, che^ 
com*Echo dolciflimo ninbombo nell'orecchie della Madre ; profetò 
non con la voce» non potendo per anco fcioglierle labra, muouer la lin- 
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giTa,e foniiar lc.paroJe ; >macòIiiiouitiìcnto( che la fafu tante <on tanta 
h umt [ti eta'vtramente ìx .genitrice di-^io-: eft taF'enultatione in qut- 
ftd modo ; perche fe bcrfe'naturalmciTtc ifparto hdduoko lafocciarin 
verfo-il dorfordella: Madre ; tOttaoiaS. Gitr. Batd^hi|)er ttic aHlegrczza 
rfuòhò Ja facda^nuerfoltmaniéne dblla g^mtriee, & Itìterforil bdlifli- 
Ttto volt^di Muìa; jifllfiche'<d3( vétte dcffoMadràpoteife più fiteiTnieiite, 
adomr Chdflio efifléte ndrracrariC vétte dS tei; che p quello rìQ)ettaft- 
ee in^oel tétte vnj^randHR inoainiéto;il^nafe nd1& ad ognimodocadb, 
Iore,òe6moldU9(ielkTOitofiéte:m^corcdtéixrin£cibn 
za inelliniabHeje peré'ffdkrch'eirttftòilifancitillop'aHegreiz 
di lef.Eterdamandò diceiia : Veggo iJ Sig. che impone i termini alla na- 
tura ; enon afpettodinafcere ; non mi è necefTario il tempo di nuoue 
meli , perche è in me c]i!ello , eh e eterno: vfcirò da qiiefto tcncbrofo ta- 
bernacolo; predicatola cogiìition compcnd iofa delle cofc ammirabili . 
Son (ègno , fignificarò la venuta di Chrifto : Son tromba; manifcflarò la 
dirpenfarione del Figliuolo di Dio in carne ; cantaro con la tromba , e 
vinificare il ventre materno . O' nuouo,& ammirabile miflcro. Non per 
anco nafcc , e ùuella con i bofchi, e rende Echo (onoro negli antri, c nel- 
le eaocrne. Non per anco appare, & afpramente minaccia : non gli 
vien con ceffo di chiama re; & cintcfoper l'operarioni : nonvioc , cpre- 
Idica Iddio : non vede laiuce.; econl'indicedìmoftraifSoie ; non èpar- 
torito, dz affetta di v(cire innanzi . Non idpettadi ronteneriialla pre- 
(ènsa del Signore; non&itiene diafpdttare i termini della namra: ma 
contende ditompereil carcere<lcWentre :; eiludia di predire raticnimc- 
!todel^gnore« venuto dkena<jjoiiataii <)uelJo>cbe(ct«^)ie i ligami; 
dfi io fiemligato 9 e Ibn ticenirto periftanttaiénellc prigioni ? £' venuto 
il VeAo » ai^che<onAitiHfea il tutto; & io ftò detenuto? V&ifòyaf&et- 
tarò , e predicarò i tuttà « £ecoT Agnello di Dio; ecco qae11o,chcjtan<- 
cdJail peccato del Mòndo^ Mi diòGioaanni,el(fendochefin<]ui Hj rin^ 
icliiiiilinìet ventre tenebmfe della madre ^ eomevedS, intendi ? come 
contempli Jecofediuine? come con gioia ineilimabile, giubili,& eiFulti? 
H' grande quenomiflero, e lontano dall'intellrgenza humana ^ Merita- 
(lìétc inniioiTO la natura per amor di q nello, che dee innouar tutte quel- 
L* cofe, che fono di fopra la natura . Veggio fe ben foggiorno nel ventre 
materno ; perche veggio nel ventre portarli il Sole di giu/litia . Intendo 
con l'orecchie ; perche nafco voce del Verbo grande . l^fclamo ; perche 
il Figliuolo vnir^enito del Padre confiderò eiìer vefh'todi carne. Hfiilco; , 
• perche il faci tor dell' vniuerfo ha prefb la forma deH'huomo. Giubilo 
con contento indicibile ; perche il Redcntor del mondo hàprcfb corpo 
hiunano • Ailìretto la venuta di lui d voi , come ironìbetta di confèilio- 
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P.C . Mà chi non vede anco, che ìd Madre riempita dello Spirito Tanto 
efclaiiiò anco ella con voce grande , e dilfe , Benedetta ni. Parola de- 
gnadi eirerefcolpita in lettere d'oro nel più intemo del cuore; e con», 
ricami di pregiatifTìme gioie.nel più (Incero dciranima; poiché ili iècou- 
tcngonolclodi , e le grandezze della gran Madre di Dio . Che perciò 
non è marauiglia fé al rimbombo di quefle doicifiime parole ^ Òc alfuo- 
no diqucAi roauiifimi concenti » giubilorno per infln gli Angioli nell*- 
altezza del Cielo ; e tremorao per in fin gli ipiriti maligni^ nel profondo 
dell'inferno* Oltreché daquantofìè detto ne (èguitayChe prima il fan- 
ciullp 9 che la madre fofferipieno della gr^tia dello Spiritodi Dio ; 
quindinaTcepercheprimàcuiiltò di giubilo rinfàntC) cheja Nfadre^; 
con tuttoché priraalavocediNfaria palTaflè per l'orecchie di Santa £- 
lifabetta , che di Giouanni • Noii è ad ogni modo marauiglia ; perche^ 
fé benei raggi del Soleprima padano per l'aria alla terra ; tuttauia ge- 
nerano prima i calori nella terra , che nell'aria ; e quindi nafce ; perche 
prima fon terminati alla terra , oue fi caggionano vchementi calori ; 
indi pofcia perrcflellioncfi trafportano nel! aria ; e iiciriiledb modo 
caggionano la luce . Queflo parimente Fu fatto in tale vifitatione: per- 
che Grillo efìflcnte nel ventre di MARIA mandò fuori la virtù (lintitìca- 
tina per mezo della voce di lei in San Giouanni , pacando prima per l'- 
orecchie di Tanta Elifabetta . Indi ùttd Tailcgrczza , e la fan tiHcationc 
in Giouanni , quafi per vna certa icllelìlone il lume dello Spirito Santo , 
riempì tlifabetta di fj^irito Profetico , e la fece Profctcfsa del paisato , 
delprefente, edaida venire • .Onde per rinu'ì tata dolcezza, e per l'- 
in foliu allegrezza , che le parena fentirc ; e per io giubiip>che realmen- 
te fcntiuaentroleviicere fiie il ilio figli nolo, per cfsere flato conl^ra- 
ro Profeta per meao.delie parole di M A R 1 A vlcenti da quel petto 
facto , oue fo^giomauà rvnico Piglinolo di Dio > .elclamò > &C« e(cla- 
mando dimoerò rintcntion dell'animo; 8c il fuoco amotofo» che lo 
s'era fparfo per le vene del cuore : dicendo , Siftu benedetta tri tutte* 
raltre dornie , e fopra tutte l'altre donne ; perche Cei , fufli > e farai pre- 
féruata dalla malcdittione dell'altre donne in concipere , in portare , & 
:n partorire il iìgli uplo . E Zìa benedetto il frutto del ventre tL]o,per mc- 
zo di cui fi fiilla ogni dolcezza del Cielo. Ne perche fei b-nedctta tù 
è perciò benedetto il frutto del ventre tuo ; ma perche è benedetto il 
frutio foauiillmodel tuo ventre ancor ti! fei colma d'ogni benedettio- 
nc. L' benedetto l'albero, ^ è benedetto il frutto . fu fei l'albero ò 
facra Madre di DIO; tu fei il Cet.'ro eminente j l'odorifero Cipref- 
b, rOliua fpcciofa ne i campi ; la Palma orientale ; l amcniilimo 
Platano, fotte la cui dolc 'ombra ogn'vn piò contcniplarc Icgrandcz- j 
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zc delle tuetcnedittiopiV. Epil tuo figlio e li frutto ,'Ìf ut co dolco, 
fruttoibaue , frutto dclLi cui mirabil villa (ì pafcono per inBn gli An- 
gioli ne(. Cielo* £'|p^edecta la radice di leire; & è benedetta il Hoi:e 
che tal rad^e produce • £.qaai mariti Ibno in me belliilima' damigella 
che la Madre del Sigiipre, e la Hegiu» d^ i beati mi yes^gad vifitare? 
per qua! giufHtùiniia» òp^rquaiinicdcgiic op^ra^ionì auienequefto 
i me donnatiiniisi^n valore, vecchia, e iterile, chcl^ Madre di DIO 
Vergine feconda coatanta humilti, e riiicrenza, mi s'inchini , e mi 
faiuti? Sòben toc follo di certo ; che nè £intirà , ne relii^ione , nè 
q u al fi voglia buona operationo fi troua in me di tanto prc-io, & lio- 
iiorc ; ond'io perciò fiadegn.i di ùdov sì caro, che mi viiici la giuii Ma- 
dre di DIO. Doucna bviì io ò Pc-ii.a celeiie venir à trouar te ; nìa_, 
tu ripiena diquclfgJi/ì, che i'iiuinilta , eia niodellia i/ljfsa hai vo- 
luto vifitir me . A uij lì conueiiiua, che fou feruti venir a te, che fci, 
•patrona; ma tu , che fei patrona del mondo hai voluto venire d me,! 
che fono indegna, che iìjÌ copra il Cielo. Me ne compiaccio ad o-- 
gniniodo, ne fento dolcezza , te ne ringratio , e fbnficura , cho 
tuttp ciò auicne àmc per le gratie , che fparge colui , che foggior- 
nò in te, ch'è dator di tutte le gratie . Tali adunque , ò fimili credia 
mo, che fufseroie parole, ch'Wciuano dalla bocca di Cinta Elifabct- 
ta , perla gioia , che lc«tì*l pargoletto fuonelvClitre di lei per lo fai utc 
di MARIA; chcfùdi tanto valore, che porgeua ad altri conforto mi-i 
rabile, contento indicibile , allegrezza inellimahile, gratta delloSpi^j 
ritoranto,eriuelatroncde idiuiniiècreci* Oltre che non menore po-: 
tiam pcrfliaderci, c1ie.fafseil contento di M AH ì A , anzi maggiore^ 
Quantoil figlio eh lettera maggiore del figlio ili lààta Elifabetta j que-Ì 
ito fempl ice huomo , e cyieHo Iddio , & haompH' qnefto aurora fplendi- \ 
da ,e]ucentc, e quello Sole (f^ndidiiIffna,^cfulgentiinmoilIuaiinan-' 
te con i raggi luccncsflimj / eTplendidiflitni della fUa *diuinici mirabil-! 
mente tutto rvnitier(b • HorripienaUVerginefacra dì (ingoiar dolcez-; 
za , cper le Iodi eminenti, chele daua Santa Etiiabetta , chiamando- 
la m.idre di D I benedetti fopra tutte Talcté -donne , lodando- 
la , ingra'uicndola , e fubliiriandola di gran fwde ; c per la gioi i in- 
nenarrabilc , che le fpargcua il Figli'iofo dentro il cuore , non porcudo 
più tenercelatii fecreticclcfti 5 & i fauoridiuinij quali ìIko à quel tem- 
po ptrr vna certa verecondia Arginale haneua tenuti nafcofti , ricopren- 
do co'l iìientio le gr in marauiglie , che fi erano rcd .ite ; e che di giorno 
in giorno più mirabili fi vedeaiioin lei ; laJuta dolcenicnte, e rifil'iti ; 
bacia , e rib icia ; s'humiiia , e s'inchina à (anta Klifab. rta, e le fà f Ila 
inficine con l'altre con puro , e con lincerò affetto . Tit in tempo oppor- 
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Cimo icuoprc li coAteiKcdcf cuore', He jl iccrcto deii'aiiiflia » 
fclanuHido proruppe in Tna lode di mìrabil éekCÉZz con h 
qmk riempi di ftnpore la corre celefle, e rincaiiemòi 
demoni fili picidifabitanhortod dicendo, Màgm^ 
fica Panimaniia il Signore : ibp» k quai 
tofe prometto far altre tante rimr, & al^* 
tre tanti Dilcorfi^poco pièd-pòco 
meno « e medeilmamentc in- 
niarli i V«SJnnftrìffinia, 
e Rciicrciidiflìma , 
fblo pcrfiiafo 
da defi- 

• derio ardentiffimo di feruirc, 
e non per altro in- 
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MED ITATIO NE 

INTORNO AL SECONDO MIST£RO DLL ROSARIO^ 
O^ie fi tréfid deiU f^ifitatìone , che fece MmU à Santa Bli/abctta* 




tMàsA»-- 



Ome ffando per anco nel ventre maternoS.; 
^^^-'^ Giouar.ni Battila, e conofccndo lapre-| 
fcnza di Chrifto, e l'infinita Tua bonti,€he| 
l'haucua indotto à rantificarlo fenza al- 
cun merito Tuo iièiititant'allcgtezsa» che 
Albico gii Fece vfitf profonda riucrciizaift^ 
tenore , Òc eii;erioi:eaiiocaiiKÌ& il Redcntor 
ikllSsiincrfb , che con canea benigniti era; 
Yenutoi vifItarlo:così ancoranimj^cliuo- 
ta vedendo , clieriileflbSahiacorc, ftando 
gli huonuDi in auefio óxmdo rìnchiun , 
come ih vn'òlaira prigionia, degnato periua mera bontà viiUarii, 
quando perloio fi fece iiuoino, e vennedalCielopeHanttficarli con la 
fua fi;ratìa , dee non fòla marauigUgrff dell'infituca inilericordja fna di^ 
cendocon Dauide ; Checo(a è rhuoma^ che d ramenddi' hii ; ò it fìgli" 
nolo deirhuomo, chelovifìti ? ma con ineftimabilefommilfione riiierir- 
la, & adorarla ► Edalkiniarauiglia, c'hebbe Tanta filifabctta, quan- 
do vedendofi vifitata , & honorata dalla Regina del Cielo diife; Onde 
iuienqueftod me , che vcnghad vifìtarmi la Madre del mio Signore^ ? 
dee l'anima dinota cauarneoccafione di maram'gliar/ì della grandezza, 
della magnificenza , e dcll'humanita della Beata Vergine ; poichcciren- 
do madre di Dio > & honoraca dacucu la corte celeile non iiicordadi 
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noialtri miferi peccatori : ma fi degna di vifitarci , con farci inhnitc gra- 
tic>& inniimcrabili fanori ; che perciò ella refta in obligo di riucriria> e 
benedirla fopra tutti i beati , e fopra tntti i fanti del ParadiTo. 

Peeindtie procurare di cócipcre grad'odio della Tua pi^ritia; poiché 
caminandala V. con gran fretta verfo lemòncagne delia Gigdea per 
vifitare Tanta I-Iifabcttaeflaaniniafia all'incontro tanto Iciìta, cpigra in 
partirfi dalle valli delle midènc^ e dei dillerti per afcendcrc d i nienti 
della perirttion Chriiìiana : e noniiliinandola Madonna Toiprez^di- 
fa^iola^e ia lungi iczza del idaggio>eila perognipicciolomco9tro,e per 
ogni nàìnihiadllficoltd fi rigiri indicti'o* *" " . v . . 

Becringraciar Cbriflo noftro Signore della &a gran libemlitsl» e dek 
rineftimabiletnagniiìcenza, che cominciò imoftrare in quefto Mifteio 
della Vi/ìtatione con ifpargcr unto largamente i te(bri4ellerucgratie> 
che dal Cielo haneiia portati in terra; poiché dando ancor rinchiiifb nel 
ventre inatcrno fantifìca Gio. Battifi i ncmpendolo di Spirito Santo , di 
luce diiiina, e J allegrezza iiicfpJicabilc ; v t] l:^ Ilo ifìelTo etri rio prcdnfle 
in iìliiabctta fi::: nijdrc. Chcpcrqucflo nljK-tto ilte l'ai-.;:na dinota pro- 
cnrarc di conofccr Chriilo per For te d'ojjni t!raiia,d'ocni pace, e d'ogni 
allegrezza rpirituale , eh Vgli a tutti dc/id^'i i di tomniunicare , pregan- 
dolo, che lì dt pni vietarla intcrionncnte con. li fiioi doni coinè fece vcr- 
ib fan Gio.BattiAa. Dee in oltre l'anima ditnira rinr^ratiaranco la Beata 
V'ergine; poiché sì come la Tua vifitationc fù uanfa della fai^ tifica rione di 
fan C»io. Cattila, così ancoadeflb ei vifìti Ipiritualmcntc impetrandoci 
dal Aio fìglinolooi^ni virtn Chrifliana. Onde ricoiiofccndofì l'anima in- 
degna di taWiritationc,gridandodica con ianta liliiabetta^ondeaiiiene 
queftoi me, che verga la Madre del Signor mio à vibrarmi ? 

L'Anima dee haucre fperanxa 9 ch'Iddio le habbia da dare tutto quel 
eh 'è neceffarioallaflia fai nte,e pcrfettiom:; non Wo per vedere la gran 
difiìma liberalità di Chrifto in cosi copiofamentc fjìargcre dal ventre 
Maria tanti tenori di gratie d quelli>che ftanno in cafa di Zacarìatmaan* 
co penando all'efficacia del valore» e delta voce d'ella SantiiSma Vergi- 
! e ; polche Iddio d (èrurd'ella Tua voce , come ifìrnmento per iantificat 
Gio*erìépìrdi Spirito Sànto Elifòbetta ,dee eondpere gràde fpcranzadi 
riceuepc ogn i bene per mezo delle (iie pregii ierc ; cred€ao,che sècome fà 
benigniimia in vifitarlà Aia Cognata,così ancora viPtaràraninia tna 
con impetrarti da Dio qual fi voglia gratia. E fé far. Ciio.Baitilia alla 
prcfènradel Verbo incarnato giubilò nel vcntredi fna Madre , l'anima 
dee haner grjnd'occadone di ralicgrarfì pen'ando alfamore, &C_alKi 
bontà infinita , che n ofl'e Chrillod vietare il mondo mentre egli ciafc- 
polto nelle tenebre dell igj oranza , e del prccato. 

— — i*i«fci<t*i ì' - - I éàmàmkmi^mm il ' 1 MÉ^^^^M^ihM^i^.- i 
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Se grande i\i l'aniordi Chriilo mentreUauannchiuib nel vétre dell: 
B.V.che la fpinfe à vifitare S.EIifabctta, acciò c Ha infiemeco'l figliuole 
iotìè rìempica di Spirito Santo,grandi{rifiia,& ifuiTcerata bi(ògiia»chc (ìa 
quella cariti , che Io Ipinfc d venir dal Cielo in terra per vificar noi altri 
mifcrì in aiidta valle di lacrìine iècódo q nelle parole.Per le vifcerè delia 
mifèriicordiadiDio noftiOyfieliequaii viOtò noi il oafcente dall'alto. 
Che perciò l'anima dinota dee riguardare quanto ardente ^ffe il zelo» e 
laiètec'haueua Chrìfio <ieIlanoftrafàlute, polche fubito dopòlafua 
concettione comindò adefTercitar IVfficiodi redetore>nó volécio a(pet- 
tare fino al nafcimétò; ma dall vtero della Beata V. fpargeiido con gran- 
d'abbodanza gl*influi!i della gratiafiia* comefivedechiar^imente nella 
(antitìcarione di (anGio.Batiifta ; dal che l'anima dee imparare ad efler 
zelante della faJu re del proffimo procurando di guadagnarlo à Chrilìo , 
aiìii.chc l'vna^e Taltra confcguirchiiio in gratia di lui. 

Dee iiioltre l'aniiiia l igiurdarc nella B. V» il modo che dee tenere per 
Far profitto ne! fcruii^iio di D i o; perche sì come clTa dalla profonda con- 
teiiiplationt del Miilcro dcirincarnatione, che in lei era ilato celebrato; 
pafsò airopciMtionc caminando verfo le montagne della Giudea per 
v'ifìtar (anta Llilabcrta ; cesi l'anima dal raccoglimento interiore del- 
l'orationedee vlcir fiiori ad operare , c praticar quel ciriddio le hi in- 
t'piratosforzandorì di can)injre coiìo^ni diligenza verfo il monte della 
perFettion Chriiliana . Dee imparar d'eiler diligente» e follecita nel- 
lopere di Dio » vedendo con tanta iretta caminar la B.^ata Vergine alla 
ca fa di Zacaria . Dee imitar la Tua caritd in £u:'o|>eie di miferkordia ver- 
fo il profTnnOjSÌ come el&fi molle à fare vn viaggio sì lungone sì fattico- 
foper vilìtare Ir'lifabctta , e farle qualche fcruigio . Dee imitarla fua_» 
profonda humilcà , efrendo(ì abbaflata a far vfficio di fèrua verfo la.* 
ma cognata» che l'era molto inferiore ; dalchc l'anima dee imparare 
d non Tergognarfi di far' vifici baili in fèruigiodel proiSmo • 
'^l>ee imitate il telo della gloria di D i o -ardcfitidimo , poiché ef> 
(èndo fiata lodata da (anta Elisabetta riferì fobito quelle lodi in-> 
Dio glorificandolo» benedicendolo con dire* Magnifica Tanima mia 
li Signore : cosi dee fare Tanima diuota dancìo i Didogni gloria , 
&i ogni honore di qual fi voglia bene ch'ella fia per fare . E come 
la voce della Madonna fù ifèrumento della fan ti fi catione di fanGio. 
Battifta ; pere he li fù comn\unicato lo Spirito Santo, la gratia, c la virtù di 
Chrifto, c'haucua nel ventre ; cosi Iddio fi fcruiia delle voci dell'anima 
per iftrumcntidi Huitifìcar' i pro(fimi,con li quali ella conuerfira,quan- 
do nafccràno dall'interno fpirito di Chrifto cóccpito nel cuor di lei per 
fanti dcfiderij.Da S.Gio.dce l'anima imparare il modo di cooperare alla 
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diuinagratu ; perche si come elio elieiido Itatovilìtato inrcriormep.t.:_ 
daChnllo>e fanrifìcatodalla Aia i^ratia cominciò adelìultare nel ventre 

fiatetno , nioftradofi con quello fegno ptonti/Iìmod forr vificio di prc- 
urfbi^>aiqna{e Iddio l*hatieiìa<hiamato;cos^ ranrima^hauendonceuu- 
ksLÌa grafia ticlla Tua vocatìoiie>nòn la dee tenerotiofa: ma impiegarla à 
far quel ch'é obUgata-conForme allottato Tao* In fanta Elifabettadce 
il anima confkterare quel che deeoperarquandoda Dio èvi/itkm-coiL^ 
qualche beHefido ; perche,si come ella vedendofif cintata dallx Madre di 
i pio» da^ncànto pondetaiulo > quèflo bendicio>tie rendè lodi>e grade d 
pio con grande efcliùnaoone ; oairalibocónoicendo la Tua humiltà 9 ^ ^ 
(inmiliò dicendo , on<te anien quefto à me che la Madre del SigniMrinio 
venga divifftarnfis $ così Tanbnadiuota , q uandò Iddìo la fiiuorifte eon^ 
farle qualche beneficio dee cfclamar nel cuor Tuo con voci di lodi , e di 
rinG;ratiamcnto,& irìfieme hnmiliarfi ripiitandofì indegna d'ogni dono. 

Erin foiìini i dee offerire a Dio in fopplinicnto della f.ia negligenza 
cifca il negono djlla fiia filiitc quella prontezza, quella diligenza, quel 
zeIo,cqhcl fcriiore»col qual Chriftofubito, che fu conccputo an- 
dò i fantifìcarc il fuo prccurfbre,moucndo anco la Beata Ver- 
gine in fretta vcifo le montagne della Giudea . K come 
Olii Gio.Battiila cflendo nel ventre materno illumi- 
nato da Chriflo, e prefcruato dalla fua gratia,. 
& intendendo ch'era llato elletto per fuo 
precurfbre,s'olFerfe fubito con gran 
prontezza à far queftvfficio j 
così Tanima dinota fa-^ 
pendo la volontà di 
■ • Dio intomo à 

qualche 
cofà 

'p a rt ic ó Bft dee prontamente oftrird ad eie» 
r gciirIpdjcertdòco'IProfetia» O'Dia 
ecco il nuò cnore appa- 
lecchìato « 
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NELLA SECONDA 

ROSA. 

Che fa Corona ò Monile alla gran Madre di D i o (1 dee contempla- 
re dall'anima Chriftiana, come hauendoellainrefo dali'An* 
gelo > che Sanca Hlifabetta era grauida di lei mefì di San 
Gio. Battifla , lì partì di Nazaret/& aiìdò in" Mon- 
tana à vifitarla,oue con profondiflìnu humiJtd - 
\fccc foggiorno per tre melL,e quindi recitarli 

i 

Vn TatCY noner,e dieci Marie , dopò le-tfuaH congmn fcrMre I 
di /pirite y e con moltaaffetto di diuotione dir fi . j 

MARIA fpecchioliicentifnmoil'humiJta ; O! 
Vergine fondamento flabiJillImo di fède ; O' 
madre fiama d'ardentiHirao amore ;pcr quell'-l 
humilti profonda ; per quella fede ftabile ; 
e per quella fiamrrui cocentiflìma dicarirà,con 
la quale vi fete degnata vifitare Santa EJiCibet-' 
ta madre di San Gio. Battifla, fate, che'lmid 
cuore fia pieno d'humilta, colmo di fede, atar-Ì 
dente di carili, i allineile venga ad eHer vi/ìtato 
dal volirodoJcillimohgliuolo ; & affinchè purgata la confcienza n)ia da 
ogni bruttezza di peccato fcnzafine lo Iodi, e lo ringrarij . Perche fon lì- 
curilTìmoòdoIciflima Madre di Dio, che fenza la balllzza delia vofìra 
humiltd farei fuperbo ; fenza la purità della voftra fede farei fenza cre- 
denza ; e fenza la candidezza del voftro amore farei fenza canta . In- 
fiammate dunque il mio cuore nella fiamma ardente del votivo amore ; 
nella virtù ftabililfima della voflra fede, e nella baifezza profondifiìma, 
della voflra humiltd , che anch'ioper i fauori vollridiuerrò humile, fc^ 
dele , ^x: amante , e con i mezi d'amore , di fede, e d'humiltd farò dal vo- 
ftro figliuolo, eh e abilfod'humiltd, fondamento di fede, òc il fomnio 
della carità fingolarmcnte amato» 
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in faHìdìo le cofe mondane , 
feruaruim 



/ rendo infinite gratìe do!cì(fimo Signor mìo Gìe-\ 
sii ebrino, che voleflì , chela beatìjfim.i Ver A 
gine , bauendouì nel Ventre fuo conceputo, an-l 
dafie à vifìtare U fua parente Elìftbctta , ac-l 
Cloche la jalutaffe , e l'aiiitaffe nella fua graui- ì 
dan'^ra vi [degnaci Signore diflar nelle pu-ì 
riffime rifcere di M^ARI^ ntiouemeft. Con- 
cedetemi' l dono della vera humiltà imprimen- 
dola nell'interno dtlcuor mioyaccià che con cf- 
fa io fia fempre apparecchiato à far tutte quel- 
le cofe i che refuUino in voHro feruigio . Deh 
fate Signore y che Inanim i miahabbia fempreì 
e che fempre fia defiderofa di pofiedcrm , econ- ì 
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Nabuchodonofbr vidde vna pietra da fé (Icfsa daccarfl da vn 

monte, erompere vna ftatua • 




Giesù nafcc di Vergine , e manda d terra gl'IdoJi . 
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KOS A T E R Z A 

DELLA CORONA O MONILE 

INTHSSVTA A MARIA, 

Nella quale s^cfprime il Miftcì o del Nafcimcnto in carne del 
Verbo di Dio dalie vifcere racraciiiiiiic di MARIA « 

l bel LigHsiro^l'Umrmto , H Ciglia, 
X4 K'>/a , H Gelfmm» k vioit. 



^prìr nafctndQ U ptopth dbergo fitole s 
. £ t^lM i^kgme$ U/agro figlio 
Efceiù'ntttimedamAiUSèks 
Santo 7{fial , diurna luce in tcrté 

m % 

I 

• Scende la pace , en bÀ t inferno guerra . , 
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DISCORSO TERZO 

J^l qu.ìlc fi t fpììm'- il nxfcim''rito dei figliuolo dì Dh dal (etto dell eterno 
Vddrc^ dalle vijctre ficrattjjlmc di ALiria m cune pafjibdc^c mortale» 





E ncf nafcimcr.ro de iPrencipi,c nel k:l icifITnìo natak 
tie i Rc^i, fi fan perogn'intorno f^ fìcfolcnni ; lì donano 
prclcnti ; fi confisrifcono dignità lionori ; fi vergono 
Jinrce, c tornianienti ;s'acccndoiio fuochi ; s'inalzano 
lumi ; fi Fan giuochi pubJicivCjTi ijari ; e da vicini con- 
tornile da rcnjoti paefi in fegno di giubilo^c di contento 
compar'fcoHO i vaflalli più degni, & i Prencipi più pregiati. Non è niara- 
telia,chc nel nafcirnentodcl Prencipe de i Prencipi ; cdcl Rè de i Regi 
fi fuceiano pubJiche fcfte y & aUegrezze, e da gli hiioirrini in terra , e da 
gli Angioli in Cielo ; fi donino con larga mano tefori ; fi eonferifchir.o 
grafie ; fi preparino trionfìrpiramidi,c trofei; & in fomma comparifchi- 
o i perfcnaggi, Òl iregi della felice Arabia con vtflimenta Itrane, con_. 
foggie imi fi tate, con ricchi doni, con pregiati tefori per honorare , c per 
riucrire il nafcimcntodel Preiìcipe,c del Rè del Cielo, e della Terra . Che 
pur è cerco, ch'egli mirabilmente , e vecacementc per noi miferi mortali 
fcrui inutili , & indegni volfe nafcere al mondo . Ma affinchè di c] utile 
Prencipe figliuolo di Dio,e Verbo^di Dio generato e tcmalmtfiì te dal Pa- 
dre , e partorito in tempo dalla Madre habbiamo maggior con rezza dee 
confiderarfi da noi in tre fortidi llaco: Auari la creation del mondo; nel- 
la creatione ; e nella riformatione dell'iftelfo : eifendo , ch'egli fia ftato 
ab eterno generato ; clie'I tutto fia ftato creato per hii, e che per neftro 
amore fi faccflc carne vifibile, e mortale . Ma chi potrà efprimcre pur in 
picciola parte il decoro naturale di quefca luce increata ? Più fdcil cofa 

mi farebbe il numei-arParcne del mare , IcftiLIedcIL* pioggie , le Stelle 

__ 
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Cielo ; i fiori de i prad ; le ftondi de gli jilberi ; il rinchiudere tucce Tac 
aue in vn picciolo vafè : èc il toccar coti le mani Ihindo in tetra Talte^zj 
del Cielo,cbe'l raccontaveJa gencittione dei Verbo di Dio , ch'c liic- 
diuina^ch'ér^pienza etema e e che lènza mifura* efinzafìne è generaci 
dal paterno fplendorejè dal fommo facitore del Cielo e delle (Ielle* Lnnie 
da luiFicjDioda Dio gencrantc,ìntutcclc cole cocq naie, in potcltà, in 
etcrr.ica,ia bop.ta,& in diiiinitd. Onde coir quello che t^eneraè vii be- 
ne incriFabile , vn iiimcinacccllibilc, vaa vii ai i liapjrabi]^' , viia inaclld 
incomparabile, vna din in ita foiiìnia^v!! 'eternità mirabile, -così il iigliuo- 
lo duirillcfìb Padre generato è mirabileetcrnita,lbninìa(!Ìniiìirà,iiìcom 
parabilemaicllà,inliipcrabile virtù, inaccelTibik lunie,iiief+'abilc bene.H 
perciò dilli" di propria bocca : lo il Padre fìamo vn'illclV.! cof.i ; e chi 
vede mcjvedc il Padre mio ; perche ci^Ii è nel Padre , &: il Padre e in lui ; 
non come parte nel tatto,ma come foiìitente nel lofi/lente; come fplcn- 
dorè nel fuoco» come 1 urne nel Sole . Con tutto che piùeccelientemcn- 
te,e piùincompanìbihiicr.tc.E Ce benfonoditi'ercntiinperfonc; perciic 
altra è la perfona dei Padre, & altra quella del Figlio ; tuttaiiiad'anibe> 
due è vna medefìnia follanza ; vna gloria pare > vnacgualc poteAi ;e la 
medefima elTenza.E le bene il Padre non procede danHTuno eflTendo egli 
non genito generato, come il Figlinolcnon fpiratacomerctcnfo amor 
fuo } ma da fi: fteffo perh; fteifo , & in (è ilefTo come capo radice e fonte 
d'ogni diuiniti: e come principio (chza principio, perche cifbè princi- 
pio, & il Figliuolo è generato dal Padre; nò è ad oc;ni modo il Padre pri« 
ma del Figlio; non maggiore d*auttoriti>non più fublime di /àpien zìl^' 
perche in qttellalbmmainnenarrabile, e/citipiternageneratione non vi 
e moto di téporma pcnTianezad'incòmutabìlect?rnir:ì*N6 v e maggio 
raza àminora?.! : màcg'ialiti di dii5Ìnità;idcntità di' olKin? ;e']Li.Uiì:a 
d i potei ì a . N ò v 'è givxio d 1 co gn i ti( )nc, o d 1 lei é za : ' n . i p e rie 1 1 1 n o r 1 1 ia , 
vera l'apiéria; vìì ]iime,i^: v:i medenn^o atto. Perche quJ ch'op.ra u Pa- 
dre opera il Fi'.;ìio:equi 1 che difpone il figlio n fé t carnè te il Padre: ?:> 
che il Fialio di Dio c virtù di D:o, è n'ricnzadi iJio. Ondecomc Iddi( 
Padre niete opera fciiza la vii rù, c J e Cdi'iCza del Figlio ; tosi*] 1-ìglio clv 
in tutte lece;'- e fìmiIcS: cgi\:!eal Padre, i.iet e opera -cìk- nò < p^ri àco u 
Padre. E di qua al i'cnro ii conofcc ia prcnnr.éza del Figlio;] oiìI.ìì ore/. 
nei>'operare;la ccetcriiita col Pad - .^li coeqiialiti, lacoi-ilci ci ,laqi'n) 
Isezadubbio elcunonòvicu capita dai scfo delia erme; ì.òvm:^ e^prcll 
Idaelóquetifs* lingua;doue non attinge humararugionc,&: ii>tclli;^;*nz * 
creata appieno non in tfndc,con tutto, che .'isfoiziin qiiatopiiò d> <^.r- 
fettamctecono(lerlajdic{ri pienamctc fa' c.'laré; eiieilamedcfìmain i- 
nirìto dileetdbiimente riporre» Perche qtaelli fomim,ac eterna ciro:' f 

ri diri; 
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àlcltcUaeloiajnctc nota, intelligibile, jcccllibilccreciproca. Bcacain 
(c,e da fé : danifluno haiicndoqucl ch'e:pcrmaiKntc in fcnon localirié- 
re : ma ciìcntialmentejcommLiiucandofefènzadiminutioneiditi-bnden- 
tloli fenza difperfionc; Ól iatondendoii fenza contagionc . E certo tuttr 
quello»chcii dice di iei; quel die fi pen{a;quel chefi fx>nofceè vn hauer 
.cauato da tuttala lai^hezza , e profoiiditi del mare vna ptccìoli/Iìma. 
",occiola in comparationc della rublimità , della larghezza , della lun 
;,i;hc2za> e della profondità di Dio; il che fenza dubbio alcuno è imper- 
Ìcruta&ik&iix>aieQfb..Chidunquepotricapire il Miilero della ^era- 
cion del Verbo t poiché malagoiolmeote fi può capite dairintelligenza 
de i pia fupremi Séiafinidel pata«ii(b|^c5fonne i quel che dice quel gra 
.Proéta«Chi potrd eipUcare la generationc di ìaiì Ma ad ogni modo per 
inteUigen2acQiifidenu:e,che-in q^ialche iDamcni fòe(prefi;idal grui Cro 
nifta di Dio ;.daldipintor de^t Cieli,e da quell'aquila magnanima,e ge- 
nerofa , che qiia.fi vergo^nandofì di ciminar per terra s inalzò non foJo 
foprala fróte dcll'Aipi , iopiu rcminczj de i moti, fopra Tambito dell'a- 
ria, e (opra raitc2?a de i cidi : ma fopra tutti gli eill rc:ti de gli Angioli, 
e peruenneper iiifìnoal trono di Diodicédo;iìcl priiicipio era il Verbo, 
cioèaiianti tutte le cofe , eprima che i fondamenti dell'ampia terra fuf- 
fero polli p fiibricanii Topra qneftobel palagio del cielo . Ht il Verbo era 
apprelìo iddio,& Iddio era il Verbo . E chianur; Verbo perche precede 
dalla mente: chiamafi Verho,perche e generato fenza mouimcntoichia- 
mafi Verbo; perche è imaginc del Padre raprefcntando in le il gciiitore ; 
come il Verbo noli re raprcfcuta l'imaginc di tutti inoftrf penferi • Ne 
ioioelprcire che'! Verbo era auao ti i ftcolij.e neirctemitd del PadccMna 
diinoftrò>ch'craperibnadiftinta dal Padte,conruftantialcal Padre^e gc- 
.netataeteroalmertc dall'intelletto d i Padre.Come fi vede in noi quan- 
do intendiamo, c che produciamo et irincellettonoliro qualche cofajla 

3ual è natuul fini ilitudioe delia cofa intefa per tnezodi cui pareànoi 
i Teder ^uellà co(a ifiefla>chè intcdiamo «Cosi :ma fenza paragone alcu 
no pitlenunentemete il Padre eterna intedendo fc Aeflb genera in fe ftcT- 
(b yo coocettOiiJ qnalcs*ìidimanda Verbo,chc portafico la naturaffèm- 
bian2adilui«.Ma ^differenza grande trd'l Verbo» & il concetto di Dio ; 
& trd'l Vet bo , e concettonoim : perche i\ Vèrbo» & il concetta noAro 
non fi genera Tempre dalla (cienza noilra; mahenefpeflbdairignoranra 
nollra i perche molte cofe diciamo, che non intendiamo: ma il Verbo & 
ilconcettodi Dio è generato lèmpre dalia fcieiiriadi Dio; perche e 
vn'ifteflacofa Iddio,c h'in tende, e l'oggetto, ch'èintefo. Oltre, che ean- 
coditrcrente ; perche il Verbo, ò< il concetto interiore in noi può eflcr 
tallhoca informe 1 &.ia)pcrfetto etailhoraancoforroato, e perfetto : 
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e quindi nafce perche la cognition nolto procede Tempre dalle cofe iir 
perfette alle perfette ;e perciò delle cofe n'habbiam prima cognition 
confala, e tal concetto non fi chiama propriamente Verbo, ma cogita 
tiene ; e profeguendo più oltre pcrueniamo ad haucrc il concetto delle 
cofe perfetto , e detcrminato , quale da Filofoli fi dilania. diiiBnitione, 
da i Theologi Verbo ^ Si pon dunque in Dio il Verbo non à (ìmilitudin 
del Verbo,ch'c la vocefignifìcatiua ; od il concetto imperfetto delle co 
fè; perche in I>ionó v'è cofa alcuna (ènfibile, od imperiettatma in quàt< 
importa il concetto perfè ttiffiino della co£i; eflèndoych'egli con m vni 
co atto d'intender CcÙtiSot tutte l'altre co&perfetumente intenda,- 
concepiica . £' anco differente il Verbo , U il concetto noAro dal con 
cotto > e Verbo di Dio ; perche il Verbo » & il concetto di è eflen tia 
1 e , e non accidentale, od altra parte di Dio^od altra co(à> che non fia V 
ifteffa natura di D i o : ma-èrifteiTadiuinanattira » e rillelTaeflènzad 
D I o. Onde il concetto,& il Verbo noftro non è eflenza della nodra me 
tc,ò dell anima noftra: ma è vn certo accidente. Jn oltre è differente per 
che il Verbo, il concetto diuino è eterno, & incorruttibile: ma il con 
cctto,&: il Verbo nollrofi ritroua dopò l'h uomo; & alle volte manca^ 
d'eflere prima , che manchi d'elfere l'huomo . E* differente ancora; per 
che il Verbo, e concetto diuino e vnico,efìngolare,com'è la fuaeflbnza, 
il Tuo atto,& ilAu) oggetto.Ondc tutte quelle cofe in Dio fono vn'illcf 
fa cofa ne puono multiplicarlì : ma il concctto,&: il Verbo noftro fi mul- 
tiplica nell'anima nolha , ò nella noftra mente : perche quanti concert 
perfetti ò tonnati , fi ritrouano in elfa, tanti Verbi òconcetti vi fono pei 
cófcguenTa. Finalmente oltre d miiraltre differenze, con lequali fi dimo- 
ilraquanta differenza fia trà'l Verbo di DÌ09& il Verbo noftrojtrd'l con- 
cetto di D I o,& il cocettonoflro,in quefto é particolarmcte differétejp. 
che il \'crbo diuino, & il còcettodiDio è infinito,& eguale d Dio^eircn' 
doclie'l eccetto & il Verbo diuino in teda , & adegni l'efséza fua,e tutt< 
l'altre cofe*Onde di qu&tavinù è 1 efseza di Dio» di tàta virtiièil Verìx 
di Dio: na il Verbo noflro,& il cócetto della mente noflra non adegua 
la virtù dell'intelletto noftro,anzi qnandocon eiTa concipiamosSc inti> 
diamoqualche cofa ; oltre d quelle poffiamo molt'altreconcipere,^ 
intendere • £t in fonnna U VÓboiimro « te il concetto nofiro èfempn 
acci dcn te » & e coÌà che fcòrre , e palTa con velociflinK) corìb : ma il con 
cctto, & il Verbo di Dio è riftclfaeficnzadiuina ; perche fempre è at 
tualnicntc p . rni meiuo, & etema . E fe meglio fi vuol intendere qi:cft( 
nafcimcntodcl Verbo cii Dio dai facro petto del padre deono conlìde- 
rarfi i nafcimenti , e le generation! del uioikÌo le tjiiali fono dodcci , e l 
iinno in tre maniere per gcocratione > per diifufione , e per propaga- 
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tiene perche la luce genera lo fplcndore ; il fuoco genera if caldo , 
il fonte genera il fiume ; la nebbia genera la pioggia; 1 obbictto prod Lì- 
ce la fpctie ; il figlilo rinimagine ; la voce il verboi mente iJ concetto; 
il germe nafce dal feme ; l'albero dalla radice ; la prole dal vei ire della 
madre; il figliuolodairattion del padre ; ma tutte quelle generation i; 
fon ombre, imperfette paragonate alla generarionc d.l tìglio di 
iJ)I O ; perche d tutte maiica qualche cola: Allo IpìenuMe manca_/ 
l'egualità non eiVendo tanto chiaro quanto la luce ; al caldo manca 1- 
in ti inlìcliezza; pcrchegli non è interno al fuoco, fendo accidciue, e 
l on fodanza ; al fiume manca la compagnia perfetta jperchegli non 
afc^ tutto infieme: ma vicn crefcendoà poco i poco». Alla piog- 
jja manca rintegrìtd ; perch'ella non cade tutta infieme» mavien 
cadendo d goccia à goccia . Alla fpecie mangi la verità; perche la 
fpetie della pietta, ch'alcuno hà nell'occhio. non è la vf?ra pietra,-.. 
Àirimaginc manca la (impliciti ; perche non è vn punto iudiuifibi- 
le ; ma hd diuerfe parti ; alla parola manca la ibbjlitd i perche paf- 
fa » e non refta;al concetto manca la (bfianza ; perche il ^concetto' del- 
la nofira mente non è/bftanza » ma .accidente • Altèrne manca la-> 
bellezza; percheinlnièvnafotmanalcol^a^fepolta, &occo]ta» Alla 
radice manca la confermiti : perche altra, è laforma.dcirami, 
altra quella della radice. Al ventre manca ratcione ; perche il vcn> 
tre della madre hi poca attione nel figliuolo anzi è fouiento. AI fi- 
gliuolo manca il tem.po perche fiì prima il Padre che'J fÌL;liuolo. Ma 
uìuiginateui voi vna generationeeqnale, interna , intiera ,e cor-lullar.T 
tiale ; vn cfprcfiojie c'habbia verità, permanenza jfcabilitd, e iofian- 
za ; vna prcjpagatione bella , atciua, conh>rme , e conr^mporaìe , c 
qucfta pcrappuntoè !a generatione del iiL'jiuolodi Dio,delco!uetto di 
Dio, eh e candore d eterna luce ; fplcndore doli 'etcrro Padre, fpecchio 
limpidifiìmo,e lucétiffinio, in cui ifpecchifidofi,e riinirafidc/i'l Padre, lì 
vede e fi conofce niaraiiigliofamente. I-'' fplcndnr di gloria del Padre fuo 
i^lorio(b,&: itnmoi tale onde comnìincia,& iiì cui nfph'nde oqni gloria. 
H fpicndor di gloria , perche niffun conolce il P «dire perlcttamentc 
fci'on iliigiiiiclo . E fpierdor di gloria; pere he da lui procede,non che 
egli faccia più fplendtntej, iiluìlre il Padre, cllendo egli m fc Acllb in 
quel primo fegno d'origine fommanientc fplendido , lucente , c beato . 
E' rplendor di gloria; perche il Padre eterno negli fplcndori dei fonti dal 
ventreaiianti L' ; ci fero lo generò. E *fplendor di gloria perchenon lì può 
dar liunc (Inza fpleudprc, nèluce/ènza chiarezza9 nèpuò ellcr chiarezza 
fcnza luce , nè fplendor lènza lume ; perdiela tenebra non ccnilitui già 
mai nell^elTer podtiue la Iuce;nè Ja Ibmma luce cag iouò mai tenebra al- 
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cuna. Dunque elkndo il Padre fpJcndidiifima luce, J uccnt i/fimo lume,c 
limpidiifimorplendòrej il Verbo fi o no può efTer altro che fommo fplc- 
doréyCbmino luine,eibmmaluce . H come la iuce,ii lume ^ ciò fplendorc 
non può produrre altro che fplendorclunic^cluce; cosili Padre eterno, 
eh e (plendidì^ìma luce, luccnti/IImo Iniiieyelimpidiffimorplendore^nò 
può generare altro, che limpidiiilmo rpIendore,lucétiffimo lunie>e 4>lé- 
didiifìinaluce.Ogn'un sd che lo rpkndore èjcoeuo al (ble^e datolo fplen 
doresfi dimofira q uaH con l'indice il fole ; cosi'l Verbo,& il figHo di Dio 
é coeterno, e cofiiAantialeal Padre,econie (òmmo fpJédorene dimòftra 
il Padre ch'è vero,e fommo fole • Non C\ troua , nè tronar fi può effcmpio 
tantofimilechepoflaapplicarfi al figliuolo mediante cuipoflìainoco- 
nofccre^ch'cgli nafplédorc del Padrc:m:i di quefle cofc crcatcqual efsé- 
pio potiani.noi pigliare, che lìa più nobile, cfpriniente quanto di que- 
ll'occhio del mòdo, di qiiefla lampada del cicloidi queflo fole per djnio 
llrarc lui (bloc fommo fole?!" ccrtiilìnìo,chc di gran lungaauanzail Tuo 
proccd'.'i* dal Padre lo fplcdor del fole: qucfto in lìia comparcltionc trop- 
po balJamcnrcjCgli troppo altamente ; qucfìocorporalnicntCjCglifpiri- 
tual Urente. creilo cò modo finito,egli conmodo fcnza nnìura . QUc/lo 
accidci\te ; egli Tollanza . . Citello di minor virtù co'J foie; egli vguale di 
virtù co l Padre . Q^L/ro dil'tinto cfTentialmente;egli folo perfonalmcn- 
te ^ c con tutto ciò la p^rfona del Padre è nella pcrfona dcllìglio ; feia 
perfona. del Hglioè nella pcrfona dei Padre > non come parte nel tuttò : 
lU come fogliente. nel fofìftente per quella grande circuminceflìone 
termino $1 ditficile , che fa fudar le tempie à i più efpcrti intelligenti . 
lit in fomm;i il Verbo di DI O è fplendor della gloria all'anime no> 
(Ire con la fiia. diuiniti , onde ne- gioifcc , e n'auampa la terra ti 
cielo , & è confuibneiale al Padre etemo fendo egli figura , & ima- 

fine della foftanza fi^a veramente diftinta dalla pcrfona, di cui egli 
j'magine • Se fi confiderà poi Tifteflo Verlx) di DIO nel fecondo 
ftaco» C\ vede chiaramente, ch'agli hi creato il tutto, ònero ilPa* 
dre per meza di lui , quafi per la ragione eifcmplare , od iema- 
le ; e fi (copre la gran liberalitd Tua : 6c^ in vcrfo di noi il Tuo 
graiid'amore co'l quale ha fabric.ito il tutto , e ci hà donato il rut- 
to. Ond j fe co i doni fi placano i cuori : e lì fan nrjlli i petti impe- 
triti , i3c ininianriiti : perche non fi flruggeraiino , e ron 11 liquefa- 
ranno, c non lì fpezzaranno i nollrì cuori nella dolcezza del fuoauìore , 
e nella grandezza de i doni, che da lui habbiamorieeuur!,c che gioriìal 
mente riceuiamo ? i quali fono infiniti , & innumcrab'Ii : pcrch(L^ 
non fblo egli ci hi datola terra , l'acqua, l'aria , il fuoco, la L'i- 
na, il folc,l€ ikiie erranti , e hii'e,e i eniiucnza de i cidi: maqualunquc 
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cofadisiioniieiratnpiezza di loro» eiidlclargiie> & ifpaciofe campagne 
cklla tetra* £toltre,diefeaEaiapotcntciiìaiio<iel Verbonon è fiata 
fatt3Òctatsicoraalaiiia,jqaalunquecofa , ch*èflata fatta in luiè vita : 
onde come la cafimeUameiite dell aitdìceéviua; coriinDio; e nell'- 
Idea di DIO ogniaeatura è vinence ; fuoia della ijiialeiiifefteffiL^ 
nonè vÌDa ; macome co(adq>iiita. Suole tatthota diligeiiciffiino Pit- 
tore coasimirabfl arte, induftriadipingereal (bmi^kiite od tii fio- 
re , od ma rofa, odvn fratto > od altro , che ingannati gli augelli bene^ 
rpeifoTÌvolaiiofi>pra;iiia8*accorgoiio pai,che (òndipinti,quandobra- 
mofi di nodrìrfi non vi trouano cofa di gufto , ò di faporc; così tutte Ic_- 
cofcchc fece Iddio faoradi fé fono come dipinte ; e viue ripofano den- 
tro di lui. E con tant'artc e magillcro quel diuino Pittore , altro che_^ 
Zv:un od AppeJIe le dipinfe, ch'appaiono i gl'huoniini viue al f<)miglja- 
tc : mas'auueggonopoi che fon dipinte quando brainofedi pafcerfenc 
veggano chiaramente, che non hanno vero gulio, ncdolcc2za;onde vo- 
lendofi dieflb fatiate àpi tua voglia jbilbgna ,ch*afccndino con lo Spi- 
rito alFaltezza del Cielo , &: allacontemplation dciriftenb Iddio , nel 
quale tutte le creature fon viue . E non folo per lui fon tutte Iccofe^ma 
in tutte le cofejche fono , il Figliuolo di Di o è vita, & clìftentc in tutte 
le cofe d tutte dà mirabilmente la fofìflenza, Toperatione > e la vita*On- 
denfcuoprealiom^ianteiniieribdinoi il ritratto dell'amor diuìno ; 
e fi vede che in tutte le creature opera naarauiglioramente à noflro be- 
nefìcio; efièndoegli in effe principaJiflìmo agente ; nè potendo ctk da 
Ce fkt&é operare cofa alcuna di buono. E perciò ne i Cieli ci copre;nelle 
flelleciguida; nel Sole c'illumina; nella Lunac'inflm(ce;nelfttococi 
rifcakla ; neiraria ci di lo fpirare, & il rerpirare;ndracqna ci refrigera ; 
nella terra ci (ofienta ; e nd cibo ci pafce . Mirabile Iddio>poiche il tut- 
to per noi mirabilmente hd creato. Ma più mirabile Iddio» poiché lià 
voluto nel tenoftatodimoArard appieno l'immenfo dell'amor Aio 
cendofì carne ; cioè vero hnomo , e volendo nafcere ai mondo per ri tor- 
narnoi all'altezza del Cielo . Che pur il gran Padre Iddio per l'ampiez- 
za dell' honor Tuo innenarrabilo; per la bontà fna fempitcrnalniente ve- 
ncranda,recolenda,& ammiranda Fcccchc'l Figliuolo fuojch'crad tut- 
ti i mortali inuifibile,& incomprenfìbilc foùc in parte vifìbilc , Se intel- 
ligibile . Equciìo hi quando nella piene?./, i de i tempi volle , che'l V'er- 
bo , ch'era nel principio appallò di l i folle fatto carne, ech'habitafl'o 
con noi. Indi difìe quei Profeta . Q^ielloè Dio noftro , e non fi eftimard 
altro in rifpetto di lui ; quello ritrouo tutta la via della difciplina , c la 
diedea Giacob fanciullo fuo, & ad Ifraelc diletto Cr.o ; c dopò tai colo 
fù veduto in terrad conuerfar con eli huomini . C he perciò Hiflb il cu- 
gino 
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gnu) di lui . clic hi dai principio ; quel , c'habbiamo intcfo ; quel 
eh' habbiaiuo veduto con gli occhi ; e le nofire mani ttattaronodd Ver- 
bo delia vita ; e la vita è miinifcflata > de apparfa à noi • Era certamente 
nel principio la vitanaicoda nel padre>e nel lume ; ma poi fu renelata^ 
co'l mezodel corpo humano; e nella carne paffìbilefuconoTciutoconi 
per la lucerna il 1 itnie,c nello Ijxcch io la &ccia> e ftì £iaa rifibile» cono- 
(cibik» epalpabik*Nèaltfoiiepiixchiaraniente;nèinaIcim più 
marauigliofiiniemepoteiuconofcerfi riftefiavìtayeTincreatafiipien 
za^lienelmifterodel Verbo incarnato : e nella perfonamedefioia di 
Dio»e degli hiiomint»e del mediatore di Droedcgli hnonùni dell'huo 
nnoChrìftoGiesà. £t in queftapsrlbna vi oontiengono due natare am- 
be due dipinte , ambe due perfètte ma diuina e 1 *al tra hnmanat la diui- 
naeternalmente generati dal Padre fenzamadr^. L h iniana nata in té- 
poienzacomiftion virile, c (cnz i lordezza di peccato d illa ni idrcfenza 
padre . D:ij nature talmente vnitc , & indiflbhibili, che l'vna non può 
fèpararH dall'altra ; e nondimeno cosi dillinte , chc'l Verbo opera quel 
ch e pertinente al Verbo ; e rhuomoquel che appartiene all'huonioniè 
opera il Verbo fenza rhuomojnèrhuomofenza il Verbo: rimaneil Ver- 
bo nella fui natura inipilììbile , immortale, & inuilìbile; e Thuomo me- 
deinnamente nella fuanit.ira pailìbilc, mortale, e vifìbile .Sicommuni- 
ca il verbo ali 'h uomo come al fuppolìto, e lo riempe di gratia , di fapié- 
zasdilume^edidoni^quant'èpailibilcallacrcatura di capite il creato- 
re; ciaTchedunadi loro perfìftcnte nella propria natura, proprietà » & 
atto ► Impercioche tutto il verbo s'abbafsò, e tuttos'infii(e quando pre- 
Cc rhuomo acciò li faceCfe Iddio > e fbilè Dio» & huomo vn Chrifto» vna 
pcrfona^vn Emanuclle, & vn mcdiator di Dice de gli huomini incon- 
foib^ & inrepai abile ; net qitaie fono inHeme congionti verbo» aninu , e 
carne » Il Verboè generato dai Padre lenza principio » come ditfe di 
propria bocca: Eruttòil cuor mio il Verboboono* L'animaè creata di 
niente paÌlibile,iCompatibile,ragioncuoIiey &immorta]eyebeaujperr- 
vnion del Verbo • Elacame della Vergine ìmmacnlata» e (àccatìflima o- 
pesante lo SpiritoiantD fà formata in huomo perfinto poffibile, vifibUe» 
pai pabile,e mortale*: Chepurncl fiionafcimento comìfcaomo è indi- 
nato nel prefepio, inuolto ne i panni, nodrito dilatte,e fomentato nel 
i grciulx) facratiffimo di Maria . Hr in nafcendo appare vifibilmente ve- 
I fìito di qucfta nollra humanità i la qual fé b^ne in apparenza appare vi- 
I liliìma, abbietta ; nondimeno , perche e piena di gratie, di doni , odi 
i Fauori fi fece degna vefte di D i o . Onde anco vna vefte di viliffimp pan- 
! no talmente può adornarli con l'oro e con l'argento , con le perle,e con 
{ le gemme di grandiilìmo pregio > che fc ne puono anco i regi honorata- 
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mente vcflirc;così fcbcii la velie dell human irà di Chrilèoera viJilfima, 
tntcauia,|K:he fù ornata di gratie,et arricchita di doni fi fece dcgnavefte 
del Verbo di Dio j c tanto più perche fi tolfe d ali h umani ti fdcmtifìU 
madella Vergine concetta fenza macchia alcuna di peccato; dotata^ 
d'infinite gratie ricamata di doni (ìngolari; e ridondante di gloria im- 
menfa . £ di qua fi fciiopre la gFandezzayc'la gloria di q uefla veile,* per> 
che fc ben nafce in grandifiima pouertd , e con profoiidiiiìma hiimiltà . 
non potè ad modo occultar^ la gloria di lei»& i pregi incomparabi- 
li delle fue eminenze; anzi sfauìllomo con i lor ricami per ogni intórno, 
e fpargeuano i-raggi lucenti 9 e gli rplendorilimpidiffimi di quella glo- 
ria per rvniùerib • Intanto che infino ì Regi la s'inchinauano e l'ado- 
rauanò • E perdir'il v^ro^non è marauigi ia,ch*vno appaia gloriofo e fri 
gh ori, e fri gli oftri , fri le gemme , e fri le perle ; e mentre fede nella 
(grandezza della Tua macAd,come vn Afliiero,od altro Prencipc fainofo ; 
ma c ben gran nìaraiiiglia , ch'alcuno pofto tra le cofj vili , appaia glo- 
riofo, cmolìri ifatti bercici , c l'attieni ftgnalatc come fece Chriflo, i. 
nafcimento di cui fé ben fii poncrillìmo comparucro ad ogni modo tre_ 
CjSoli in Oriente ; giuhilon.o gli Angioli ; cfclamò lìlìfabetta ; cdnltc 
Giouanni ; profeto Zacaria ; l'adorarono i paflori ; gli offerii*^-, 
inccnfo , e mirra i Magi , refpirò il mondo , sfanillò il Ciclo , fu^^gii . 
l'ombre, lì dileguarono le nubi , tremo H :rodc, lì ipaucntò ii demonio; 
agghiacciò l'interno, ruinorno i tempi), fi fcoillTo i monti, corfeio i fe- 
tidi balfamo, fiorirne le vigne d'iìngaddi , il Sole iil Ilo neil'apparirdi 
quella facra veile dei Verbo d i D i o fi dimoflró più del folito vago , e ri- 
fplendente,^: ir.rorno i lui fi vidde vn cerchio d'oro,ncI cui mezo fi fì:a- 
D I ua vna Donzella veftita con vr» manto del colordcl Ciclo fparfo di lucc- 
tifilmeftellcj & che teneua in grembo vn bellillìmo f mciullo . La notte 
o/cura,e tenebrofa fi conuerti nel più fercno di^che il vedefie mai da che 
Iddio la dwifc dal giorno; la fierezza del tempoidc il fiero della tran[K>n- 
tana^che firiua terribilmente e gli huomini e le fiere fi trasfomiò nel 
ibaue di Zefiro t onde patena » che la dolce Primanera fi fofie i n fìgnori- 
tadellaftagioneakrui. Non rimbombaua dentro quel albereto, ouc^ 
foggiomaua il éatofanciullo il mugghiar de i venti-; ma vi rv fpirana il 
E Irifonar dell'aure ; il putrefatto del Jitame po^-gcua conforto dj rolisc di 
lgelf(;mini : intorno a quella f:icra grotta , < h'aiianzo di pregio non che 
\ìd cdCd aurea di Nerone , ò nnalvnquc aniìte, tro , ()i]nal:irq;]e n ole v- 
ifrifU' mai d.- Ile mifurateproportioiii di colili , che più feppecon r.irtc 
Idei! aixhitett ra compiacere alTambition tic i Regi , e de priiruìcrato- 
' r ! f, racco rr 1 1 : ' 1 a no 1 e 1 q u a d re de gl i An ge I i , e le fch icrc d c g 1 i A rea r- c;e ' i 
parte rparli per rjna,t' parte raccolti fonia il tetto doue habiro Pie 
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cinto di carne, c della facra vcftc della lìoltra hiunanità . Nè poccua Id- 
dio per dir così aioftrarc à noi la grai.dezza dell'opere fue,ela gloria dei 
fuo hgliuoioconmezo più nobile, e più degno, qnanco che conJaveftc 
della noftra hunianità facendoli noto , e nella Giudea , òc in tutdi con- 
torni della Pakflina . Mentre ii t^it^ in fé iklìa rocciliiiìma rete nobil- 
mente ricamata di niilie figurcs cdimiile bei hrcgida mano di bcJliiTima 
fanciulla , fi vede Colo la retc,e non il veggono i lauori importanti , ifre- 
gi illuftri, & i ricami pregiati ; maiè iì pone dietro i quella rete vn pan- 
no di colore od altra coiàiomigliante^in vn fubito appaiono i belliffimi, 
& iricchii&ini lauori • £rano infinite le perfettionidel verbo di Dio > & 
iinmenfe l'eccellenze delle Tue virtù i ma habitaua egli in tanta luce>& in 
tanto rplédore;che nè cifo nèquelle poteuanomirarii da gli occhinoftri, 
chefimoiguliàdi talpaa iviui raggi delSole : ma veilito delvelodel- 
la noftra humaniti apparuero tutte quelle virtù,e quei lucentiiilmi fplc 
dori; intanto che /ì vidde la gloria di lui piena di grafia, di vcritd,edi i'i 
pienza.Chc perciò Maria volendoci moftrarc quella bclliilìnu rete della 
diuiniti,a cui ella haiicua ricamata la veilc dcii'hnnianita;aiiìnche me- 
glio la potcfli no vederci aiieggendofi'che fi auicinaua il giorno del par- 
r * del palefarla al mondo;e rapendo che quella facra velie, & il ve- 
!f «-di Liì'a douea nafcere in BcteJem terra nella Giudea , s'auio in quei 
còtorni co'l fuo còforre Giofeppe; ficauicinandolì l'hora del parto , nò fi 
mutò Maria di colori, come fan l'altiic parturienti , che nó si tollo giun- 
gono à quel termine di partorire,chc lì mutano nella faccia, Cagiano co- 
lori, impallidifcononel volto s fcherzanocó la morte ;fchenni{conocó le 
paroleipatifeggianonel margine dd fjpolcroj edinviniera(bnpaurofe>c 
tremanti , che non e faciicofa il giudica^ qual Ha maggiore la peiu» ò*l 
rifchio ; il duolo,od il periglio.Ma cornei] cielo fi moftralieto, colmo di 




qua tiacfjue iJ giubilo 9 e l'allegrezza grande 
lei ; perche dall'aluo lacro di lei vlciuaquel ibmiiio bene ; che mira- 
bilmente pereflèr fbmmo bene fi diffonde» Send MARIA gisandi(^ 
fimo contento nella Concatcion del V E H B O : ma loièntì (oJb con.» 
l'anima» cosi difle di propria bocca: £irujtòlo(pirìtomso>inDtiomio 
fai LI tare : md nel partorirlo (ènti dolcezza non Iblo con Tanima ; mx^ 
co'l cuore, e con la carne vedendo il Figliuolo diDi o. Era il giubilo 
di MARIA auarti'l iiafcimei.to diChrillofimile al gaudio , c'hanno 1'- 
animedeiBeaci nell'altezza de i Cieli ; perche come quelle godono , 
fruifcono, e contemplanti I D D I O con gli occhi interni ; così lìL 
Igodeua il fuo Figliuolo prima, eh vfcilfe dal fuo facra tilììmo ventre; • ; 
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Mà dopo il parto li J^uibilo , & li contento di Maria era limile a quello 
c'hai;cranno i Beati dopo il giudicio vniucrfalc , che con l'anima, e có il 
corno fruiranno Iddio, perche haiiciidolo ella partorito non folo lomi- 
rauacon gli occhi interni: ma lo prcndcua con lemanijfe io llringcua a: 
/cno,lo beuciia con gli occhi , Io fucchiana con le labbra,rapcndocerLj- 
mcntc,che qucli'cra il Verbo di DIO, rimagi ne del Padre, 6i il foninio 
della gloria dei Beati • Fece ella appunto come fuole» chi Jlitrouato 
grandiilimo teforo ben chiiifo , e ben inueko> che (è lo pone in grembo. 
Io porta dc^ifa; indi giiìnto Io rcioglie,lo miralo ftringe,e caraméte l ab 
braccia; così Maria,ncJvctrc facto di cui fu riferrasoiitclbio dell'eterno 
Padre»ddìderatia di vederlo con gli òcchi cfteroi«coiiielo vedeuatron gli 
occhi intemi ; indi Ticendo cò modo mirabile da quel ▼entrtdigtii£mo 
lomira^logjoatdUylopreRde conlemani» l'iibbiaeciasloftrtnge^e dol- 
cemente vai replicando i baci • Onde come foglioftoi candidi gigli, i bei 
Iigufiri,lero(e»lgeUbmini,gIi acànd^e le viole,i8c altri fiori, chettcamu- 
no il manto alia terra aprir le fìtmdi »e fàrdifeleggiadriffimamoAra a 
gli occhi de iriguardàti ; cost dalla tetra factosata di Mana, e dtill'ahio 
fecondiflìmo di lei : ma con modo più nobile , t<c eccellente e/ce il Verbo 
di DIO, perche vfccndoil fiore dal virgulto Taprcana vfccndoChriilo 
<ial feno di Maria rimafe Vergine pura,i^ intatta nel parto, com'ancofn 
rempreananti,e dopò il parto . K come il Sole con maiefta gratiofaje lì- 
p.norile, con fa frótc di rofc efcc dal ieno d'vna candida nr.be fenza gua- 
darla ; e come nrona,e purilFima luce con i i noi raggi lucenti, efcc ò per 
pi rillìnio cnna!lo,ò perfìniflìmo diamante lènza fpe^zarlo ; così'l \'cr- 
bodi DIO niioua luce, c ni:ouoSoIe pafsò per TaUio di Maria rimanen- 
do intatta .E come lucentiliima Stella lenza corruttiortc alcuna anzicò 
puriflima perktiione /piega ifuoi raggi rpiendidifs. in terra; così Maria 
Stella del Paradifo ^ièaza alcun detrimento mandò fuoril fuo-dolci (fi- 
mo fìgliuolo>ch*è rag^ye rplendòve dell'eterno Padre «. £ come il Ver- 
bodella mente fi concepirceiènzacorruttion deliamente; così'l Verbo 
di DIO infìnitametite perfetto nacque daUevifcere di Maria fenza cor- 
rottion di lei , fènza punto violar la materna yirginit:t>.iiaf€etido nìira- 
biloiente come maggio dal Sole; conehicedal raggio; come fp lendorc^ 
daIlume;come rimondai fontc>.e€omefioteda pungenti rpini'-ecome 
odoie da gigli, e da rofeTermiglfe>e biauche» Bti benché eglidiueittaf- 
(e carne,ad ogni modo> perche eia carne diI>IO,co(i doiieoa elTer gene- 
ra to,e partorito come conueniua al Verbo fenza alcuna lefìone . Ilche-f 
mirabilmente ci fùdimoftrato per quella porta, che viddc Ezechiele ri- 
guardante inuerfb rorictc, quale a nilliniodouca aprir/ì, perche il Sign. 
d'Ifracleper efl'a era paiiato > Onde chi potrà cr^iicafc pur io picciola 
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parte il contento grande, l'aUegrczzainufitata, la gioia infinita , chc^ 
ièotì Mam nel parcorire il figthiok) di DlO,& effer xyiuiU Vergine 
fiiy&iiitalca»£Ìenei narcmien(odiCbri0ogiiibikm>^i Aiigeli ; per- 
che la loro natiuft nobilitata ; la loro mina riflaurata ; l'audacia de i 
lef niaHcidep;x^$lacuftpdia ci^^h^nodc gli hqomi n j farttfa y t a,Ì4 
ce con Bl{(l^rini)uataiiat>r ^ori«accidétale||cct^ciiita: ^rèfacn^n 



figlio fi] ripiena di giaM$ «d «giMnK)donpl9arcinMin|^ #i M «oa modo 

più pc! fette fu arrichita dituttc le gratie;citcondataDer ogn'intomòdi 
nitri i fauori ; iIluminatandFintcrno;cottfiiina]U«clWt^ i adornata in 

foniniodc i doni dello Spirito Santo, e per vltimocome perpriuilegio 
fincjolarc chiamata Madre di DIO; cheinuero tal nome meritamente 
le ìì conucniiia ; perch'eli a hauea partorito Tlmpcrador deirvniuerfo ; 
li Creator de gli Angeli; ilfacitor de i cieliiii fabricatorde gli clementi ; 
il fonda tot de gli li uomini; il da tor delle gratie ^ Tamator dei popoli; il 
fortifìcator delle genti ; Tofleriiator delle promeffe; il trionfa tor de ini- 
mici ; il premiatotde i beni ; e l'oggetto de i Beati . Dobbiamo fi- 
• aalmenre giubilar noi nel partorir di tata V crgine,c nel nafci- • 
mentoli tanto figìiuolo; poiché per noflroamc v* è nato 
il pargoletto; à noi è flato dato il fanciullo; per noi 
è vfcito il Sole, che ftaua nafcoQo nelle oub4;4 
' iK>i s'èdùnoflrato il belli&mo èri tatti . 
gli hoomini del mondo; per noi zp^ 
••s, pam rhumanitd del Salua- 

tore> per noi è comparso 
loSpofodeUaChic^ 
(ày Bc il capo 
degli 

eletti. £. per noi in fenmia s'io^iinò la deid 
ifò l^humtnitd, s*humanò Iddio» ^deificò 
i'huomo ; e nacqne in terra quel 
che fù concetto ab eterno dal 
Padre per fublimarnoi 
alla maggior altez- 
za dei cielo» 
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M E D I T A T I O NE 

• • • • 

INTÓRNO AL T'E&ZO MISTERO, 

Om fi tratta del T^afcìmento dt ChrìHo , edal feno dell'eterno Tadfe,e 
[dalle rifcere /acro/ante di M *A KlA* 





E il fapicnte Rè d'Ifraele hauendo edificato vn fontiiofif- 
i '^UTIS} d i/ixìo , c magtiificentiiiiino tempio d D i o, lo ilimò tanto 
piccolo, e tanto vile m rifpetto dell'infinita grandezza , 
&imnicnra maicfiù della natura diiiina, ch'appena po- 
tendofi pcrfuancrc , c!ie Thauefle eletto per fua Aanza , 
diiTecongrandifiimodupore* Adunque non è da per- 
fuaderfijch'lddio verannente habiti (òpra la terra : perche (e'I cfelo> & il 
delode i Cieli non d puonocapire » quantomaggiormentequefla ca(à , 
ch'io hò edificata ? Che maraùiglìa doutebbe elTer qnclla deJl'ani> 
ma diuota vedendo quefto fteffo Iddio nafcer ponero , e mendi- 
co in vna ftalla ; eche'l cibo de gli affamati habbia faine; che Tetemo fia 
temporale ; Tinuifibile , & immortale , palpabile , e pafTibile : che per 
quello nfpctto dee adorare ri!i fin ita maieftd di Dio, che per amor di lei 
tanto s'cabbalfata hiimiii.it: .1 . Dee in oltre ranin.a adorare l'infi- 
nita potenza , la f:ipicnza,e la bontà tli Dio,la quale cfcrò Jiiarauiglio- 
(àmente nel nafcimento di Chrillo, facci do, cLe quefLO parto fodepic- 
niffimo,efccondijrimo; poiché dal ventre della Beata Vergine infìcn-t 
con Chriflo nacquero in vn certo modo tutti gli detti . lìt oltre di que- 
llo conìe la prcfcruòda ogni corruttloiie nel L oriCÌpere;cosi le diede gra- 
tia di reftar Vergine nel parto, e dopò il parto . Finalmente lèntcndo 
tutte le donne dolori grandi nel partorire, d MARIA folo fu concedo, 
chepartoriifc Grillo fenzadolore^anzi con giubilo inefiimabil^yC con al 
Ilcgrczza indicibile. 
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11 Figliuolo di-Dl O nel fiionafcimento piange dirottamente ipec 
cari deiran ima , e gli gaftiga nella propria perfbna patendo £une , &te > 
caldo,freddo9 niidiàly e talamiti per iuiiiarla a far penicenea>& haiier- 
gli ni gdiotiiia etfafi tuct'il contrario • £ come Chriftodouendonafirete 
noa trottò luogo negli alberghi diBeteléme;co$i non può molte volto 
luUccre rpirinìalmeiice nel -cuordeiraniina pertrouarlo oocupatodaK 
l'amor proprio » da nx>lte paifioni difbrdinate , e da gli affetti cagionati 
da quelche deue apportarli dolore • Nafce Chrìiloin vn prdcpio tra V- 
afincHo,& il bue pcrdimoilrareairanimay^chciìcndoelJapcrli li/oipcc 
cati diuentata > comevn'animaJcirragioneuole è venuto d troiiarla nel- 
la Italia di queflo mondo pcr rcflituirlanclia prilHna dignità , e nondi- 
meno ella ne fa pocluiiiino conto . tleggc Clirilto per lafua igiiomi- 
niofa mortela cittd regia di Cjiernfalejiiine, doiie fu pubiicaniente Cro- 
cihllo per confonder la fuperbia dell'anima, qnai. do fa cofa degna di lo- 
de, che dendera,che fu pnblicata, c faputa da riitc'i! nìondo; & all'incó- 

tro 1 i noi dertetti,c tutto ciò, che kpuòapportardishonorecercadiua- 
fcondcrloje fepelirlo fotto terra. 

L'Anima dee ringratiare,lodare,c benedire il Signore perche s'è fatto 
Figliuolo deirhnomo efl^rndo vero Figliuolo di DI O » per far noi altri 
per gratia iìgiiuolideii iileflb* Perche nafce ponero,e mendico il R è del 
Cieio,accicche con la A a pouertà l 'anima acquiili le ricciiezzecelcAi de 
i fuoidoniiPerche il Verbo ctcrno,daI qnale fono ftate (atte tutte le cofc 
V ifibili, & inuiiibili vengiiitx>n l'infinita (àpienza> potenza, e borni à ri- 
farey^ à riftorare l'opera principaledeile Tue mani, il come rhuomo per 
! i luoi peccati era tnttodisfatto,e ruinato.Perche naice in Betelcme,che 
fìgnifica caÙL di pane per (atiar la Cune deiranima co'l cibo di (e fldlo,^ 
mettcndoii à quefto ime in vna mangiatoia di giumenti .Perchie di not- 
te na(ce,e dimezo inuerno,bcciò come vera luce,e come vitro Fuocod*?- 
more ilhimini,erifcaldi il cuor deiranima tutto freddo,e tcnebrofo-Oi 
de per ciò dee ringratiarc anco la B.V. per ilcruigi, che feccdChriflc 
nella fiia far.ciullezzalattandolo,volgcndoIo,e portandolo in b accio. 

Sj vìi fcjì;a: i,ciie (bno in mano di Ti. rei. i vcdédo còp.;rir^ il Fi^liiio 
io dei primj Mojurca del mond(jcon grar, fonima di dai. rari pcrri 
fcattarli haiurebbono gran fperanza d'ellcr liberati prcifo , e farebbo- 
no tutti allegri : molto più noi dobbiamo rallegi irci , ^: infìen c fyc- 
raredefler canati dalla m nera feri: i tu del pece ito ,cfìcndo cciuparfo 
Chrillo rei mondo per noiho Sairatorc , e fc! te r,du qiu H.i f^liciliima 
nuoua , ci'iC diede l'Angelo a i Pallori , liceo ch'io linai gclizo a voi vn 
gaudiograr.de, il quale fard ad ogni popolo, perche èn.aolioggi liSal- 
uatordel M<-rdo . r'indt'cc ò ;ì!iinKi :ì (ITpiT.'rio'-c nirl'^'r'idii^e ■ , 
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c la grauftà dt i tuoi peccati > e la rigorofa giuliicia di i>i o > procura di 
pighar grand'anìmo » e ^1:411 conforto > pcDÌàndo> che queik^ ch'ègiu- 
dice de i viui» e de i morti cominciò nel preièpio d pagar la pena dello 
noilrc colpe , nafccndo anco baaabino per kiiar lo fpaucnto dclU fua^ 
giufUtia 9 e traherranimad Ce con qudU fua affahiiitd,e manfiietttdiue. 

Dee in oltre l'aiuma confiderare i fegoi deiramore iifuifimco » che le 
mofira Chrìftonel Tuo nsUcimento» acciò lo poffi riamaiie : Derche &'è 
fattafimileadeiTa pigliandola natura homana» edinentaow ftaflello 
dì lei perfiurlafimileàDio : perche peramoic difeefe dalCiciolaftìan- 
do le Gierarchie celefti , accio poccfìe conuerfar con ranima e tenerla^ 
femprc apprcflb di fé ; perche per amore elTendoin fe beatiflimo anzi T- 
iftcfl'a beatitudine , volfc patire le noflre niiferie nafccndo in vna Aalla_* 
poucro , e bifognofo ; perche per amore,ei Tendo Iddio adirato contro T- 
huomo venne come vn veroSaluatore, e Rè pacifico à purificarlo, e ricó- 
ciliarloconliii ; perche l'amore rinfafciò, eriuolle ne ipanui , acciò in- 
tcndcflìmo , ch'cflcndo egli cosi Jigato volefl'e darfì tutto in nollro po- 
tere, e farci di tutto queJ]o,c'haueuapoflefl"ori ; poiché mentre alcuno 
è ligató polfìamopiù Ébciioieme noi prender tutte le co& iìiercuza^di e- 
gli c'impedifca . 

Nel nafcimento di Chrifto rifplendono molte virtù > lequali fi hanno 
da imitare» come rhumilta, sì perche nafco^c la fua infinita grandezza, 
&i immenia maieOà fotte la baliezzadcli'humanità'; fe bene il Padre lo 
fcopcrie per mezo dell'Angelo i i pallori , e per mezod'v&afteila à i Ma- 
gi 9 acciò l'anima dinota impari à oafconder le colè s^partenenti ali'- 
hoomo proprio > lardando» cheiddiolemanifelèi qiiandofi compiace* 
ri ; sì perches'accomodòallanollniinfinnità , e debokzza con urfi vn 
picdolo fanciullo» e per iniesnarlei conde(cendere»e conformarfi i tut- 
ti quando bifogna deponenaola troppa graniti > e riputatione : sì per- 
che tri'l Bue» e TAiino per oioftrare Gl'anima, ch'era venuto per br- 
uirla con portare la (bma de inoftrì peccati, efacrificarfeftefro perno- 
ftra redcntionc conforme d quelle parole, 11 figliuolo dell' huomo non è 
venuto ad clkr miniftrato ; ma d niiniftrare, i dare Tanima fua in re- 
dentionepcrmolti. Poi l'Afino e nato per portar peli , & il Bue nella_- 
vecchia legge fi facrihcaua , il che deue muoucr Tanima efficacemente d 
diuentar ferua di tutti ; & d fpendere tutte le Tue forze nel feruigio dini- 
no . S'iid da imitare in oltre la pouertd non hauendo trouato luogo da 
nafccre in Betelcmme, & hauendo eletto nella fiia natiuitd pouera cafa , 
poueri panni, pouero letto, poucra madre ; dee dunque l'anima ftimar 
per gran virtù la pouertd , & in particolare quella di fpirito , & interio- 
re, che fiacca il cuor nofirodall afièttodifo-d in, irn de i beni rcrr^^' rVi:? 
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ueiidone Chrilto Emo tanto conto « S'hà da imitare la patienza ; per- 
che nella fiiatenera £uidulkaaapatt periioi fieddo» fone» ecareftia di 
moltr cofe , che gli etam ncceflarie per infègnave all'anima à patir vo- 
loiitieriquakhedifligioperamorfiio . S'hdda imitar l'obedienza na- 
fcendo fiiddito con tiirto , che fulTc Signor dell*vniuerfo,alla Beata Ver- 
gine , d SanC iiofjppc; anzi volendo obcdirc à Cefarc Augufto h nonio 
gentile con pagargli'] tributo ; il che dee rpingerlauima dinota ad obc- 
dire allegramente à tutti i Tuoi fuperiori , non folo buoni^e virtuofi ; ma 
ancodifcolic vitiolì. S1ià da imitar la manfuctudine, poiché per mo- 
(Irareall anima , ch*c£;Ii non volcua far vendetta de i Tuoi peccati , e che 
s'era fcordaco delle tante oftcfc, 8c ingiurie, che gli furon Fatt j dal mon- 
do, nacque in forma di Bambmo,e piangendo, dandoci perciò vn chiaro 
fegno di perdono . Dal che dee 1 anima imparare di rimetter tutte l'in- 
giurie, e tutti gli oltraggi , c'hà per finhorariocuuti . S'hida imitaro 
la purità) e la cailitienendanatod'vna Vergine co7 mutar Tordinc di 
natura per infegnare al l'aiiima, ch'egli fi diletta infinitamente della mó- 
dez2a,edeiriliefl'a anima e del corpo. S'hdda imitar la fimplicitilótana 
da ogni malitia,e doppiezza che perciò cifendofi fatto vn babino> di cui 
proprio è d'efler {empiicele (chiettOydeerammahaucr gran defìderio di 
diuentar fpiritualmente.come vn fanciullo di latte permczodi qucfta vir 
tiì*S'hi da imitare raboegarione di (e ileiKse di tutte le concreate; per- 
che Ce Crifto nacque come pellegrino fuori di Nazaret Aia citta,dou*era 
(lato conceputo per moftrare alPanima tna, c'^haueua da fare vn còtinuo 
pellegrinaggio fopra la terra scza attaccarfi à i bani di qnello;così l'ani- 
ma ha da viucre in qucfto modo, come pellegrina có iftaccare il cuor fiio 
dalle cole terrene,ik introdurlo nelle cofccelcfiì.Vltimamcte dee l'anima 
procurare di conci jKT Chrifiocon le fante iiifpiration];di partorirlo con 
l'eifecntioni di quello; co'l mcttcrloncl prefcpiod'vn cuor humile ; con 
rinfafciarlo con i panni delle virtù fodc , cdeirofrernanza della diuinx_> 
lcgge;con latrarlo con artecti di vera diuotionc ; di portarlo con Ij br ic- 
ciadel la carità ; & in fomm idi torglì fpiritualiiicnte tutti quei Tcruigi, 
che ali fece la Beata Verdine. 

Dee in oltre l'anima di iota oTcrire al Padre eterno il fuo figliuolo 
nato per lei temporalmente da vna donna , arciò per li mariti infiniti di 
queflanariuttd le d iagratia di nafceripiritualinente ad vna nuoua vira. 
Deeofixrrire in fodisfattione dei Tuoi peccati la pouerti>il freddo, la fa- 
me,^ durezza del pre(èpe, etutti grincomodi, e tutti i trauagIi,cheeo- 
minciòChriAo a patire per lei neìla fua fanciullezza. Vedendo la Beata 
VerginetfànGiofeppeygli AngioH>iFaflort, & igiumenri iiteill ; poiché 
laMadonnalo izttày inraTciò., e nodri i fan Gioleppc locuftodi;gIi An- 
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gioii lo lodomo i ì paftori lo pceièntarono ; 1 'aiino,& il bue conil liato lo I 
rjj&aldarono« Fioalmcnte ranìoia dee offerire à Chriflo vna volooti 
pronta à far qualunque cofa in (ùo (èniido > ddìderando cbel fuo cuore 
diuenti prefèpio di quello Bambino per mezo dell'abnegatione di fé 
fleffaidi rìfcaldario col fiato dcifèruote; di donargli coaipaftori re| 
pecoce^telfito^gge^eiod tutte le potenze affetti , e peofieri; di 
lodarlo »e di glorificarlo in ogni colà ; d'hauer buona cofto* 
dia del racco^imento interiore; di lattario co'l latte 
deUadiuotione» & infiifciarlo coni panni d'voa 
perfètta oflèmanaa della Tua legge ; peidie 
tnttoquetto è niente in rilpettodi quel ». 
che merita Chrillo,& affinchè l'of- 
ferta dell'anima fìa accetta dee. 
clTerconi^ionta con quel- 
la,cheFccc la Beata. 
V'ergine di fe^ 
ilcifa ai 



Aio 



Figliuolo , & anco con quella , che fece 
Cbrifio di Ce y cài tutte i'o^e- ' 
se lue ai Padre 



eterna*. 




NELLi l 



Digitized by Google 




NELLA TERZA 

ROSA, 

Che fi cotona, ò monile ail:^ gran Madie di Dio fidcuecontem. 
piare dall'anima Chriftiana, comeefTendo venuto il tempo di 
partorire , ella partortneflapicciola cittd di Betelcmmc 
il noftro Redenem nella mezza notte fri due vilif- 
fimi animali nel prefèpio , e^quindi recitarfi * 

Vn Tater nofter ,€ dieci ^ue Marie , dopò le quali con gran femori 
di/piruo 9 q con molto affetto di d'mot 'mc dee dìrfi. 

Caflifllina Vergine; ò puriflnna Madre ; ò prin- 
cipefla de glihuomini, c de gli Angioli per Io 
parto giocondojc virginale, co '1 quale partorì - 
fliCiesù vnico volho figliuolo candido^ rubi- 
condo, che pareuaipunto ìXSoìt vfccntcdal 
grembo dcH'Aurora, ^i^n^dò pei^ogn'intor- 
. no krugiade delle gratiediuincf fiit^,ch^ l'a- 
nima mia ibrdida per la bruttezza de l peccati. 
^ diuenga pura ; e che queflo corpo mio muolto 
in mille ibvdidezze de viti j diuenga angelico ; affinchè e quefio» e quella 
poffinocontinuamentèyjerenzafine caiitar lefuerele voftre gran miferi- 
cordie; poiché nè quella, nè quefto pottebboncfiètiza i voAri fauori con- 
feguir i raggi fplendidi , e lucenti dell'ampliilima mifèricprdia del 
voftro dofciflknofigfaocolmodi mi(èncordia,cC^n(^ egli na- 
to al mondo per ifpicgarci lamileticoidia j impetratemi 
dunque da lui mi(èricordia > che altro non di n^n* 
do, che milèricordia; col mezodella quale 
iato fèmpre felice y ^ fcn^a la eguale - . 
firei fèmpre pieno di 
mi£brie » 




S9^ 



Digitized by Google 



74 



V V V V 



O R A T I O N E 

Gì E, S V. 




r rtné^mftnke gràie «hèafflmfy Sijptor mìo 
OIWSK CHKiSra , H quote dalie fa- 
eratijjlme vifcere della Beata y ergine fcn%JL 
dolore, c fenxa offèndere Li f<a virginale pu- 
dicitia fusìi partorito y e poUo come pone vo, 
epaffìb U inVn prx frpio humtlmcntc io vi a- 
doro i eriuerifco * Evi prego per la voftra 
infinita mifcricordia che vi degniate nafcer 
dentro il mio cuofe con nuouo , aeccfo fer^ 
Hore di carità - E vi.jf^ego parimente , che 
Voi folo -fiate il nùo vero Signore , vnico de- 
ftderio y [ingoiare carità , e firma fperan:^a; 



che alficuro farò veramente felice , feio voi folo cercar ò yjcjn W. folo fen- 
M>9. c/feiMt^ardeme mou voi foiaordinumcm amaròs,'^ 




A M E N. 



I. 



ROSA 
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DELLA CORONA O MONILE 

• I 

INTESSVTÀ A MARIA, 

» 

Nellaqaale fi cfprime il Mrftero della Purifi<:atione di lei t « ilei 
|)rereiitace iJ pargoletto nei Tempio 




'<^me fcrh^f fi Juol freguuo fort 

Siafi è vermigUù i pnUiimo » ò bianco ; 
Codkyergi» fU iemra il fuo tore 
SerhAUfémeuUlo^elopHfingiéUfiamo i 

Il V0li9 1 UfM, il MfùUiOB tUmmH 



£ Siinm , dfc'l a€B «e fe fiukrmdé 
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DISCORSO QVARTO 

T^cl quale fi cj)?rlntc il Aff/r<yo ddU Turifìcatione dxlUgran Mxire del 
ycrbo , dr il Misìcro dcifa TrcfnitJitìonc del p.irgoÌeno facro nel 
tempio, Qitc dal frrw.di M^BJ./I fu ric^uuto.nclle brac^ 
cu dj, Simeone it giuROfC dall' isicfto 
offerto d Dio. 

O N fono così lucenti le ftclle nell'altezza del cielo ; né 
così vagamente adoRiìanoj. di, abbclJifcono ilfimaamen- 
to ; come la gran Madre di Dio con i raggi dcHQ die gra- 
tie fa rirplendciKcil niondo,c con Io fplciidore delle fue 
virtù abbcllifcc, & ingemma le ftanze de i Beati, e la grà 
foladi D I O. Anzi non è così fplendente.nè così puro il 
fole;checo'l fuolume illu/lra lecofefLiperiori,& inferiori; eh *é maggiore 
di tutti i corpi ceIefti,ch illumiiKino; clieinfluifce natura^di fapere; ch e 
moderatore de i Pianeti;ch'è mente del mondo;cuore del cielo;epetfet- 
tion delle fteile: quant'è rifplendence>e pura Maria ;che con i fiioi fplei'. 
didiflìmi raggi apporta gloria d gli Angioli in Cielo, e mille £iuori d-gli 
huomim in terra; ch'è più fanra di tutti i fanti; che inulti ifceogtu gratia, 
& ogni bene;ch*è moderatrice de i noflri fenfi; ch'è l'anima del mondo; 
il cuore di D I O; e la perfettione di tur ce le creature • E bene è cieco à 
guifa di Talpa,& ha gli occhi vertiginofi à guifa d'animai notturno, chi ' 
non vede gli fplendori Iucenti,che fparge per ogn' intorno Maria ; e non . 
conofcc la purità di lei,eccedcnte la purità d'ogn'altra creatura . Ma ad 
ogni modo fe ben ella e più lucente delle fìelle; più fplendente del Sole ; ; 
c più pura de gli Angeli vuole inCeme col Figliuolo prefcntarfi nel tem- 
pio;indi purificar^. Ilche induce non folo ogni intelletto i marauiglia, 
& d ftupore : ma ciò appartenerli d Maria pare impoffibilc.^ - Perche^ 

' " m wm ^ . I ■ ■■ I « III . , , 
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qiul cofa doaea piiriHcarii in Maria^ la cui purità eccede lalimpidezza 
de i eie li tranCcende la purità de gli Angioli ?. Pili éoll'erabil cofa fa- 
rebbe l'intenderii , the fi purificaliiè Chrìfto ; che Vvdkfhcht lìpurifichi 
Maria • Perche quando ouemetaUifi tndchiano infieme come Votò , e 
rallento ; Foco può dìrfi,«che habbiaJ)irogno di purìiicatione mefchìa- 
do/i con men nobile'fnc«allo;c lion l'argeiiro, che (i congiunge à più no- 
bile materia'* Dunque eATendoIddio in perfona airhumanitd congion- 
to;(e bene Thumanità è purifiìmarè nondimeno argento, e DIO è l'oro* 
Iddio dunque, che fi conqiongcd cofa mcn nobile può dirli in qualcho 
maniera habbi dapurihcaril: ma Maria, eh 'è foniniainentc al vero Iddio 
vnita ; come può dirli che fi piirihchiencndocIJa congionrad cofa fu - 
periorc, epcrfettiirima: cdal confortiojc'hi Maria con D I (); che altro 
le può aucnire , che luce purilìima, & immcnfa ? Infm Mose per hauer 
parlato con DIO fopra l'eminenza del mòte defcendè al baflbco'l volto 
pieno dirplendidiirunaluce;Ì!itanto che gli Hebreinó poteuano affiliar 
le luci in quel grà lume. Echi non sa, che chiùque s'accolla alla luce più 
viene d partecipar dellaluce? Accoftateui a Dio,iIluminatcuidifl*e Daui- 
de. Qneilo dimplhò S.Gio.Ki:5g.e{ferfi perfettaineteadépitoiaMaria^ 
qiiado la viddè circódata di Sole; có la Luna fottoipiedi , e coronata di 
ftelle.lntatocbe qualixqneco&fi miraua in lei era tutto fplcdore lucete, 
e luce fpleudente ; fopra il capo vifcintillauano le ilelle ; fotto i piedi vi 
xi^lendeua la Lana ; & in tutto il corpò vi rfiucciia il Sóle » Dùnque cf-i 
iaidoMaxia in tuttéle parti luccntiffima ; Qua! co£i douea purìHcarii 
in lei 1^ Ui luce per là fii a pariti non hi hiCogao di pnriftcatipne ; ma ad 
ogni modoMaria più putia , che^i^^fla^uoe^ ^rtipl porificarfi • Quando 
Maria puriffinialaceconcepì nel (àoÀ ventre il Veroodi Dio ^ s'adéf&pi 
in lei qud che taht*amii prima ftì pt^figuratoin HeflértebeUiflima Re- 
gina ; oucfl legge, eh *vn fonte picciolo crefcè in vn fiume grande^ridon- 
dante in gran moltitudine d'acque ; & indi à poco fi conucrti inlucidif- 
fimalucc, & in fplcndididìnìo Sole .Fonte picciolo èMaria, fonte figti a- 
to,piccio!od*h umiltà : ma crebbe in vn fiume grandiiilmo qua'ìdo l'- 
impeto del fiume letificò qucRa citta di Dio, accrefcendola con tante 
gratie, & irrigandola con tanti meriti , che meritò d elicr madre di Dio. 
Hfi conuertì in luce, &: in Sole; quando il fommo Sole voIfeeHer concet- 
to nel Tuo ventre . E come il Sole impiegando i Tuoi rairgi lucenti in terra ; 
qualunque cofa , ch'egli tocca con la Tua lucerendclucida, e rifplenden- 
te ; tanto più quando illumina vna materia al lume più propinqua; còme 
quando illumina il criilallo9Òroro9od il finilfimq diainantc ; cosi il 
Sole di giuilitia Chrifto illumina tutti glihuomini ;ereiide limpidiifi- 
mi, e lucentiflìmi tutti i Santi : ma (opra tutti Maria , comco! H.^ , eh 'è 
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più propinqua al Sole clleiido madre di lui. Intanto , che par toniiertJt^ 
in limpidiflima luce, & in liiccnciflìmo Sole . Che dunque hi da Far la_. 
purifieatioae con Maria ; s'è diueniita luce ; e s'cconucrtita in Sole ? O- 
gni pietra pretioIkòfìafitopatìO} che riceuciafe il fuJgore di tuttelal- 
cre gioie t ch'è nazione di tutte l'altre gioie ; che puri Filadclfì ne fe- 
cero vna tìatua di quattro eubiti alta ; ò fìafi rubino vermiglio j ò Crifi>- 
lito giaUo; ò Tmeraldo verde ; ò (aifiracelefte è lucidiiGnio diamante ; 
ò margarita pregìatiiiìaia lod ardcneiffimocarboncbio r ò quaf altra fi 
voglia gemma pili ricca e pili pregiata.; che puìr di modo fono lucide, e 
riTplendeiiti» che vincono di rplendorecdilueetnttefakie pietre, ei 
marmi , c i perfidile gliaiabaftci i che perciò foco tenute in grandiffima 
ftina } & in molta riputatione » Edi 4ui nafte^ (è fi cerca la cagione , il 
loro lucentiflimo (plendore: perche fono con pavticolar inflnenzar ador- 
nate da i viui raggi del Sole • Dell'iftefla materia^he fono le pietre, fo 
no ancoi diamanti, &irubini ; che come quelle, così ancor qiicAefbno 
fabrieatedi terra : ma perche quelli fono più fiifcettibili de i rage^i del 
Sole, che non fon quelle ,* indi fono anco qucfli più fplendenti e eli più 
.valore, che non fon quelle . Hor fé lì rende di tojito pregio vna a;emma. , 
& vna gioia j perche è abbellita, &: adornata da i raggi del Sole: di quale 
rpicndorc farebbe quelJa,ehe non fblo fofle illunìijiata daJ SoIe:ma e'ha 
utlì'e dentro di (e l'iftefib Sole ? Non fi direbbe al licuro tal gioia ciferfi 
conucrtitain lucenti/lima luce, & in fplendidiinmoSoIe ? certo sì . Ogni 
huomo è formato di terra j & ancoi Santi lòno dell 'ilieffa materia : ma 
percb. i raggi dei Sole digiuflitiane gli huomiiii £ind più particolar- 
mente/] dimoffacano fplendenti , che negli altri huomini, perciò diuen- 
nero più lucidi,epiiÌLriiplendenti de gli altri . £ come vna gemma è più 
lucida d'vn'altra gemma ; così fra i fanti vno èpiùri^lendcntc deiral- 
tro - Ma Maria non folo hebbe in fc ftefla l'afpetto benigno del Sola ; e 
J'infiuenze mirabili diluitìnallfieffoSòIedigiufticia habitò nelle ri- 
fcere di lei «.Di ^ualprezzo adunque (àrsi Mìirià ^ di qual hieet dì qua^ 
le fplendore ?. Noni! diri ,ch.'eNa fia conucrtitain lume 9t m lucenttfi^ 
moSole?. al^flcurosl.. B'. ben vcjxHche*lSignotetiemp2ranÌHìajdi Ma- 
ria di fplcndori(mafi(ati;.ma db gli fplendoridc^'ifteffoSole; poicheil 
So]e,che fiibricòiJ Sole ftè rifèrrato pertiuouemefì^ntro il ventre (aera- 
tiflimodilei^^Che dunque ha da far Maria con la Parifìcatione ? Era in 
verità Maria di tale,c di tanto fplendore; che non fi trouaua e trd le dó- 
nc,e tra Iniomini, e trlgìi AngioJi,chi fofi'e (nriilc à lei . lira Vergine 
di corpo; incorrotta di carne; fecódadi prole ; perfetta di virtù;ordina- 
ta dico/lumi; rimcòpenfatacon la fantità;confpicna d'honcftd; pura di 
mente; infiamma tane] cuore ; (bfpefa ueiranimajpiera dì eratic ; fparfa 
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difapienza; congiontadDio; propinqua aJVerbQiimmeniàiieidiuini 
Mifieri ; cuièodiu dal confortio de gli Angeli; e dallo Spirito Santo Ccn- 
zaiotcntallodi teai|K>pofl*eduta • £gli la cleffe penTpofaslafapienzain 
madre ; il mondo in maleuadrice;gli A ngcii in Signora; Tetemo Padro 
in fìglia.0' fplendore delle femine,dellacuj altezza di medti^e della cui 
abondanza di gratic ftupifce il cido; fi marauigl ia la natura ; e le lànto 
rqiiadiede glifpiriticeleftirhononmo: iioncapi(ceilPoIo;n& rinchiu- 
de il mondo; ncmenoattmge^xeatttra^qtiei che Maria prefe con la men 
te ; concepì nel corpo; portò nel ventre ; ibflenne nelle braccia ; foaien> 
tò nel gtembo;abo«acciò nella carne* Hor perchiazezzadi quello Mifte- 
ro del purificare dilei^e del prelèntarfi'l pargoletto nel tempio dee aiici 
tirfi > che due precetti furon dati da Dio nella legge . Nel primo, & era 
particolarcjs'olferiuajio i primogeniti cosi de gli huominijcomedc i giù 
menti, che non foikro immondi.Ncl recondo,& era generale,la Donna, 
c'haueua partorito il figlio per fette giorni s 'in tendeuaeflcre efclufa 
dal confortio , c dalla prattica de gli huomini ; e per trenta tre fcgncnti 
dali'vfcirdi cafa,dairingrefrodel tcmpio,cdal toccarle cofefacrc; Indi 
nel quarantefimo giorno douea prefentarfi nel Tempio per punficarfi, e 
feco portare il fanciullo, e per lui , e per lei offerire in facrifìcio d Dio od 
vn agnello , od vn paio di tortore, ò due piccioli colombi fecondo la po- 
uertd ò la ricchezza, nella q naie la parturiente fi ritrouaife • £ fe bene il 
figliuolo di Dio 9 non eraioctopoUo à queftele^; nondimeno perche 
era nato di doBna9& eia primogenito di donna, volfe anch'egli oiferuar 
quella legge co'lpre&ntarfì nel tempio . U& bene la Madre facrofanta 
di lui non era oblìgata alla legge delle donne, né baoeua bifogno di pii- 
rifìcatione nò hauendo cócepito di femc riceuuto come diceua la legge ; 
ma della miftica infpirarione dello Spirito S» nondimeno anch'eìlasl 
pernon darad altri occafionedifcandolOyCom'anco per cpibrmarfi al- 
rhumilti piof<mda del figlio per dareflempio à noi ; eper occultare al 
Demonio 9 ch'ella eraMadredj DioTolfepnriikatfi. Tutte le gratto « 
ch'erano in Maria hebbero principio , & origine da Gbriflo > il quale è 
fonte ineGuiAo di tutte le srarietonde perciò doim còibrmarfi Maria al 
i'humilti diluì ; chenìirabilmétei gli huomini dona,e conferire <^ni 
grafia . Sopportò Chriftofbpra gli homeri fàcri per lo immenfo dell'ha- 
miltù , chefaccua foggiomo nel fuofacro petto il grani (lìmo pefo della 
legge , à quale egli non era fottopofto. Che perciò nel fuo nafcimento 
non eleffe vn palagio regio fabricatodi marmi,di porfidi,e di diafpri ; di 
che fon lubricati i pallazzidc i gran Prencipi: ma vn viliflìmo tugurio 
coperto di giunchi,e cinto di canne paluitri . Non fu inuolto in paiinj 
riccamente guarniti di (èta , e di perle orientali > e d oro : ma nei fieno» ^ 
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nella paglia^ Non iiacQuetrfieiX) fe vcmMgUc>àftat caodidigigli,od 
altri fiori : manacqitettcDa pm algente bnimaj^encUa maggiore afprcz- 

za dcirinuerno . Non volfe nafcerc da quel ventre factoaìla prefenzadi 
pcrfonaggi illuflrì : ma rrcl confpctto di due viliiìimi animali , ch'erano 
rA/rrclio, il Bue. Non elefic per Tua Citta la grandezza di Roma, ò 
di Gicrufalcmme Metropoli- della Giudea : mala picciola Città di Na- 
/.arcttc-, e le ponoriflime contrade di Bethelcmme '. Et intanto s'humi- 
!iò,ch'cfl>ndo in forma di Diojprefe forma diJcruo Facendofi d'immor- 
tale,inuifibile,&:inf]iiico ,-finito>vifibile, e mortale dimoflrandofi in sc- 
bianzadi peccatore ; prendendo la circoncifionc, che fi diiua in rimedio 
del peccato originale y prefentandofi nel tcmpio.iiidi offerendo letorto- 
relle ; & i piiscioli colombi ;'che tutto ciò fi daiui in efpiatione, &; in pur- 
ga tionc di peccato ». £ pure non era foctopofìo al peccato Cba£èo:per- 
che nacque per operatìone dello Spirito fònto-; & in lui faceuirrdukn- 
7 a comeìn proprioalttergo il colmale la pienezza d'ogni gratta«ferq nel 
rifpettaadtinqueper Io quali; ChriAo voitèhumiliarfì > efottoporH alia 
legge ; per quefioiflipiro'riipetto Maria. Idea dóirfiuflsihà vòl(è punii- 
carit»« £quarWrtùpuòeiIerpi4pregiata^dèfl'huiiiUti^^ Qnofls éma- 
dre deirindulgenza ; di^ftrntticme dt ì peccac]>^«i!aiaa dè iadlin(]uen 
ti ; portafpiritùaledfeliaretarrettìone r mcdidnacelefir; làuactodelJ* 
anime ; interrito déihdifpei9tióoerpc>rtodcidi{^^ 
mediatrice de gii hnoniini,ediDio«. ^treche dò fecerMàr^ per dar 
cfl'empio a noi; perche non le fe comienendò efftndo Donna loinfcgnar 
ci con le parole, volfe iniègnarci con Teffempio dimoftrandofi olferua- 
trict della legge in tutte quelle cofc ,che comandaua la legge . Che per- 
ciò mcriramente ci fu prefigurata perl'arca del tclìamentooiie iìauano 
racchiufi i precetti della legge da lei oHcruati con diligenza inelHmabi- 
Ic,econ hiimiltd profonda . Serbauafi anconcll\lrca il libro della legge; 
la verga d'Aronc, eh-* produceua i fiori ; & vn vafè d'oro pieno di man- 
na pionuta dal Ciclo . E Maria Icggeua volentieri i libri delle Scritture, 
clic infjf^nanano la legge ; come fiore bcllifiimo produfTe quel frutto, 
che folknta gli Angeli , c gli huomini ; e ftillò quelli manna» eh e più 
dolce del nettatele del l'ambrolìa » di cui fi pafcono gFi (piriti beati in^ 
paradi(b • Era fabricata qudi/ikrca di cedro* , l^gna, che non fì^ guafla ; 
haueua quattro cerchij d'oro ; e didfentco» ediltiorì, era perfettamente 
inorata ; così Nfiuria non fù fottopofta al peccato-, • ne ancooriginale ; 
iiebbe in fe quattro pdncipaliffifne vimUlaisdegfaiidtfii'bmnilbi^ pro- 
fonda » Tobedienza pitmta*, la prudenza nel difoMmei en^ilèodèiui di 
dentro co'l pnrodtlit rirginiti , e di faonbcoii]*àrdbre dfelia càdtàm On 
de patena appuneoquel candelHerod'dfùicIIerilliceRjr nd ttmpl&^ da 
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cui peiideuano (ètte lucentiilìinc lampade fignificancioci le fette opere 
della mifericordia > nelle quali fi effcrcitaua Maria, c he {jcrciòfìchiama- 
ua Madre di mifericordia, e di pietade . li fc bene Maria in tutte le parti 
Tue era puriflìnia ad ogni modo per dar ed'cmpio i noi, afHnchc purifi- 
caflimo l'anima nollra volle fottoporfi alla legge della purificationctr 
pura ne glio<xhi incarni» & ellerni Maria; f crchelbinprc gli lìisò nelle 
luci, e neUe(àntcoperatioi>idcl fuo-figliuoloi. £rmptiia ndi'orecchie , 
perche iotendeita la parola di Dio» e la conferuaua nel pili profondi 
del cuoce« Era pura nelle nniaiii^ perchdoon ÌR>Ioattendeua alle cofe de 
tempio : ma à gii e&rcitij^otpotàii intorno ai Tuo dolcifilmo figliuolo . 
lira pm^ficUa -boccz (pénodo > e rpiegiUMio parole di (àntiffiuiòeffem 
piot firaparain tutta latita; pérdieeratattabelia^emiTunainacchi.^ 
ficfoiiauaifilei* C^parimentevd<ei]a>cheancorDoipiu'ifical]inio gli 
occfainolM;>aiSiicheiionpiiì*fì rpiegafleroodiiiinirJe vankiddinòdo* 
L'orecchie^ acciò itidtooimfole ad a&olcareia parola di Dio : Lemani 
acciò non rapilièro l'altrui • I*piedi»acciò non fu&ropronriad ellèguire 
il male . La lingua,acciò non beftemmiaffe Iddio. Il cuòre affinchè (em- 
pre ardefl'e di di uini pcnfieri • Et in fomma tutti i fcnfi, acciò fuflero co- 
m'è di douero foggetti alla ragione , eia ragione à Dio. Per vi timo vol- 
fe ellapurifìcarfi -per occultare al Demonio d'eiler Madre di Dio ; nella 
cui mente , e nel cui pcruerfo penfìero fi fuflb caduto , ch'ella fuflb fiata 
Madre dei l'vmgc^n Ito deireterno Padre, hauercbbc cercato con tutto il 
tuo fcelerato potere impedire il Miftero della Redention deH'huomo. 
Sapeua il fuperbo , orgogliofo Lucifero >che'l Verbo di Dio douena_, 
iicarnarfÌ:manon fapeua però rhora>& il tempo determinato dall eter- 
o Padre . Et hauendo vedute nel nafcimcnto di lui cofe inufitate,c trà- 
fcendcnti i termini della natura; ìiauendo vdito il cantar de gli Angeli; e 
veduto, che i paflori radoraroiTo; chei Magi gii otferirono oro,incenfb, 
einkia > andana fantaiUcando co'l fuo penuero , che nato foffe il Meflia 
promeffo nella le^e ; predetto dai Profèti; edagliHebreiafpectato. 
£ però Maria » affoich 't^li refla0è ingannato , e non impedilTe vn tanto 
Milkro ToUè purificarfi , e presentare il figlio nel tttnpio» e per lui, e per 
Ce fiefla voire,che<sV)8eridèio vn paio di tortotcOeiC due piccioli oolom- 
bi*NoQs'oftrirouo per lo IUdci€ÌeU,edeUa terra oiro»ai^cnro^gcf»- 
d'ificoiKipardiii pregio ; ma anioiali mondi» vinile Tolandiaffiiicfac^ 
s*iiitendeffeqi]dloe(rerea]ttÀDomifiei»»Preadendofi perlatoreoiella 
lacaftiti delia Chielacongiontad ChriltoperlolàcrolaAtomatrimonio 
'*amore %£€onofceiidofi per lacolombaTTnitd della cariti dei creden- 
ti , de quali dee effere vn mcdemo amorofo cuore, & vn*anima iflefla^ . 
Che pure per 1 elfortatioue (cambieuole ; e per io conferimento de i fa- 
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c rame nei non ceila di giornainiente partorire al liiodiletti)ninoipo(ò 
prole rpirituale . Hor quefta miftica oblationc fotto tipo della Chiefa--» 
offerifce Maria per Io Aio figliuolo vnigenito al Signore immcnfo del 
cielojC della terra.II medefinio dee fare Tanima fedele per purificarfi dal 
lezzo,e dal fango de i vitjj,edei peccati,entrare nel facro tempio di Dio, 
e quindi eftintOjod almeno i qualche parte adolcito il tumulto dell'em- 
pic cogitationi,e dell'inordinate affettioni auicinarfi alni conloftudio 
ardete dell'oratione, e con l'eminente della cótcmplatione;accoftarfi à 
luicócailiiiimi abbraciaméti;c6 gemiti dolci di diuotione;e con parole 
amocofe infiammate in (àcrificiodilode • Ckeallhora per appunto farà 
fenzadubbioalcunopudiciinmatortorellacógioncaallo fpofo cddle ; 
tato più bella,e più gratio(a àgli occhi di lui,quanto pili frequenteméte 
con i preludi) ramentatis'acooibri al Tuo (èrenifiimofèmbiante; il qual 
fèritodalla caritddel Tao amore dinl la voce della tortore, eh 'adolcifcc 
l'orecchie di Dio ; e che rende concento (baue digiooondiffimalodeà 
tutta la moltitudine de gli eletti,s*èiiice(a nella terra noftra.£ fé per an- 
co l'anima non haueci imparato di proferir tai voci di dittotìone» ed'a- 
moce;ò non haueri gnftato la dolcezza ddettabile della contemplatio- 
neconla mente; almeno coo&rnariinftfledalV^^^ la 
puritd del cuore;e la per(èueraza nelle (ante operatfoni • E (ènza dubbio 
alcuno fari bella come amorofa colóba incófcriiaodo Ja fraterna carità 
nórédédo male pcrraaIc;nèmaledittioncpcr malcdittione: ma benedi- 
cendo quei che la maledicono, orando per quelli, eli, la pcrfcguitano; c 
facendo bene àqirelli, che l'odiano. In qneftomodo nidificandone i fo- 
rami delle pietre darà fpcflìlfimi gemiti, fé non d'amore, odi deuotione, 
almcnodicompaffione, e di pietà compatendo di cuore à i delinquenti , 
& d gli afflitti.Queftifonoi due piccioli colómbi la compaflìonc,e l'at- 
tione ; quali qualunque fedele deuccon purità di cuore offerire à Dio , 
iffinchc purihcato , e redento dalla fordidezzade i delitti pofl'a olFerire_^ 
gratiffima oblatione di denota feruitù . Qucfte fono le due tortorcUe , 
nelle quali tanto fi compiacquero,e Marrane Maddalena,cioè la vita at- 
tiua»ela contemplatiua,delle quali fingolarmente fiì adorna Maria : per- 
che con Marta rìceuè il figliuolo di Dio nel l'albergo del fuo fanti/limo 
ventre,e con Maddalena affifiaua gli occhi dell'anima nel belliffimo voi 
to di iuiyonde fruiua le dditie del cielo . Con quella s'eflercitò negliff- 
fici pìecófi intomo al gouemodel figiiOy e c6 quefta fucchiaua dallelab- 
bra di lui il nettare foat]e»e l'ambrona celefte del Paradilb*C6 quellaièr- 
oendcscon quefta conteplando* Con quella miniArido il Tuo (àngue & 
tifilo latte alle vifeere fiic; cóqutftacontiplaiido gli fplcndori delhfua 
diuinid» cfacibn fimilidicDtéti»che fi godetdno in cielo*C6 quella s'af- 
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fatticaua incorno a i min nienj di lui^e co qHeltacòfcruciua tutte le paro 
lediluicó&rendolc nel iao cuore; beilifs. fiortoielk>^àfìCirs.coicibe offe- 
rì Mam,epqueiloril^ctoa(cédè in Gierufaiéme, entrò nei tépio,portò 
il figliuolo; c cóforme al precetto del Sig. rediinè l'infante. Ma quale in- 
fante ? quello, di cui c feri ttojil ficiulJo è nato4 noi:iltigiiuoloc datoà 
noi : rimperio del quale (opra gli homeri di lui: -e H chiomacat anunìcabi- 
le;Dioforte,Précipedella pacete padredd fecolodaveiure»QuellótCh' 
vfcédodal paterno feno, (ènzacómiftione yìxUcye fenea nHTtuu conca- 
gione di delitto fi rctd della natura della noftta mortalidl, afindie redi- 
tneflè il genere hiiiniiiio dalla ftruità de i DenKMiij»'daila legge del pec- 
catole dalla dannatió perpetua • Onde come fi (iiol ftrbare da vagaian* 
cinfla fi liguftrojil geKomino, il giacinto,il garcrfalcod altmfioiv>ònel 
fv no,ò nel grébo,indi adomarfcne le chiome, ci volto per fiir di fe ftefla 
moilraa gli occhi de i ri j ardici : così Maria Madre di Dioperprefen- 
tarfì nel tépio, mài purificarfi, s'adornò de i fiori di tutte le virtù, e fece 
porta il Hore prcgiatiflìmo, & odorifero di tutti i fiori, fe lo (tringe al fc- 
no,c lidie brzccia per offerirlo d Dk). £ perditeli vero Maria e vn fiore , 
& il fir^lio di Maria è vn fiore . Sono i fiori (imbolo della bellezza ,albcr- 
ghi delle graric, aiiiearij luduidei più pregiati e de ipiù foaui liquori , 
allcgre^z-i de i prati, tifo delle capagnc, Stelle dd eie! terre(h«,trol>ero- 
nore dell anno rinalcctCjfimigliuolade i Zefiri, decoro ddrvniuei-fojpre 
curibri della primanera.E Maria c bella pm della l una, Madre ddlegra 
rie , alueario oue fi rinchinfe il liquor (bauiilìmo , ^ il fatto di miele del 
Verbo di DiOjallegrez7.adci beati>rirodc i {anti,Stella dei cid celefte> tró 
baddl'anno nuouo,e felk«,QiirMance dell'aura foaue deUo Spirito si oo , 
ornarne to del Paradiro,& npportatricedeifauori diu/nt^Sor.o i fiori oor 
tonati diluce^intelTuti di (ìamed'oro,tepeftatixii pleje Mariaècorona 
ta di Sole,inteirutad'faiunilcsi,€^>eftmd|eiiegeme pgiate dette virtù^fo 
no i fiori colmi di penetrate Q>irto , d'auraicekÀejdi vczzofa fragràza,di 
roaui($*òdore,e Maria penetrò có l'alteiza dello fpirifo i più fupreaiiar 
dori del Paradiib»fà rìpiena^kiraaiorfiKnie dd £icro Verbo di fìio/par 
fe mille {ràgranze > e mifie fikunffimiodon di gratithcddli • £t il Verbo 
etemo,ft il figlio di Maria merìtàmcnte fi chiaina fiore : perdie là con- 
cetto in vn fiore , ttoè nella fiorita Citti di Natarette $ fa concetto da 
vn fiore , cioè nel Fa Ino purifllmo di MA R I A 5 fu concetto con fio- 
ri , cioè nel tempo della primaucra, quando la terra d giufadinouel 
la fpofa , che fe ne vada à marito, fi riucfte del verdeggiar dclJ'her- 
be, e della vaghezza de i fiori, li fiore in oltre perla L3e]lezza,e per 
la gratitudine del f o nibiante ; è fiore per rvtilitd della buona^ 
conuerfatione ; è fiore jrer lo frutto delia fua palone ; è fiore 
- per I 
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per Uthiarciza,c pei io rplcndcire dei) a Tua relurrcttioiic ; c riorc per l'- 
odore pretiofiffitro , e per la fama fantilfima della buona opinione^ . 
£coo l'odore del tìgliuol mio,coaic l'odore d' vn campo pieno.Ondc con 
mifkro graiidiffimo fi chiama Chrifto fiore dei camf>i,e non de gli horti; 
perche quelli nafcono & abbellifcono in terra per vigor delle ftelle ,per 
virtù delScie,pcriiiflucnza della Luna, per Thumor delle ftilleriigiado- 
fe,e per la forza delle pioggìe naturali . E quefti Ci fan vaghi, & han for- 
za in terra si; ma con l'aiu co, & artificio humano ; perche gli huomini 
con le mani li piantano,li coltiuano , gli adacquano ; aggiongendoli per 
ogn'intomo il terreno. affinchè fi fctiopraraaggiormence il lor decoro,&: 
ornamento. Onde eh rifto fiore pregiatiffimo,& odorifero. Ce ben fii 
coucetto,e nacque nella terra fàcra, e nell'odorofo giardino dell'aluo di 
Maria ; non fììad ogni triodo operatione d'huomo : ma Colo l'interuen- 
co de i puriiììmi fangui di lei,e l'operatione dello Spirito fanto . Quefto 
fiore fù bianco nel nafcimento per purità ; liuido nella fiagellatione^rof- 
Co per lo fpargimento del fangue ; negro per l'horrorc della morte^E' fio- 
re peregrino>e bello il figliuolo di Maria per lo decoro del volto ; molle 
perla manfuetudine ; tenero per Tamore ; leggiero per rcftrcma pouer- 
tà ; fottile per la delicatezza del temperamento ; odorifero per la fantiti 
della vita ; &: vtile per la dottrina > e per gl'innumerabili beneficij,ch'e- 
gli conferì al genere humano.Hor quefto fiore così pregiato,& per ogn'- 
intomo fpiranteprctiofiflìnio odore porta Maria nelle fàcrc braccia per 
offerirlo nel Tempio come primogenito Tuo come primi tia di Dio. Et ec- 
co Simeon famo/b tra la gente Hebrea , e nominato tri i primi Sacerdoti 
del SenatodiGierufalcmmegiuflo, e timoroib di Dio ; ilqualeanch'egli 
fbuia in afpettando laredcntione d'lfraele,chepregaua il Signore gli vo- 
lere concedere gratia , ond'cglilopotcfl'e vedere . Et hebbc per occulta 
infpiratione rifpofta ; che prima , ch'egli fofle per partire da qiicfta vita 
prcfcnte,vedrebbccon gli occhi corporei, come vedeua con gli occhi 
interni il corpo pregiatiATimo del Saluatore ; Il che gli fucccfle ; perche 
non sì tofto egli entrò nel tempio ; che quiui trouò la gran madre di lui, 
chelo teneiia teneramente ftrettontl feno, enelle braccia ; e conobbe in 
ifpiritOjche quell'era il Verbo di Dio,!' vnigen ito deireterno Padre , & 
il Redentore d'Ifraele . Onde perciò con ogni prefttzza con ardente ca 
ritd gli andò incontro,ei^Ii fi inginocchiò auanti alzandolo con ogni ri- 
«renza, & humiltadc . ìndi voìgendofi alla madre, che quiui ftaua col- 
ma di gioia, e di contento,porgcndo le mani, e ftendendo le braccia dif- 
(è. Dateà me quefto facro fanciullo ; perche i me fi dee ; vfficiomio c 
il prcfentarloi Dio, & d quefto fine qucft'età mia colma , c ripiena di 
tant anniè ftataconfèruata. Onde la Vergine puri/lima intendendo il 
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volcrdel Hglio,che gioiofo k ftfteggiauain fenoi e penetrando l'inten- 
diinento dello Spirito Tanto piena anch'clla di giiibiiOje di allegrezza lo 
porge al giufto Simeone ; il ciual leuandofì in piedi cólmo di Ictitia , c.di 
gaudio incontanente fuggì da lui il fembiante di Vecchio, la candidezza 
delle chiome i &inuigorito, e ripieno dello Spirito lànto prende nelle 
braccia il pargoFetto , lo ftringe, Io batia, lo benedice , radonr,e-i'ifìgra- 
difce dicendo con mirabil dolcezza • Io ti ringrat^o Signore , c'iiai oHcr- 
uatala promefla fattaalla gpnted'Ifraele tk hai adempito fi defìderio 
mio,ch era di vedere il Verbo, &c il fembiante del tuodòlciffimo figliuo- 
lo pace, e termine della legge,e de i Profeti ; quiete, e complemento del 
defiderio, delle fattiche , e della feruitù di loro, e de i Patriarchi . Onde 
perciò non temadi modre ; perche fon fìcuro , che in brcue liberarai me 
infieme con tutti i detenuti nelle caueqie del limbo . Nè folo ti ringra- 
tio; perchcapparecchiafti quello figliuolo tuo alla notitia d'vn popolo 
folo i maauantila faccia di tiitrele narioni,di tutti ipopoli, e di tutte le 
lingue, cioè di tutto il popolo gentile, & d gIoria,d chiarezza,&ad ho- 
norc della plebe tua d'Ifraele, della quale il figliuolo tuo fpecialmente 
prefe la carne . E fe bene egli è pollo in ruina de i fuperbi ; in refur- 
rettione de gli humili ; in fegiio della pace contratta tra te , e 
Ih uomo ; i cui fari contradetto , e dai gentili , e dai 
Giudei : e che fari anco cagione , che'l coltello del 
dolore trapaffi,e trafigga il petto e l'anima al- 
la gran madre diìiii ; ad ogni modo è 
contento grande del cielo ; riftoro 
del mondo; allegrezza del pa- 
radifo ; foauiti de i bea-i 
ti ; dolcezza 
de i 

Santi ; godimento de gli Angeli ; e gioia 
iiiellimabile di tutti quelli, 
che Io fruiranno in 
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MEDITATIONE 

INTORNO AL A R T O MISTERO], 

Oue fi tratta della Vrefcntatlone dì Cbrljlo pargoletto 

nel Tempio - 



On gran marauiglia dee l'anima dinota rif- 
guardarc, come Chriflo per fwpplirc aJ 
mancamento de gli antichi facrifìci) , che 
da fc IklH non Jiaiicuano forza di darci 
gratia,e di riconciliarci con Diq, volfe nel 
Tempio c(fcr prcfentato ; aflìnche come 
hoiìid villa, efaerificio di valore infinito 
foife offerto all'eterno Padre in fodisfat- 
tioncdc i noflri peccati , & in rendimento 
di graticc di bcncficij",chc in ogni momc- 
toriccLiiamo da Dio ; e per reftituirci i be- 
ni rpiritrali, & etemi, che per nofìra colpa haivciiamo perfi ; e perche in 
qucftaoblationerifplende grandemente l.i bontà fua dee procurar d'a- 
dorarla , benedirla , e glorificarla con tutt'il ci:c rc- 

Sc Chrillo effcndo Ic'gislator són /O, vero Figi io di Dio,e redétore dell '- 
l 'vniuerfo fi fottopofe alh legge vecchia; volendo eflerein forma di fer- 
vo prefentato nel tempio in capo dj quaranta giorni,erifcattato có baf- 
ilfiìmo prezzor.hàcTa vergognarfi, &rdolerfi grandancnte l'anima quan- 
do non vuol humjliarfi,e fortoporfi à i fiioi fuperiori, nè feruar le leggile 
diordinidello ftatofuo. Offcrifcc Chriftofc (ic^iJo nel tempio in facri fi - 
ciopropitiatorio per i noflri pecc:^t!a' per placar l'ira del Pndre, e l'ani- 
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ma non cdlando d'oifendere Iddio ii rende mdegna>& incapace di que> 
ft'holUavlua* 

L'Anima deerender gratie à Chrìflonofiro Signore, perche con tan- 
ca liberalità dona tutcorefteffod glihuominipér mano della Beata Ver 
giiie > riccucndolo Siniconc in nome loro come publico procuratore di 
tutto il genere humano 9 in vn Inogo aperto, & cfpoflod tutti, ch*era il 
tempiO) acciò ella intendà» che Oirifionon efcludeiia alcnno da quello 
donot TOlédofi donare ad ognuno* Dee anco ranima render gratie alla^ 
Beata Vei^ine , ]:)crche hanendolo partorito per biute di tutt'il mondo 
nonio volte tener perfe fola; ma lo porta pnblicamentein braccio per 
offerirlo à tutti quelli , che lo vogliono Yiceuere.Non potendo l'anima 
rendere à Chrìflo co(a degna del dono infinito 9 che le fece, quando nel 
tempio al Padre eterno ofrerfelavitafiia perla di lei redentione, nè del- 
l'aniorc, della prontezza, e deirefTìcace volonta,con laquales'offerfejfc 
bene otfcriircjdonaUlsdcdicalìejC facriHcall'e fé iìcih per lui iiihnite vol- 
te, ha ad ogni modo da congiungerc la Tua oblationc con quL jladi Chri- 
flo ; perche cosi farà accettata da D 1 o , come cofa degna di (h, come fu 
accettato il facrificio delle tortore ,cdclk colombe per cfl'er congionto 
con quello di Chrillo. 

E come la colomba , che ritornò all'Arca di Noè portando vn ramo 
d'oliua verde in bocca fii fegno della riconciliatione di Dio co'l mondo, 
e ch'erano già celiate l'acque del diluuio , così vedendo comparircnel 
tempio quella bellidima colomba della Beata Vergine con vn verdeg- 
giante ramod'oliua» ch'altro non ècheChrido noAro Signore pieno di 
mifèricordia , ha l'anima da fperare' 9 che fia ceflatoil diluuio dell'ira di 
Dio contro di lei ; fe fi perde d'anintKV perche le pare d elTer fartica,e di 
non poter pagare d Dio i delitti infiniti,c'hà verfodi lui, dee ricorrere a 
Chrifto come à Banchiere ricchiflìmo , e liberaliflìmo , il quale cflendo 
prefentato nel tempio otì^erifcei tutti grinfinititefori dei meriti fuoir 
acciò con quelli fodisfacciano alla moltitudine dei fuoidelitti« 

Dee in oltre ranima dinota pen&re con quanta culti Chriftonoflro 
Sig* eflèndo libero900me vero figliuolo di DiOye legìtimo heiede nella 
caladi Tuo Padre voUèp l'anima Tua pigliar formaaifèniOye come tale 
nel tempio eiTer rìfcdttatOyacciò ri{cattafle9 eliberafielHmima tua dalla 
tirannide del ]>emonìo, e la reAituiife alla vera liberti dei figliuoli di 
Dio. E come Simeone nel tempio abbracciò Chrifto con grand'amore , 
così l'anima contemplatiua lo dee abbracciare fpiritualmente co'l brac- 
cio delfro , e finillro d'vna peretta caritd,che la fpinga ad amarlo un- 
to nel rci'.po della profjxrrità, quanto nel tempo dell'aucr/ìtà. 

Chili to voile , che nella fua prefèntatione s'offerifceperiui of ferta di 

M ^ponero» 
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poacrG>LiOe vn paio di torcore,o di coionioc, acciucosida tutti fulic po 
cofìimaco, c tenuto molto meno di quel , ch'era ; perche elle ndo ri c- 
chiliiiiio, e diftributorc aboaddiitiiiìiiio di tutti i beni creati fù riputa- 
to mendico , e bifognolo , Dunque quando gii Jtri hanno vile , e balio 
concetto dcirai/imafua, ftimandolameno di quel th'è,e che ad ella pa- 
re di cflere,non deue contriiìarfì : ma raJkgrài fì . Dee anco Taninia of- 
ferir Licrilìcio di tortore, e di colombe con piangerei fuoi peccati, come 
la tortora genu ; e con diicttarlì della fcmplicitd , e volare alia conteni- 
plationc delle cofe celefti, come Ja colomba, eh è vcceIJo fèmplice, e vo- 
la iu alto . Nella beata Vergine dee Tanima imic^e l^fìiahumiltd non 
' ifcntendofi qiiajido è flimatadifetmofa^c peccatrice ; poiché clfa eifen 
do piùtpura de gli Angioli comparue tri le donne , c*haueuano bifogno 
di .purifìcatioae,^ ciTcndo ftinutaoom.'vnadi loie ; la Tua obedienza in^ 
odertiar la 1^^» alla quale non era fottopoila ; la Tua patieozft ia ab- 
bracciar* itrauagli di qucfta vita (ènza ripofo » p<Mche orerie eoa gjcan- 
diflimaniiregnatione l'aiiima fiiaadcfler trafitta dal cokeUo del dolo- 
re, come le predilTe Simeone » DaliUftefTodee ranimaimparare ad efler 
cimonoCi diDIO> com'egli fu cafdaodo dal ^or Aio la troppa pu fin 
tione di (e AelTa Dee ftaccarfi daogniiiio interclTe» defiderando il ber> 
commune , si come Simeone afpe t tana con gran defiderio lavcnutadi 
Chriiloper confolationc del fuo popolo. Dee fare ogni coQ non pc 
mo'M'moiito dello Snirito proprio, fegnitando la propria volontà : ma 
pcrinliintodello^iiirirofanto, si coinc anco e db effe n do pieno dello 
Spirito del Signore molVo , e (limolato da quello venne nel Tempio per 
vcderChi iAo. Dee abbracciar l'ilkftb come elio fece con vna perfetta 
carità, che fi iknder le braccia ad onerare per feruigio di Chrillo . Dee 
cercarla vera pace, che confHe nella quiete delle noftrc pa{fioni,e nella 
conformità con la volontà diu ina, perche cosi fece Simeone . In Anna-» 
Profetclladee l'animi nfc^nard ire , co s'ella perfeuerando molt'anni in 
orationi» frequentando il Tempio , e feruendod Dio in caftità,&: in afll- 
dui digiuni fù fatta deiipa divedere il SignorcOnde fc l'anima dcfidera 
d'ottener qualche gratia>je<Juaiche confolationc di D i o> M^daeffere 
folkcitoiieiròrationi , frequentare la Chiefi , e darfi ate moctificatio- 
necon fepararfi da tutti ìdiJetti ,e piaceri dei mondo 

OflfezeodoCMriièofefleflbaLBaulìieeternocon taatoamnceperla fa- 
Iute di tutt'il moododèe l'anima procurare di concorrere àqutùaoScr 
tacon offerire i Dioil Tuo vnigenitoFigliiiolocon tutti ì (boi meriti; & 
in lui ofoiie rifteflaanima con Je fue potente.; il cuore con tutti i Tuoi 
aiFetti y Se. con tutte le Aieoperationi ; il corpo con. e,utte le fiie membra , 
e con tutti i fiioi fentimenti ; & all'vltimo tutti gli tetidi (anta Chiefa, 

accio 
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accio neli'aninia tua in tutte quelk cofc s'adempifchi iJ Tuo beneplaci- 
to. Se la Beata Verginecon tutto, ch'amafTc fomoiaoicfttcil Aio dilct- 
tiifiino Figliuolo , nondimeno lofFerfetantoaMegrainénte nelle inani d< 
Simeone naoftrando in tal modo , eh '-era apptfccchcita à ytixmCcrm per 
falutedcl genere h umano; L anima aficoraadùnitation fua denetsCen- 
re i Dialcrofepiii care che hi, ò funo corporali,^ &fio fpirktiali con 
defidcrio àrdente di fp ropriarfi del tu t to perièmeio di Dio . Se i Ciu^ 
dei in memoria del beneficio^ c^e£fceloiOladiaqiiancloiicauè | 
dell'Egitto Tani , e falui hauendo vn Augeloirccin tutti i pii*' 
«i£flfnrittdiquei^coiitoitìi,o&ri^ j 
mogeniti tamo de ^i huoinini,<iuanto dei giù. 
memi : 4noltopiii Taninu da Dio ^on vna : 
aia molte vòlte liberata dalla morte e- 
^roa, edairEgitto del mondo iiw 
troducendola nel grembo di 
Santa Ch iefa, come ia 

terra di promiflio- • j 

ne,dourcbbepec ' 
efl'erJc gra- i 
taof- 

ferir VamorAio non folo ragioneuole :ina anco 
feuTuale , efsendo queAo come primo» 
• genito di tutte le paflìoni p 
••^ ^opcratio- j 




Digitized by Google 



9* 

NELLA Q^VARTA 

ROSA. 

Che fd Corona,ò Monile alla gran Madre di Dio'fì dee cor templa- 
re dall'aDima Chriftiana» com'eJla nel giorno della Aia Kurm» 
catione preièncò il pargoletto Giesii nel ^Tempio,. por« 
gendolo nelle braccia del rantiffimo vecchio 
Simeone , e quindi tecitarfi 

V» Tater noHerf€ die€t Am Mark , dopò le quali con gran femore dì fpU 
fko , e con molto affetto di dmotme^e d^ ardore dì cmki iene dhfim 

MARTA ammirabile yafed'elcttione; ò Vergi- 
ne peIa£»oimmenfo di mifericordia , ò Regina 
effempio di tutte le virtù vi prego pcrl'humil- 
tàprofonda che dimofìnifii nella Piirifìcatio- 
ne,non haiicnclo bifbgno di Purihcacionc ; c 
per rincrtiniabilc obcdicnza , che dinioilrafìi 
nel prcfcntar nel Tcnipio il vollro dolcillimo 
rigliiiolo Sit^nor del Tempio, che iinpctriate^. 
' per me , ond'io purifichi co'I mezodc i faiiori 
volU iquciranima nua, piena di mille impurità ; c ch'io prcfcntiqucfto 
mio cuore immoiìdo nel confpetto della Tua maicfl i ; afHnch'io pofla 
con il giufliiTìmoSimcone, ccon Annafantiirnna Vcdoua femprelodar- 
lo,e benedirlo . Ilchc maJageuohucntc potrò cfìeguire , fc voi , che (etc 
il fonte di doiic fcaturi'l fonte di tutte le gratie,non mi darete tan- 
todigratia» ond*io mi renda puro, & in qualche naaniera 
degno di prefèn tarmi auanti'l voflro figliuolo 
Tempio della diuinita» e Tempio 
dell'anima mia. 
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.«^^^^.^^^ AS^^^^A^S^ 

O R A T I O N I 

A- G I E S V- 

I rfnc/o infinite gmk'dolc^mo Signor mioGU 
sà ChriSh» cbep€r darm l'efiemph di vera o 
bedienxjtt&bmiUà VoleSli per amor noHrx 
fottoporni alia leggc&eperportMto nel Tem- 
pio nelle braccia delUvoflra fantì§maM.i' 
drei evolefliper vouepcrlei offerir l' offerti 
deiponert^ e de gl'indigenti . Dotieil giuflt 
Simeùne,& jinna ptofeteffa allegr and oft gran 
dememedelia vofira prefenj^a/arono iliuHrt 
& certi te^imom delia voflra gloria. P^ì pr e- 
go^cbe mi concediate gratta 9 che m.ti tocch \ 
V furor mio fcintìlla di Vanità , ches' allontani 
me ogni forte di profmione^ e che in m'-mnolt ogni appcttit >\dì funor monda- 
no, ogni terrena ambition^,^' ogni dìfordìnato amjvc di me Hi fio . Concedctt mi 
Signor mio , ch'io fugga à pìà potere Lplodi mondane , e che per amor ^vojiro ir 
m* bumUij nel conjpetto di tutti* 




AMEN. 
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Maria ritrouaGicsu difpuunte con i Dottori.. 
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ROSA CLY I N T A 

DELLA CORONA O MONILE 

INTESSVTA A MARIA, 

Nella quale s'erpn'me la di rputa, che fece il -figlino Io di Dio, cdi 
Maria ncH'ecà di dodeci anni dentro il Tempio OcrodiGie- 
«ufaleinnìc con iRabini della Sinagoga, e con imaeflri 
•del Tempio ) de il dolore , c'hcbbe Nlaria in cercare 
ilfuo égliuolo per tre giorni , & il cootcs^Oy 
ch'eUaicnti inciuoiurio* 




Jlka prole dt^ìùfeiwdd^ t degnai 
He lo ffimtar CjtprUiei fittiyirtam^ 
l^oki r iff onderei diéomauìnfegné 
7^1 Tempio Htfero à quegli mpiTkimU 
D'i quài dì li Varie vefiìgu fcgna 
Là Mxdre affli tu in doloro fi affunnì : 
ìié Vedutolo qaiui'l chiama , e pregA 
In /non » cbe di dolce i /enfi lega • 
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ioded Anni ton i èin^fì del TempioyU perdtté dìMi il iolmik 
M*m h murh per tre gioijti » il eememo» thtgUé 
beUem ròrónnrlo, <<r in afcolt4rel*aUeif^ 
%m4ìIU fiM dourinà* 

L Prendpe dei pianeti; il gran coloflb della prima ca^ 
gione> poflonel tépio del mondo $ il fen fa tiilìmo pa- 
ragone della diuina ÌX)nti; ìà monarca delle sfere; il Pa- 
llore delle Scelle ; il Signore del mondo; la pupilla de i 
Ciclì;il fonte de gli eimtii il datore deOa vita;il flagello 
delie tenebrelil ferale dell' vniueribsil Padre delle gene- 
tationi^ratmonia delle creature; il cuore della machina mondiale ; il fi- 

Siilo della natura ; lo fpofodella tetra; & il condimento d'ogni più gra- 
ita vaghe2za,chenoi chìamiamoSolc; che porge Te/ìilenza al tempo; 
che varia le Hagionì ; chediftingixe i nicn,j giorni,c rhorejcheannouc- 
ragli anni del viiicr noftrojch'c Fenice di lume; aurea catena; imagiiie_> 
della diuiiKi intcJligcnza^djlpcnfìcro maggiore delle nninerofe ricchez- 
ze; vfcio dcli'oricnte;fninera,e fonte d'incorrotti bile e piiriflinia hice^ : 
dopò rhauer girato dodcci hore còtiniic nciriìnnTpero noflro nel tem- 
po dell cqiiincrtio, aprendo i pori della terra ; cfcitandola virtù nello 
radici ; rinouando le piante, l'herbe, e i Hori,confèriiando in pace gli ele- 
menti, & infondendo neirhuomo natura di faperce d'imaginare. Qi_a- 
do ali'vltinios'iinbrunail CicIo,quando fiammeggiano le Stelle, quan- 
do frd cento, e>mille lampade coinparifce Latona s'attuffa anch'eglidi 
modo nel mare ; e dimaniera fì colca in occidente , che pare , che i fuoi 
fplcdidi raggi fiano del tutto rpent!;e rìi'c ^'i iff.itro fì i fm irrito ^ fpéto. 

Tutta 
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Tutta ttia la matdha di oaouo pia ^lendido^, c più bello appare à ì bal- 
coni ddrortente, e con pià viuo^^e con più hiddo iplendore abtnglia g! i 
occhi de mortali • Vino , e (plendidìffimo (ble èCnrìfto Prendpe de gl i 
Angeli igiancoloflo dell'eternità pofto nel tempio della €hie& (anta^ y 
iantifiimo paragone della diuina bontsl;Monarca deld'vnnierio; pafton^ 
dell'anime beateiSigiioredel P^radifo; pupilla degliocchi di DIO; fbn- 
tcinefaultodi perfettionc; datore deiletemavita, flagclio de gli An- 
gioli tenebrofi ; fplendidiffima luce dei mondo ; Padre di tutte le crea- 
ture ; armonia foaue dcWi corte celefte; cuore della Santiilìma Trinità ; 
impreffore di diuini penfieri; fpofo de igiulh" ; e condimento d'ogni più 
gradita ricchezza del Cielo. : che porge i'cfilcnza a tutte le cofc ; chti 
varia mirabilmente le flagioni che di(h'ngucin fcruigio dcirhuomoj 
tempi ; che numera gli anni della noflra vita ; ch'è vnica fenice d'ogni 
bene ; catcnad oro>chedligaconDIO ; imagine dell e terno padre ;di- 
fpenfiero di tutte le gratie ; porta per la quale fipafla alle magioni diui- 
ne j mioeraf principio» e fonte luciidiffimO)& incorruttibile di quanto fi 
può fpcrarce godere nell'ai travttat aprendo nell 'interno i noftri cuori J 
eccitando le virtiine tnoflrTpetti ; infondendole gratie nciranimeno- 
ftre ; rinonando i noibi pen£erìin vaghiiTìmi fiori di buoni defiderij , 
in òoìcì^mi frutti difanteoperationiconfeniando in pace, dr in amore 
gli eletti; & influendo ne gli nuomini oga'altezza difàpere » Dopò l'ef^ 
^Eeibitododedanniquafcomeperdodeci horenafcoflononifpiegan. 
do i raggi delle (iie grande2ze,c gli fplendori delle Aie eminenze; pur fi- 
nalmente nella duodecima bota» cioè ne i d'odedànni neliacroOriente 
del tempio Riandò fiiora i raggi della Aia diuiniitsbondc non fblo gli oc- 
chi del Padceputatiuo^e deUaMadtefàaaffima^uaif Tt A abbagliarono 
perdì!ad<e»lo:maipìiiraggiGrno(bfìfli della legge, & ipiùefperti Pvabini 
delle Imagoghe reftarono à gli fplendori lucenriflimi della fiia dottrina 
ì guifa di nottola i vini raggi del Sole^E come l'illeflo Sole quado appa- 
re in Oriente indora l'eminenza de i monti.colorifce la fronte dell'Alpi; 
infiorale cime de icollijabbellifcei tetti delle più elleuate torri; ingem- 
mai prati;ricama il manto alla terra; & allegra tutti i viuenti. AH'incò- 
tro quando s'atturfa in occidente ogni bellezza fparifcc;ogni colore fua- 
nifee; ogni fiore impallidifce: ogni cofa s'attrifla, & il tutto (i circonda__> 
d'ofcuritadcjcfi cingedi nebbie, e d'horrorc . CosìChriflolucentiffimo 
Sole ncll'apparir , ch'egli fece iicll oriente del mondo indorò l'eminenza 
dei petti de 1 contcmplatiui : colori la fronte dell'anima de gliattiui: 
infiorò le buone, opcration i de i gi utli t abbellì i penfieri fubiimi de gli 
eletti': ingémò tutti di fantiffimcvirtà: ricamò il manto dernofki cuo- 
ri col pregiatiffimo delle gratie : & apportò gioia ineflfmabiledtuttii 

N. 2 vi acuti : 
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viucti:nia attutfandofl |)dir così nell'occidctc della perdita di tre giorni 
fparì o^ni bellezza ; fiianì ogni colore ; iinpallidi ogni virtù , s'attriftò 
ogni dolcezza , e fi circondò ogn*aniina d ofcuritd di meftitia , e fi cinfé 
di nebbia d'ogni afflittione. Come fi yiàdca,ì fomigliante nella gra Ma- 
dre dciriflclTo Sole , clic mentre fog^^^iorna con lui ; ella non pnofcntirc 
maggior contento nel cuore ; e quando lo perde non può prouare mag- 
gior tonnento,ò dolore. S'allegra Maria mirando il Tuo hgliuol'o;s*at- 
triila Maria perdendo il Tuo bel SoIe.Ma tutto ciò le dir vogiiomO'il vero 
c proprietà di DIO che nafconde^mprc l'aliegrezze con lemeAitic ; le 
dol cezze con Tamarezze; i contenti con i tocmcnci ; aiHnche tutte le co- 
fi habbiano il lor tempetaincnto . Send Maria gioia iofiiiita,& allegrez- 
za immenfa nel nafcimentodelfuo bel Sole» in coatemplaBdo il ùio bel- 
lillìmo volto , in fentendo il canto armoniofi) de gli AngioJi>il- giubilo 
grande de ipaik>d,la gioia di fanu£li{àbctta> il contento difiin Gio. 
BatdAa» raliecrezza dèi Giulio Simeone: il fèfteggiaie di Anna Profe- 
tefla. Era ben ounq uc conueneuoie> che dopò tanti conttRtidla (éntif- 
retrifiezze»&aai^ritudiainelttamoatare nella panlitadelfiio figli- 
uolo beJliffimaSole.- INauiganti quando fi)noinniezoiliiiaierecn*è'; 
proTpero il vento , e che à vele piene fiinoo il lor viaggio flanno lieti , e ^ 
contenti : nu perche puriboo lontani da terra, e lontaniffimi dal porto 
quafi in mezoiì mare fbttopoftid mille flrani accidenti fentonofpauen- 
to, & horrore. Qiiei che foggiomano in que/lo grande &: ifpatiofb 
mare del mondo : fc bene fono ricchi d'argentone d'oro, e di copiofi te- 
forijud ogni modo tcmono,chc non gli fiano rapili . Se fi mira vn empio 
li'ito, e gioiofo , fi fcorge faciln-ientc, che in Un s'adempie quel detto del 
Sauio. Il fuoriib fi mcfchiarà co'l doIorc,c rellrcmo del kio gaudio farà 
occupato dal pianto : e fc all'incontro fi mira vn huomo giiifto , che ftia 
niello, e dolente, è certo, ch'etili è rrcilo per cangiar forte, perche dopò 
il pianto flebile , e lacriniofo fi (ente il cantolieto, e giubilo/b,e dopagli 
V.oi rori delle tempclte lì fa il ciel tranquillo , e dopài pianti, eie lacri- 
matioiu\s*ifonde I allcgrcz2a,e refultatioue.Hdi qui nalce tale varietà : 
perche queièa vitanoftra èinmezo tra'I cielo, crinFcrn©: c come il me 
IO partecipa de gli eArcroi> così queila vita ha qualche co(à co i ciclo , 
ou'e ogni contento» & hi qualche co(a con Tinfcrao, ou e ogni tormen- 
to.. Oltre chei i tormenti Iddio aggiunge iempre incftimabiia contenti, 
come fi fcuoprc nella vita de gli Imomini fanti, la quale èintcfluta di va 
rietd mirabile - Cjio(èppe s'attriila vedendo Ixfpofà grauida : ma in. < 
vn Tubi to s'allegra» quando I-Angelo glìapreil Pereto.. Macias*alie- 
t*anelnafcimento diChriilo : taa»'attrifia r quand'egli écircond(b. 
'allegra neiràdoration deiMagi ; mas'attrtfe, quando col pargnlct- 
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to fugge in Egitto . S allcgra mentre feco viiic in Nazarcttc : nx.. 
s'attrilta quando lo perde in Gicriifalcmnie . Hor con qiiciU vari/ir^ 
di lucccffi fi rende mirabile la vita dei fanti. 1: come Japcrfcttione , 
e la bellezza del mondo confìfte nella varietà delle cofe ; E come dì- 
uerfe voci di baflb , e d'alto , e di tenore, e di canto forniaiiO vn* 
armoniolo concento ; così la vita de i fìmti, e degli huomini ginfti 
Ce fulfe vnifona , e non adorna di varietà, non apparirebbe con tanta 
maiefti,& eminenza, nè meno haucrebbe luogo in elTa l'eficrcitio di 
tutte le virtù : le quali nell anima non deono tfl'ere otiofe. Hòr volen- 
do Iddio aggregare in M A R I A tutte le cofe buone del mondo , e 
raccorre in lei la fbiiuna > òc^ilfommo d'ogni bene 9 fece come ZeuTi 
famofiffimo Pittore nel voler dipingere l'effigie perfetta di Giunone^. 
Mirò pdma con marauigliofa diligenza le più belle Vergini d'Agri- 
gento per raccorre quanto di bello era in Joro : indiriporlo nell ima- 
ginediki» Così Iddio diuiuo>e (opta naturai Pittore volendo dipin- 
gere al (òmigliante Mariai confiderò tutte quelle cofe» ch'erano d'orna- 
inentOydi grandeasza»e di decoro ne gli altri Satire l'applicò marauiglio- 
famentein lei • Onde Maria cosi abbellita , e circondata di varietà pa- 
rena vn mondo adornodi tutte le perfettioni , perche come il mondo è 
;^atto perfètto ) contenendo in (è tutte le Ipetie^e tutteledifterenze^ 
poffibili ; cosi in Maria perche conuennero tutte le virtù , e gli efTercitij 
di quelle in vn grado perfetto è riporto il colmo d'ogni perfcttiono . 
Et affinchè in lei nulla mancaill' : anziaccioche in lei fi dnuoihdi\: ap- 
pieno rclfcrcitio di tutte le virtù , e particolarmente Ci vedeflb il colmo 
della paticnza , della fperanza , dcll'luimiltà , della fede, e dellavnita 
dell'amore co'l dinin volere perde il pargoletto Gicsu , affinchè coji_. 
grincendij amoroiì, col vino della fede, col profondo dcll'luimiltà, col 
puro della fperanza , e col fotferimento della patienza dolente 1 andafle 
per ogn'intorno cercando . Non fu gran marauiglia , che'l buon Gio- 
feppe , e che la gran Madre di D 1 0 pcrdeHero il lor figliuolo , per- 
che in quei giorni folenni,& in quelle felle, ciiefì ccltbrauano nella 
Città Regale di Gierufalemineconcorreuano innumerabili ^eneratioiii. 
Oltre che nel ritornare i cafa era confuetudineappreflò ^^i Hebrei , che 
le donne apartatamente (ènza gli h uomini ritomaflèro i iproprij alber- 
ghi : onde per ciò non fii difficile, che Maria in partendoii fiperfuadcile, 
che*l figliuolo reftalfe con Gio(èppe,e Giofèppes'imaginalfe, ch'egh 
dman<^ecólaMadre,cchervno>eraltroreila(Teroingànati. Ma fùben 
gran marauiglia^che*! figliuolo di Di o, e di Maria po^e fo&rire , che 
ella perla pmita di lui reftaife afflitea,c dolente. Ogni riuerenza fi dtt. 
dal figliuoloal genitore, &aUa genitrice : anzi*! figliuolo dee efporfi 
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ad fì;nipcria»lo per (bruir coJui , che l'ha generato; perauitar coJei , 
che l'ha partorito : nifl'ima cofa gli dee parere llrana ; ogni fattica leg- 
giera ; piccitlo ogni pericolo ; dofce infin la morte per l'honore dcJ Pa- 
dre, e della Madre : à cjuelio c'inchina Ja legge di natura, ci fpinge l'hii- 
niana ; ci sterzala diuuia . Equci figli , che in qucfta vita vogliono ha- 
nerqualchepacc,c viuerlicti , e contenti , per poter poi nell'altra efltrl 
felici,c beati , de ono con ogni sforzo poflìbile adopcrarfì nelle loro at- 
rioni chTddiO lìa lodato ; i prencipi riucriti ; & i padri , e Je rruadricon- 
foIati-Epcrdire il veroèinfèiice quel figlio,chc non honora il PacTrcc 
la Madre ; r.è merita nome di figlio per e0er egli l'ingratitudine ificfia : 
fcpara il raggio dal Soie non è più raggio; toglie il nuolo dal fonte non 
e più riuolo; tronca itramodàiraibcronon cpiùramoj diiginngeii fì-| 
glio dalPadrenonèpiu vero figlio : ma figlio ccudek ; ramo inutile,ri 
ìiolo fen^'acqna ;,raggtorèniaSole £' ben vero cBe nelle colè di Di o 

i figliuolonondeecurarficklBadi^^eddlaniadce: madarCtócUinciite 
àDio-;e pianga quanto vuole 11 padre- jiiftracd fé chioma ; 
r unpronino l^vr.o » e Taltco i bendRcij rìoeauti ;: l'eilcre ; gli aiimenti ; 

ernditione -, gli^afoini patiti; le fpefè fiitte ; gl'incoauBMifbflennti ; 
i diCigi (offeriti; che in quello cafbdise£iieil'cradelè>clìiiidéc gii occhi, 
.rrar l'orecchie^indnrirc nelFanimOrinafprir nel cuore ; perche più to- 
f[i (\ dee f. riiireà Dio , che alle cofc del mondo ; e più toftò fi dciiono| 
1 ;^cipr le cod del mondo, & i padri, e le madri , che le cofc pertinenti a 
Dio Padre vniiierfal di tutti. Che per quello rifpctro il I igliuolo di 
Maria ; perche prima doucua hauer l'orecchio dcoIui,del quale egli era 
figliuolo ab eterno in quanto alla natura diuina , che à Giofeppepadrel 
putatiuo, &: ri lei, dicui era figlio in quanto alla natura huniana , per- 
mette ch'eila nella perdita dilui grandemente s'attrifli . Dal che fico- 
nofceal ficuro , che la pietà, c lai inerenza di Dio dee proporfi alla pie- 
td , & aila riucrciiza del Padre, e della Madre . Anzi i padri e le madri, 
id firitationc di Giofcppe e di Maria dcono e Aerei tare i figli ad honora- 
re Iddio» d cercare Iddio , ad amare Iddio^à feruire Iddio in tutti i tem-l 
pi : ma in particolare nergiotno fàcrardélle fede ; allequalife bene non 
eraobiigata Maria d (.nerurprcfente; attefb che la. legge obligaua fola-j 
mente gli huomini ,-ad ognimodovi volfe interuenilt in/ìeme co'l fan- 
ciullo per dar cflempiodi riuerireiJ tempio di Dio,.edi (bttoporfiall!-| 
ofTeruanza dèlia legge ^Oltre che emendò Maria iI>ero tempio ou*habi> 
tò il Figliuolo di Dio per nuonetnefi ;.efiaiidòfi>ttOTn.aieociiiiio> tetto 
laoKidte^&il.figfio, qual miìpi^giaCQtem^^ , 
e di quel facro albei^o oue fiantiafia l nilTuno certo ; ad ogni moda col 
pargoletto vuole afccndctead honorare Iddioncl tempio fitn ato nella] 
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Metropoli di tutta la Giudea • Ma nel rkotiìo 5*auidcd1iattcrioperfe 
cSeniìoegUàimaùarinXik^^ ò per negligerti -dei 

fuoi':ìna percheicod vollee^li petdiiiiòfinreiiifin dalla l&ndulletza il 
zelo, chefideehatitte delle cote di Dio. Per JaiquaJ xo(à la gra^ 
di littcolnudi-ddloiedtiedi€alà;i'affllj^gc, e'fìtomietifta; prega, e 
ripregail padrecteub >rhe4efilomi il Tuo 4igìifiolo ; ttè potendo più 
fofferire vna tanta perdita Jo vi per ogn*intonK> diligentemente cercan- 
do, iìtin vero Maria haueiu ben ragione di dcJtrf^c di ccrc.:rJc; i o.t lu 
fi vcdcuapnua dviì taic,e tanto figliuolo cflcii -pio d'ogni virtù ; iioniL 
d*ogni buona creanza ;riucrcnte alla vecchiaia; hi nulc a 2 fuccrdoti of 
rcquiofo a i Signori, obedicntc alla Madre , & à Giorcppc ; familiare a 1 
parenti ; amorcuolc à i vicini ; àniunolufiiigiuaoL" ; i ni i.i difpiace- 
uole ; a tutti affabile ; a tutti benigno ; &i à tutti gratic-b. O' clu (laneiV 
Ce potuto vedere in quale anguAia , fi tro iana quella beata madre ; ui^ 
quali afflittioni di fpirito; conie le bolliua il cuore ; come fofpiraua.^ ; 
come piangeua; che inquiete notti penfiamo noi ch iglia jiauc£ie»che lù- 
ghi eìonì i crediamo noi,die le pareilero quelli ^ ne i <iuali -haueua quali 
] podutoiliìiòfieliuolo ; non poteoaftare in caia ;andaua errando-, co- 
; meìnipatientedidelìdetìo, e d*aim>k«$cercaiia per tuttala vicinanza , 
per tutti i parenti , per tutti i domcRici dimandando toti -inctedibile^ 
pietade is'h^itiefièro veduto! 'amor deiraninia Tua» Non inCòntraua né 
: titUMb 9*nè donna perla ftrada , cheìion gli diceflè & mel'liauete toIto> 
; rendctemdoych'iomeloiripjgliarò. Nonio dimatodauatoernoineypare- 
Ila »'chedoiidBfecirefeÌnteulenu parlate «llimau^ Tuo figliuolo 
fòlfeconòlcìutodatutci^echeogn'vnorapeiiflfe) ^raitiffeifiioidc^ri , 
roggiongendorhaodce voiirifto^ (arelAxin ca£i V^attlra^ Amor mk>>rpe- 
■ ranzamit > vita mìa^ oue Cd ito^ thi mi t^hitolto ? O come riprende- 
ua femedefima>comes*accu{àua> chcììonììaàeua hauuta cura d'vn taiì- 
toteforo; neglig:nza mia, ignoranza mia> eh* io non ti habbia ciillodi- 
to come doueiia ; è ben ragione,ch'iothabbia perduto ; perchenon ti 
meritaiia figliuolo mio caro .Giofeppe mio, fpofo mio voi noiì haueto 
pcccato,non vi affliggete permeala colpa non è volh*a è tutta mia, e mia 
farà la pcnitentia,viueròl'empre indorila , non mi confolarò mai più 
poiché hòcommeifo vn tanto errore contra le mie carni,contra il mie 
fangue, contra me ftcfla,contra l'anima mia, contra il mio Dio. Chi sa 
come lla,e cornee trattato il mio figliuolo ? non éconofciutoda perio- 
na alcuna , (e non da me,mi(era nie,infèlice me « O Dio perdonami co- 
sì gran fallo « Tu mi hai datoqtKllo figliuolo per gra tia tua : Tu me 1- 
hai tolto per colpa mia ; rendimelo per tua gran millbricordi i . Non fal- 
larò piùSignore* nehaueròcunpià, che gH occhi miei* i*igliuoi mioo^ 
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ue lei tu hora? Chi c'allogj^ia in caHi Tua ?^hi t'accarezza ? chi ti velèe ^ 
chi tifpogiia; che mangi ? che bei ^ Cd forii tomaio in cielo figiiuol 
miojSignor mio Tdegnato per Io poco amor inio>e per la poca diligenza 
mia ? T'hd Forfi vccàbHerode , ch'à pena natoti cefèrinicdie per darti 
la morte ? O Signor nuo>ò fìgliuolmio, ÒTCcide me, ò tomaà me ; in- 
regnami , inipicami oue tu ièi che verrò i trouarti fìgliuol mio caro : io 
non fono mai ftata fenzadi tedaqaeldi»clietaiiaftefti ; non hò man- 
giato > nè beuuco > che tu non Gj flato (èmpie meco > penlà comemi è a- 
mata la vita il ritrouaimi hora fola » e non (apendo puie oue fei tu , die 
cu {ài,chetu(ei la fperanza mia,rallegrezzamia> la Yita mia, ogni mio 
bene • Non poffo viuerefenza di te : anzi non poffe » né voglio viaer^ 
(cnza di te ; perche tu fci Tamor mio , da te pende la vita mia . E Ce tan- 
to fii il dolore di Adamo,e di Eua quando perderono il Paradifo terre- 
(ire : quale ci perkiadiamo noi , che fulVc quello di Giofeppe, e di Maria 
quando perderono il paradifo cclcfle , chetale era Giesù, viuendoe/lì 
fenza l'albero dt Ha vita,efen2a il fonte della diuinità ? Era colmo d'an- 
(letii Abraamcc non per anco hauea perfo il Tuo figlinolo : ma fi perfua- 
dcua di perderlo prc/lo : quale pcnfiamo noi , che fulìb il dolore di Ma- 
ria hauendo perle le vifccre lue , la carne Tua, il fic;liuol fuo, ilfangue.-» 
fuo, il Signor Tuo, il fuo bene, de il Tuo Dio? ineftimabile certo , ine- 
fplicabile . Hor mentre cosi il duole, e fi lamenta in cercandoli fuo figli- 
no] Maria : Stauafi la gran prole di lei , c di Dio nella cittd di Gierufalé- 
me,e dentro il Tempio di fputaQdo nell'età di dodeci anni con i più fag- 
gi Rabini della Sinagoga : Intanto che non folo con giiaccenti delle Tue 
parole confondeua la fapienza del mondo , iniiammaua gli ammi» & 
i cuori al bene': ma con Tefficada della Tua dolce zza , con Tafpetto gra- 
tiofo 9 con l'humiltd innenarrabile^che riluceua in quel volto» in quelle 
parole^in quegli atti > & in quelle £intii!ime maniere,moueuaimaiaui- 
glia , & d iiupore tutte quelle genti • £ chi non sà che^li ctkttì infeliti,e 
che di radoautngor.ojfoglionopcr lo più generale in tutti marauiglia » 
e flupore ? Se fi caminaper iftrada» efì troua.vn grandiifimo teforo» ol- 
tre all'allegrezza (è ne prende ammiratione • Nel vedere vn fanciullo na- 
fccr con due tefle,con tre piedi,con quattro mani ogn'vno ftupi/ce» Nel 
vedere vn Gjouanctto far coreinufitate,e che tranftendino i termini del- 
l'età Aiaogn'vro lì nìaranjglia. Neirapparird'vnacomctaogn'vnoalza 
latclia al Cìl J(kc con quella voce,che difegna flupore ò, ò, la cometa la 
cometa , e quindi aiiifla le luci prima, che veda fuaporarfi . Non è mara- 
uiglia dunque fé Chrillo cfì'endo faiìcitilio di dodeci anni muoua ogn'- 
vno à flupore ; e tanto più perche in dìo fi trouaua rara inuentione. gra- 
tiofa difpofi tioiie , perfetta ciocutione , fccondiilìma memoria, dolce 
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pronunna^^ 

VII femplice huomo : ma vn vero Iddio comeera reaiiiien^ -dato deil i 
velie ddUnolbrahumanlcà* £tioafeiua grandinirnomilkmcoiiiiociò ^ 
Chriflóaell^ctsl di dodeci vm à iimo&fmc loi^iendore , 6c il magio iu- 
ceiitiflkBodellariU(UiijQÌté$.*p^I^c«^ AUfnoEO.dodCicifèpiùfrcrfetto di 
cut ti gli alni oimctifócoMtidQin fc dueTC^tcil fti,<:h'è ooomodi per 
fetaon^perche giunce iafiemc le fiieptrtì integre fanno iì moddimonn- 
mero; cameiametidi(aétre&iltcKiocdae;ÀU&lèoèT(iò»clieLgti^ 
iniieme fanno&i* B qae|iitiii)C|i» Jecui partiinisegn:. £mno ixiaticio éieC- 
Co numero partito^H chiama dioiiniito* £ ^ucUo, lecui parti eccedono, 
e £inno più del numero fi chiam i fupcrfluo; penchede i numeri perfetti 
habbiamo infino al cento il Tei , & il ventiotco 9 Se infino al milk il q uat- 
trocento noiunta Tei; & infino al miUe ottocento mille ccr.to ventiotto ; 
ch'e ii quarto numero perfetto, non vene fono più ; à dinotare , chcsi 
come in tutte Je cofe , così anco nel numero fono pochiiììmi perfetti.Che 
di qui forfi fpinto volfe nafcere il figliuolo di Djon<.lla fefla eri poichc 
per lui il tutto douca ridurfi i perfettione. 1 11 concetto nel Cciìo mille- 
nario, eh e iitermnic di tutti i numeri > e Chrnì.oeil termine di tutte le 
cofe . Fu concetto nel Celio mcfc ; perche nel fello mefc fabricò infieme 
col Padre mirabilmeate i OeJi . Fu concetto nei feAo giorno , perche in 
tal giorno fià formato Adamo. Onde in quel giorno iiledbyclfegU lo forr 
mò conle ^ueniani in terra» voUè nel medeiimo giorno» e nciriiora dife- 
sa ricrearlo, e riformarlo co*l proprio fangoe in Ccoce . E fe- ben (òmpre 
fi dimoflrò mirabik ii.iigiiMoio di Dio in tuctele cofe^^ in tutti i nume- 
ri , & in particolare nel numero fcfto paJclando con eflfo tallhora la diui- 
ni|iÌ9,«4allhorarh»f]|aniti; adorni modo mirabiliUimoftdiir.oflrancl 
numera duodenario $oi)ipofh> di due volte (èi> cioè di doppia perfettio- 
ne^ poichefonèfio ci palefa» e ladiainitsi yeTUnnianitiiiifienoe. S*egli 
haiiede volutonioftraie (blamente rhuinanitd baftaua Tna Coi volta il 
nimwfo lèi* S egli hauede voluto nx>itrar Iblaoieoce ladiuiniti baftaua 
vn^altrprci ' , Ma perdio voleoa dimoOraDeFfaumiuiiti., eia dinipiti, 
e fard Cofiokcn pérfirtto Iddio , e perfetto h tromo.vi li ncercana ti nu- 
mero dodeci numero foprabondante , numero di duplicata perfettio- 
ne. .Non vuol Chriflo in quertadifpLica famofa, ou'egli legge la pri- 
ma lettione dimoftrare lafemp ice lìumanità , perche l'haucrcbbe di- 
moflrata co'l numeroquaternario , ci!endocon.polio i'huomo di quat- 
tro elementi di terra , d'acqua , d'aria , e di fuoco . Non vuole dnr.c- 
firarcla femplice diuinita; perche Jhiuerebbc dimo/iratacol nuuìcro ter 
nario , che ci dimollra le treperfonc diuine Padre, Figliuolo, e Spinto S. 
ma perdie vokua moilrarela diuinita,el*huniauità vx fi ricercaua il uur 
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mcroquaccro, Òc li numero ere, de quali ne riiuica i^ numero due volar 
perfetto ; perche tre volte quattro , eiquattra volte tre fbrmana il nu- 
mero duodenario unmcit) di fomma perfettionc - Indi nell'età di dode- 
,ci anni queflo facro fanciullo, qiiefbz prole di Dio coininciò ad impiegare 
j ragc^iluccntilfimi della Tua diuinità , & i. fulgori iplendidiflkni della 
(ìia dottrina ► Non ch'egli non hauefle potntaancoin più picciola età 
dimolirare queflo valore, perche egli infindàll^inftante delta fiia concet- 
tione iapeiia il tutto, conofccuailtutto,comprendeua if tutto, eflèndo 
in lui cognitionc di notitia, di (àpienza, di fcienza, di prefcienzajdi pro- 
uidenza, di difpo(ìtione> di prede ina tione, t di quahinquc altro fapere 
iì rinchiiidelit neirarchiuio d'ella fapicnza del padre efl'endo il figlioom- 
uifcience come il Padre . Et haucndo il figlio di Dio in fe perfettamente 
, due nature la nortra, eqr.eUaddretcmo Padre; ne fegite ch'egli anco 
liaueHe quelle co(è , gIìq Con proprie deirvna,e dell altra natura, erre cef- 
faric alla pcrfettion d'iimbedue Ch'egli haueflb dunque inquanto aUa 
iìatura,diuina la fcicnwidiuina , & increata è certi (fimo , perche era im- 
ponìbile che la diuina natura, che fàceuaqnel fuppofitodi Chrilèo fbflc 
vnita alia natura- humana , indi priua della fu a proprietà; perche vna na- 
c ira infinitamente inferiore ad vn altra , non può priuar la fuperioro d*- 
ilcnnacofa'.pertinentcaircirer Tuo od. 'f lenti jIc , odaccidentaIe,ch*ella fi 
la, com'era ià-natiira hiimaiiiin Chriftoia comparatione ailadiuina . 
Ch'egli poi inquanto alla natura h'unana haucffo la fcicn za creata era 
ncccflìirio ;. perche l'anima noilrain fe ftefl'a confìdcrata ha vna potenza, 
& è vn attitudine, mediante laq'ulc può neceflariamentc intendere tut- 
lecofc am ad'eflcre intefé , cri'endò ella come vna tauola rafa, ouc non 
c fcritta , né dipinta coià alcuna ; ma è apparecchiata à riceuere qualun- 
que cofa in efFafarà dipinta,e fcolpita. E chi non sd,chc qualunque co- 
fa è per 6r qualche operatione, de è a qualche fine nella natura ? Intan- 
to che fé Chriftohaucife hannta, com'egli realmente hebbe l'anima hu~ 
mana,nè hauefle operato,od intefo,come gli fi conneniua , mediante tal* 
anima (la qualoperatione,& irquale atro d'intendere non è altro , che 
l'hauer la fcienza creata ) ne feguircbbcal ficuro qucfto incouenicnto , 
chequcH'anima intcllettiua di lui fofle ftata conrinuamente ociofa , c 
priua del fine,d cui ella era ordinatale della fiia naturale operatione. On 
de perciò biibgna dire, che in Chriiìo non fòlo foffela fcienza delle cofe 
diuine, ch'egli haueiiaperla fua.diuina natura : ma quella ancora dèlie 
cofe create . E chi non si in oltre , che fono alcune cofe là cognition del- 
le quali naturalmente connicne ali anima humana ? com'è la cogniti©- 
nedei primi principij delle fcien^ hnmane . Onde perchied Chrifio non 
mancò mai cofa alcuna pertinente all'eflere humano ; e che neceflaria- 
mentc ! 



DigitizecJ by Google 



SOPRA LA <ÌJ1 NTA ROSA. 407 



cnetiteconueniiua alla noilraiiaturju indi '4ee dirfl,e&n2a aiciin dubbio 
affcma^ ^dK.«a<3iriflo foiffe la rogiMlkm^ quefti taiprincipij ddlc 
fdttizc .humane , xmk'sinco la (càeazacKeata* iitbbe .^gii incàcreia; 
icienza dei Beati.; 7>€rche nonfolamentecra viaftoie :tti2cìQni(mifi)iT. 
(yaàc feJzfàtm de i.Beaci «onffifk-iida^vìfiM'di ftofeachd»^} 
faieàkttnX9irìft«i'haiiea tale 'fbentia,perchèr'ltiiiiiaQaiutttndiMcra^ 

quòttMEmia^ifiaiM) e per ^coQfiiguenEaltaaeil la&ieiiza ^ c*hano i 
Beati «dltttlimadelCtdo» tanto più perfetta, «fnincMie, -quanto 
riiumaiiiti ài lui irnha al Verboctcrnò . Hebbe la Scienza Àiìfufa ; 
perche in quello infialiti , che*l Verbo di D I O perfoiuimeiite s mi 
con l'anima bumana di Chriflo imprciìc in quciranimaicfpetic di tut- 
te le co{c iiTtcl ligi bili in quel modo , che furono imprcfìc nelle menti 
de gli Angioli quando le creò auanti tutte Je creature. E per vltiino heb- 
be Giirifto la fcicntia acquillata , c di qua chiaramente G conofce , per- 
che ninna cofa, ch'Iddio defle i quella noftra natura per Farla perfetta 
mancò allaiiatura di Chriflocongionta à quel fuppofito diuino-. Diede 
Iddioalla natura humana Jion folo l'intcilctto poilibilc : ma anco l'in- 
telletto agente, che perciò bjlbgna neceflariamcntecorchiudere,chein 
Chrifto fufìero ambiane quefìi intelletti, poiché egli non foloeravero 
Iddio: ma anco vero huomo. Intanto che potiamdire, che Chr}Ìh>coine 
Iddio "per primo oggetto conofce fe fleflo $ per ì(ècondo le<»fe intelligi- 
bili; per terzo le cole reali ^ X^dime beato conofccua il VetbOyCoònbfbeiia 
le cofe nel Verbo.Comeviatoie dalprìncipiodeila fua concetuonecoilio 
•TGeoatuttele.'^nlbiiel'generepropriGper le fpetie inéufet e concreate^ « 
& {e bea fineua profìtto in fapienza,s*in tende, inquanto alle fpetie ac> 
qiuilate,tiioiifnfiife • Epertlirla più chiaramente non dee intendcrit 
della Icienaa creata, lat^uale nópuoacqulftare Vntnmimo^dodip^ 
(stàDotì 1^ per Tifpetto delle omintdlè , e cono(ciute; cóm'ianco perri- 
fpettodel modo d'intendeie,e^xx»no(ceK*Nèdeliafi:fenaa-deì Beati; 
pcrch*e^i non poceuaperéffetevnicoal Verbo,alfupponto,&a per- 
fi>mi.diiiiiit*liftilef 3na^gior(ctenzatli quella^ch'egU nsuena* Nè^ee in^ 
teaderfiideUa&ienza mfufa ; poiché none alcuna neHaìiatura, la^ 
fpetie di cui lión fbffe ancora nell'anima di Chri/bo dal principio della 
fua tx>ncet tiene . Ma dee intenderfi della fcienzaacquiftata, nella quale 
alcuno può far profitto ; &in quanto s'agomcnta ineflbl'habito di 
quella fcienza : crm; auienea chiunque ftudia ; chequanto più ftudia , 
tanto più fa profitto in quella fcienza , nella quale egli vi efì'ercitando- 
fi . Et inquanto fi dimoilra fctfetto di fapere, ò di poifeder tal fcienza ; 
come fi vede taUhorainqualchehaomodotto,& hab ituato in vnafcié^ 
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za ; che quando gli piaci- di in qualche ccir po laggio di qudJa dottri- 
na: & altre volte quando più gli aggracfa da uiaggior faggio difc ftcfib,e 
del fuD (apere. £rin queflo modo faceua profìtto Chriilo,c noiì nel pri- 
(nomodaappr^o gUàuoniinUpeiclieliècondoy eh cglicrc^ceua dieta 
lù eli dalia conetnuainente firi^iiànaggiòri dcli'altc7:7adcl Tualaperc . 
Faceua in oltce profitto neUa^atià'aen tarmentev di'cglidigiotoo in 
giorno, òdi niomento in momentt>a)cqmflaife maggior gc|itHfc ;Mpavhe 
eftndò y ch^egii feife neltprime ii^feuiti delia Aia concstctOBaeméiéoai- 
picnfiireiion potetia in elfo agompntarfi iagratia : come iiè anco oc i 
Beati» eflcnctoegli, & effi infieme neliVItimo terniiné 9 al quale iperano 
di gimigeie tutti i giudi viotbrìi ht lqual»^bIaadtlbbioaiicunopuèau•- 
^lentaEU.la{:gratianòa^bh> jnqnmito alla forinà. mm hamndp gffiil-fii> 
premo gnudoi^Ha grafia;! aia anco inquaoto alfò^eceracbeftudo 
peraentttiaII'v)tttnotetinine,ch'èla ftuitionidi DfondPennnéossdci 
Ckìa^ Dicafi dunque che ùceiia profitto Chrifto nelia faptenza , e 
nella gratia non in : ma in altri, che éaceuano profitta perla fàpienza 
chcdi giornain giorno imparauano da lui- Faccua profitto appreflb Id- 
dio inquanto che la Aia diurna Macflà vcn ina aJ clTer lodata per me 20 
della dottrina, & il nicdodcl ben viucrc ch'egli loro mirabilmente in(è- 
gnana,sì che in altri, e non in fc faceua profitto il figliuolo-di Dio^Ghidc 
potiam conehiudcre, e fermamente fìabilii^, che queflo facro fanciullo 
Icmprefcppe if tutto , fcmprc conobbe il tutto , nè mai fù più picciolo il- 
faperdi lui,di qucIlo,che lì foifc il faperdel Padre . Ma tenne nafcofta,e 
celata quella limpidifiìma luce, e quella lucentiflìma lampa della fiia_» 
dotrrina,edtll altezza della hijQpiéza fin-all'ctà di doc[ecia>nni &: al- 
hora cominciò à dimoft';arla ahmondo interrogaudorrifpendendo, rc- 
pJÌ€amlo9en6duendo i fenii pii»a(colli dcUe (crittuse r aprendo i fccre- 
tipiiìiflapettafirì della legge» percauar quei Rabm» e qtxlNfaeftridel 
tcBipiD da ogni dubbio, peraprir^ fa mente, peprafibneiat^li'] cupre^e 
percondurgliairintelUgenza del vero» £c ecco che mentre ^i Aggior- 
na nel tempio, e che in mezo de i Dottori interroga,e ri(ponae compari- 
fce la hloàrc di lui» c con gliocdii pieni^ìj pianti» ejdi laerime c|uafi di 
perle con aflètto-matemo» totta aCtimataytuttapicna'didoòlòper a^^ 
ibo fatto infòlftoi, 9c inufftato li pnefentaananti £1 lueedett^aaimaAiaye 
con piacde cohne di dolcexza, ed'anmc'diflefigfiuol mio ▼uìcDH'fiilo, 
dimmi per quant^àmore cu porti à me tua cara Madre per quo! cagionìe 
•tu che fei le vifcere* mie hai permelTo di florea&lènte per ne giorm*^, eda 
me » e dal Pach« tm che dòfenti t*habbiamo cercato > Chiama Maria 
Cjiofeppc Padre : non ch'ella non fapclfc i che Giofeppe fuo dilcttiffimo 
fpofo non era Padre di Chrifto: ma lochiamo Padre e(fendo tale il voler 
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diOio#affinchc Ci conferuaflc Ja fania,e l'honor di lei . Oltre che non era 
errore rche Gio&ppe folle nominacp Padre di ChriAoyperchc io Spirito 
(antoi'baueoa eletto pcralIeuaHo, per iTodrìrlo»eperprouederlidi 
quanty> esa nece^ariqai vittqnelia Tua iufa^^itia. Lo nominò Padie ; per* 
cke latffj^^^iqr parce^ quelli che lo conofceuano» teneiiano per férmo» 
cb'egii fòfle Faore drdhrift<{»e che fhauèffe generato ; ìió fapendo effi, 
che egli /blTa nacofer<M»6catiope , dello Spirito tanto > e finalmente Jo 
chiama Piube in c^uelmodo ch'era madtodi Maria* Onde come Gio(èp*| 
pecra marieodilei non per atti carnali, lafciui, e mondani ; né per cop- 
paia , ò congiuntion libidinofa ; ma folamente perloligame del facro 
Tanto matrimonio ; così era Padre di Giesiì Chrilto non per hauerlo ge- 
nerato : ma per (fiere Icgitimo fpofo della SacratiUìma NJ^dre di lui. 
Hor vedendo iJ bcnigninìmò Gìcsl2 la Tua dokiflima Madre afflitta, e 
dolente,per confolarla con molta huniil tale dice. Perqiial cagione ca- 
riffima Ntadre m'hauetc infìeme co'l mio Padre cercato tanto ? perche 
tanto Qfni^gcruijC contriftariii? non fapeuate voi,che mi conueniua fa- 
re quelle cofe , che fono pertinenti al mio Padre cele/le ? Si riempi di ftu- 
pore, e di m ara uiglia la gran Madre di Dio, eperleparole che diccua ii 
Tuo figliuolo , e per la dottrina di lui si rara , & eminente non hauendo 
ella per lò pafl'ato intefe ò vedute tante grandezze & eccellenze in lui . 
Che perciò lieta, e gioiofa non capiuain (e ftefla jpendeua dalla Tua-» 
bocca ; fìiìaua le luci nei Tuo bel volto; afeoltaua la tua dottrina ; pene- 
traua i Tuoi concetti dìoini» eqiulunquc cofi vicina da quella bocca fa- 
era era da lei con diligenza confèruata . Là douenon può ridire il fé n fo 
l'allegrezza di Maria hauendo ritrouata il Tuo bene» il fuo cuorc,e la Tua 
vita t indi con eflb gioiofa (e ne 'titoitiòin Nazarctte. Dalche G fcnoprc, 
xhéf'lSig. de i viuenti non permétte mai» chei Tuoi figli,& i fuOi di- 
lettili (bmer^hino affatto negli afFahni,e ne i tranagli: ma do 
pò i pianure Tafflittioni fi i cabri riden ti^e pieni di eoo*' 
fi)lationi.£ dopò longa>e tenebrofa notte pur final* 
mente chiaro , e (plendido comparifce il Sohs • 
- ' £dop6 rhorroie del vemove la fierezza 

dà Dicembre rou'ognl' cófà è pie* 
. ' ' na di pruina , e*'di ghiaccio * 

compare la bella pri- • : 
• . • mauera,chc 

dona_j 

vigore,e vitaairherbe,& d i fic>ri,tillo- 
' ra il tutto , abbelifce mira- 

biimcntc il mondo> • ' ' 

ME- 
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INTORNO AL QUINTO MISTERO 

DclKo/arìOfOuefi tratta dell'andatale della difputa. di Cbr\/lonel 

tempio neWetà dì doiecì anni • 

E l'inclict Regina de i Sabei dfcndo vcoMi dati* vldmcL 
parti della terra per vd^ la fapienia di Salamoile, qua^j 
doneiècelajptouavfbì fiioiadi&flcfraperfnataiiiglia, 
quanto più doiadbbereftar attonita , e Aioradimodal 

imrauigliati Tanhna Tcdendo 1 1 ile iù fapicnza increa- 
ta, & il Verbo etemo pofto in mezo dei Dottori dell an- 
tica iecgc per illuminarli con la Tua luce immenfa, c farli conofccre, che 
daini loJodepcndc laior falute, e di tutto il mondo ? onde riconofcendo 
Cbrifto,come fontcd'ogni fapiezadee adorarIo,c prcgarloche rinfcgm 
lafua celefte dottrina,& infieme le dia forza di mandarla in cfl'cctitionc. 

Se la Beata Vergine haucndo pcrfo Chrifto fcnza Aia colpa fcntì do- 
lor grandiflìmo, quanto più l'anima dourcbbc dolcrfì haucndoloperfo 
tante volte per i Tuoi peccati ; nè curandofi hauerlo prefente dinanzi a 
gli occhi della mente ; ma penfando ad ogn*altra cofa fuori , che in lui . 
Dee hauer l'anima gran dolore d efl'er più foUecita , e diligente a cercar 
lecofe pertinenti al commodo, & allo intercfle temporale , che le fpiri- 
tuali,che da Lui ricerca Chrifto noftro Signore • Onde fpefle volte le rin- 
crefce lo ftud io dcirorationc , e 1 elTercitio in teriore della diuotione,alle 
quaicofe, s'ella folfe più applicata di quel che ritrouarebbe Chriflo nel 
tempiodel cuorfuo , come lo rìtrouò la Beata Vergine haucndolodcer*| 
caro tre giorni. Attende u a Chriflo al negotio jdella noffara fàlute con^ 
ogni diligenza per eflèi^li (lato ricomandaeo dal Padie, & à quefto finei 
firìdrònel tempio allontanandoli daipaienti» Maranima non procura 
dislMrìgarnda.que]|pccffe»icheinipedi(cono la falute inèpiglia penderò 
efTer imprefa di taiiu importanza per la quale tanto 6*afi&tticò Cbriflo • 
L'Anima dee ringraciare Iddio noftco Signore per hauer mandato al 
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mondo i' vnigeDÌco Tuo figliuolo per nollro maeflco> volendo i q^ucfto fi- 
ne far,che nel tempio foiìc fcoperta la Tua infinita fapienza * Dècrihgra- 
tiarChciilo perla grande (Iiit3a>«'hà Metodi lei hauendopigiiacaipct- 
toilnceotio della koLÙìate taccomandittogU dalPadce-^chcpertaep 

nolrfblofèce fèntétil&itMr oiadòae;nKLaiica uactò lunpimenae dbtf im^ 
portaQtiffiha implora della noftta fiilnce^ Dee anco rin^atiase làficata 
Vergine , è fan Giofcppc del cranaglio, c del dolore» che patinmo in cer- 
car Chriflo , c'haàetmittyptrio ; petx:he cosi le hanno iniègnato il modo 
di cercarlo, quando Io perde per i fuoi peccati,efrcndo nccef!krio,chc co- 
me Tanima l'hd pcr/b percompiacere à i fuoi gufli,tjs: d i fuoi difordiuari 
appctitijcosì lo deue cercare con gran dolorc,e contrinonc. 

Non dee lafciarfi vincere dalla piifìllanimita quando fenza colpa Tua 
Chrifto fi nvifconde da lei/ofpcdendo le fiicconfalationi , e lafciandola 
arida > e (ceca r ma si come la Beata Vergine haueiidolo perfo lo cerco có 
dili[^cnza; così ancor ranima nel tcnìpo dell'aridità ha d'attendtro 
con maggior illan^.a del (olito alToratione , ^: ad altri eflcrcitij d'operc 
buone : operando, che fé in quelle farà pcrCeuerantc, trouara finalmente 
Chriftonel tempio del cuor fuo» Se l'anima vuoi godere dciroJicgrczza 
(piricuale, che nafce dalia prefenza di Chriflo r prima* dee pcococacevn 
ìntcnfb defìderiodi lei , acciò defìderandolo laccrchiin ogni luogo ; e 
celandolo Io troupe poffieda ; fècondariàmemecome i paientid^ Chri- 
ilo haucndolo cercato- con dolore lo trouomoji cosi ramma quando ha 
perfo Chdfisi^per qualchefua colpa,(e ho piang^ooa racacoàpuniùo- 
nc^e con amartiimo dolore può (pcrare di ritrouarìò.. 

Serainor terreno fi coner glIhuotniniveKfola co(a amata» no lafcian 
(doli mai rìpo&re finche non laritronano r quanto più Tàmor diiiino do- 
rrebbe farìe trascorrere ratte te cofe cmce , e LUciadé dietrodi lei per 
tiouar Chrifto>il ^naleeflèndo fopra di qaeUamfinicattiente rnarzato>le 
ne fti nella celcfleGicru£demme godcnaodelle ricchezze Aie* SeTani- 
raavuolconoCeire » ièar(tainteilveroaaiocdi€hrifto»dee g^aidare^ 
come s*afFattichi m ceicarlo- in tutte le coft operando perM, &: in hii 
folannente ; perche l'amor di Dio-nonèotiofe;ma{pingeadopcrare,& 
arfatticarfi, come fecero li parenti di Chrilio^i qiialimoSi da puro amo- 
re lo cercorono tre giorni co nt ni ni. 

' Dee l'anima imparare ad amar talmente r parenti*, che Tamor di Dio 
(la fopra di quelli; perche ChriAo venendo per gloria del Padre in Gic- 
rufalemmenò fi cófigliò có i parenti^ onde efll ndo cercato tra quelli non 
fùritrouato ; ma nel tempio in mezo dei Dottori, per in£bgnarle, elio 
quajido lì trattano i negotij appartenenti al fcruigie , àc alla g lor ia di 

Dio 
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Dio non dee conlìgJiarlì con la carne, c co'J fangiie.nc Jalcurli impedire 
da parenti tra quali non fi trouaChrifto ; ma fpeflb fi perde. Si come 
Chriltofeppe à tempi Tuoi tacere, e parlare; nafconderfì, e manifcftarfi ; 
cosi ancora l'anima fecondo i tempi , e conforme i i bifognifuoi,e de 
prollìmo deeparlare,e tacere; ritirarfi,e comparire in pubJico . Cenando 
rddio Jc manda qualche tribulatior.e,difgnllo, ò defolatione dee pen 
far , ch'Iddio I ama , vedendo , che Chriflo pcrmife alla fua Madre cos 
gran trauagli, come furono quelli della fuapcrdita contuttoché]'- 
amaflc ineftimabilmente . Chrifto crcfcendo in età , crefceua infieme in 
fapienza , &: in gratia apprelio Iddio , & apprelfo gli huomini; percho 
ogni dì lì fcopriua la gratia, e la fapienza fua,crefcendo nella fua manife- 
ftationc. Dunque i veri imitatori di Chrilto non deonofpcndereotiofa- 
mcnte il tempo , ma hanno da procurar di fare gran profitto nell'acqui- 
iìo delle virtù, e di crefccre in gratia sì apprclfo Iddio con far fempre atti 
meritorij , sì appreflb gli huomini per lo buonoefl'cmpio della loro vir- 
tuofa conuerfatione . Si fermò Chrillo tra i Dottori afcoltandoli,& in- 
terrogandoli , non gii per imparare elìendo egli l'ilk Ha fapienza : ma 
per infegnare all'anima , che nelle cofe fpirituali per fuggire jI pericolo 
di varie illufionidee ricorrerei quelli, che Cono ftati dati per Dottori da 
Dio cioè à i Padri fpirituali non fidandoli del fuo proprio valore: ma di- 
mandando il parer loro. 

Finalmente l'anima diuotadee offerire i Dioqueirardentiflimo ze- 
lo della diuina gloria , c della falute dciraninie , che mofìe Chrifto à re- 
ftar nel tempio, e tutto quel che fece, e pati in quei tregiorni, 
ne i quali fi nafcofe ai fuoi parenti , pregandolo , che le dia 
gratia di fare vna perfetta oblatione di fe ficfla . Et cf- 
fendo l 'anima vn vino tempio di Dio , nelqualo 
egli de fiderà habitare per fan tifìcarJa, & il- 
luminarla conia fua fapienza, dee offe- 
rirle il cuor fuo per altare defl- 
derando , coii tutte l'at- 
tioni di lei, tut- 
ti i pcn- 
fìeri, 

c tutti gli affetti fìano dedi- 
cati, e confc'grati à fua 
diuina Maie/là. 
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R O S A, - 

Che fi Corona,ò Monile alla gran Madre di Dio Ci dee con templa- 
re dall'anima Chriftiana , com'eIJa haucndo ifmarrito il fuo 
0 J- .doJcifTimo Figliuolo l'andò dolente cercando per tre 
giorni , e lo ritroiiò difputante in eti di dodcci an- 
ni in mczo.de iPottori , e quindi recitarli 

Vo Tate/ nortCY.p dieci .Aite Marie , dopò leqidalì con gran f cruore di/pi" 
rUQ^e con molto affetto di dmt'mc»c d'ardore é earUd datt érfi • 

Vergine fàcrarefugio de i peccatóri ; ò Madre 
puriffima interciditrìce trd Dio,e gli hnomini;, 
O Movia coiifolatrice de gli afflitti; per io eau 
dio grande , c'haueftiin ritrouarr il vofiro mi- 
cifTimo figliuolo nel Tempio in mezo dt i Dot-I 
tori . Omcedetcmd gfa|ta« c'haiiendé io pec£> 
ilmioSotesla mia iMce^lftmtagaida» il mio 
macfleopermia neglige»^» e perla graucEza 
dei miei peccati j ioco'J mezovofirolo ricer- 
chi, e lo ritfoui nel grembo della Chie/à fanca ; e che ritiona to , c h ' io i ' - 
habbia mai pili Io perda per casìon dei miei vitij : ma come la Cpoù 
per non perdere il Aio Qkmo Ihettamentc labbraccia ; così l'- 
anima miafpoià di ^ui lo fbinga al feno ; otide non 
fia mai poiSbile , che di lui lì diigiunga • 
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iiif'r^rfiJo ^ per qàtltàrifieU y che [i/jtì Uvol 
Jlra MtkjpmcL MJtttreytffemlo Vot rìmaSlo ne] 
tempio t che pur con granii jfimj afn^trìtudìnc^ 
vi Venne cercando per tre ^ìo fn 'r; sìlmando | 
xhe vòifètii pcrfo E per qucilu ìnifl^mab.lì 
contcntcXjC^ì , cl/clU ferbònel cuore hciuendn'^ 
Uìrkrouaco in mcx^o de i Dottori afiolrandò 
ejji fauìarncntc , e dottamente ìntcrro^jndn^ 
Fjce Signor yn ìò^ ch'io mai vi perda , ò mi dif4 
Hiftòmi difco^sìi dj i voflfi comAtìd.ìmcniì i 
V '' ' anx} d'ìfcacciatt dal cuor mio o^iiì pìgrittj , > jJ 
-n^Htte daWit^ìhn x^nia ogni tepìdìtà, che à vair^thtó difpLice ; e conadacmi vuJi^ 
tjr) far A dìif^tionr^ ^vn* ardente fne delLivofita gìuìiiùai la quale talmente 
TìficdAiim^ CHVi' yje-ltfotenxe deli^att'm^ ibctìiaifi fati^^- ò fk ^raccb\ 
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IR Ó S A S E S T- A 

DELLA CORONA O MONI 

t 

INTESSVTA A MARIA, 

Nella quale fi efprime il MillerodcJrorationc, che fece Chrifto 
Acll Hoirto, oue fudò fangue , & acqua» ^ ouc fu 
coniìutato dall ' A ngeio « 

Om per tio^gi4 , & Ofgt^kfo rem 

Ih MffMfdin la KOSU» ifl GìiGù langHe; 

TdnetOm GU$k ftr lo fpattcnte 

Bela mùftt critdd ^Rmene e/angue ; 

Ondila fronte , il fcno, il voUoy eV memo 

Irrìj^adi /udormino dì /angue: 

Mj,H ^untio , che dal Ciclo a luì fe*n vola 

Ultamente U conforta, e raceonfobu 
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DISCORSO SIS 'TQ; 

' qudtita cfficac'ù //4 ioiat'i'óìic , come in oràndo fttdò fan^f^ 
. . (uqua^come ,dcfc?fi<(è. l\AngcLo fcr,, _ . ^ 
■ • cohfoi'tarlo * ' 





O M E il Sole con i fiioi ra^gi fplcn- 
. didi- , c lucenti abbcllifcc mirabilmen- 
te il mondo ; c le Stelle nel tempo fcrenò 
fono ornamento del Cielo / e i fiori nella^ 
dolce primaiiera vaghct/^a de i prati; ii i 
ogni'tGinpp le gémp pretiofe ricanto della 
terra : così il pregio delle gcmnic ; il vagò 
de j fiori; il lucido delle Stelle; lo fplendi- 
do del Sole di tutte le fante virtùvclic fono 
godimciito de gli Angiolijomamenro del 
Paradifo; abbcUjmcntode glihuomini; e 
ftabil imeneo .4 'ognibLìic, niarauigIidramcnt^ ingemmano; con Jeggi^ 
dria innaglìifcóno ; con decoro abbellircono;econ ifplendorc adornano 
la fant i Chicfa di Chrifip'» 'Qi[efte(biio.grandc^edcl mond^^; bellezze 
del Cielo ; contenti dell'anime; gioie di Dio . Quefte acqniftano le ric- 
chezze; accrefcono le gratie;agO<V>cDauo g|i liOiìor^,comp«n^ jl Paradi- 
fo. Qjelle allegrano i cjori; fan giubilofi i p^^nficri, contenti gli animi ; 
felici gli fpiriti. Efomefrd tutti i corpi celefti più d'ogn^altroèrifplen- 
dcnteil Sole, e fri tutte le SteJle ù più lucida la Stella Diana , ogni 
fiore di vaghezza adorno cede alla roffje tra tutte le gioie il diamante è 
più pregiato ; così tutte le virtì* di ccÀmunconfenfo lafciano il ^rimo 
luogo ali otatione; come à qi:ella,ch'è più pura del diamante ; pili Vaga 
della Ro{a,piu lucida delle Stelle,più fplendida del Sole: Solech'illumi- 

nà" 
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n:i rintellctto,SteIIa che ne guida a-l Ciclo^rofi, clic neinpc d'odore, dii 
mante, che fpezza fa durezza de i no;lri cuori . L'oratiaiieè vn afceadii 
iiiento, che^M-dfHma mentre e rincbiu(à ncJlafrigionqcttqueilocoepo 
com>ttibiIe, ciTiortak dalle cole cérrene alle ceìelHj è vno inue<iigarc,& 
■vn conofcere le cole fiipenlc, & Tivddìdèrio delle cofc fniii/ìbili . L ora^» 
tioticè ¥fi ardente aitètto» & vnanifno callQ riuolto al feruigio di Dia; 
lE qirdractiofie liumana pDÒ effer piò illufbre, più chiara,pliiiiobiIe>{>iiì 
vtileal} lfuoiii6>'6 plùdokè'jif'aniiiKi noftra deU'oratione QmBsLL* 
c'inai tà itila còmemplàtfòffedi q 1 1 e ! primo», & ìntinrito bene, dhfò iminir 
fa^ fl^ihacdMlbS gk>rSi^» Cònqiiefta^j^quefiaiìbiidiiamì»!^ 
Kd^f^ di'tiittf'I VluétiieiS'é fiò(htf^{)^ìli«^iìM?..C^ qiiefta offeriamo di- 
iàkiit^ aì^\&'di\UtftSfèAìbìàntem^^ tuwi i nollridendc- 

H J, tutto le nollre dimande y e tutte le ben regolate nollre voglie . E per 
dir'il verol'orafioneèqiiell.i , chc dona tutti i beni, cohferifcc tutti i fa- 
uori,'igO!ncnta tutte le'gratie,aCCFe:ce tutte le virtù. Anzi ie dir vogha- 
mo il vero que/ioèil'prÌHllegio particòlarc deJl'oratione tra tutte l'aK 
treopere di virtù ; che fé beìreè opera di vnafol virtù , cioèdi religiosie, 
ad ogni modo agonienta , accrcfcc tutte l'altre virtù, & è me3*o parti-: 
colare per farci acq iìiflare tutte Taltre virtù . E' ccrtiiiìino, che da qua- 
lunque virtù procede vu atto di virtù, che ag<?uoJa l'habitoi indi lo 
perfetto: perche fc lì attende al l'atto dell^humiltà^rhumilcàsafiinar fe 
all'atto della patiehza ; la parien7;i:s\igomentJ;: Hiacon tah' atti noii^ 
s'ac'crcfcé l'habito dclPaltre virtù , ne lì diuicaiiii(encdrdioro><) libera- 
Icfe fi fantK) gli atti deiriìuniihsli,« della patieiiMopparteneiidò ciòalt^ 
rorati<yi^v Pcrcheqt\ando arGuiHVp<»rgc òratiom d Dio non (blò diuie-t 
neorante»e'i«iigkiU>rmaliiiiiìite^ ]»a^eàte,eiiiirericordio(b,crcdentr,: 
rpecaiite^&atnatitetès'edoìtìft tòltnezodell^orailione di tiitte('akreJ 
viWù,come VingènMa il Cielodi lucendflimeScefle^Ltorance $*liòmt* 
Ha, s^abbaiTa, e fi conofire; inéiG prtfyntzà B>u> come Bàsgo netlaifa^Kìo 
di Egoìo 'y aiS^tedalla mano delS^noit^a^nfermam^lc abbcUiacon 
gli fpfehdìori'édtr viltà cafc ^ ètec^ìtetìti • L'oramNiccnìeàiciidioo di- 
manda ^Tenriofiiiad Dio,dlcendo da te hò riccuuto quant'hòyda te ricc 
iktò quantomi manca . E' vero diniqiieè vero, che noti fi tiou i virtù di 
tanto valore,che molto-più valorofa, e potente non fia l'orationc, efl'en- 
dotHaej[1!cacc ad impetrar tutte le cole profitteiìoli, & i' riiuuoaer tut- 
te le cofe nociue : Il che ageuolmente fi conofcc, perche fé tu vuoi co pa- 
tfenza tolerar le coTe auueric attendiairoratioiie; fe vuoi conculcale.^ 
raftlittionicmpic,& iniquc,attendiaIi'oratione;lcvuoi fuperaréle tcn 
tationi, e rofterirle tribulationi attendi ali 'orationc ; fé vuoi conofccre-» 
i'aftutiedel Demortio., & ifciiiiiar kiu^f^llacieaccendiail'oratioiie; fc 
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viioicon aUcgrezzadi cuore camiiiace por Jofentìei:odeIkviitdr& 
fcrperfeiimce nclk buotieopecaocHU attendi aUV>cadoiie:^ vuoieftir 
pacei ntij>e deprimere iièimattendiairotatioiie. Percheqtiefia è Vac- 
creicmieiitodi tutte k gratie»e dona tutti i beni. Qiieih.èlucc cfeU'ani- 
nu } v(cio della rita ; porta del cielo; cntrauallaiaiti^; fiala della pa- 
tria; ponce alla gloriaiinirghencapretioni!ÌRu;gioia cariiIiina^fonte di 
lume;iìimie dimannamuo di mielejlumedi <|(ieÌI&not£esSccIla che non 
tramonta ; pianeta,che non rparifcei cuore dello fìnrico;rpirito della vi- 
tajvita di chi ben viue . L'orationc è giotieuole i tutti i lx*ni>efKcace in 
tutte lopcrationi, ftabilifce gli aninu nei buoni pcnficri^eflirpa i vitij , 
nìultiplicale virtù , fonaouca .LlIacontemplati<)nc,gu(la le dolcezze cc- 
Jcliijfana rinhnnità,. prolongo: la vita, libera da gli opprobrij, confonde 
i Demoni) , dcprin>c glifpiriti pcnierfì, iaaJza i buoni, agon>enta ibeni 
fpiritLialijdcfta t^li Angioli adaiiitarci,iiuiita i fanti a fouemrci, illumi- 
na l'intelletto, fccouda la mcax>ria,ftabilirce la volo<ità, acquila il Pa- 
radifa^ apre il Ciclo, ferrai inferno , & in fomnia ne da libertà di ragio- 
nar con Dio,ùi nicùolar i nofln ragionamenti conChriflo , didefidcrar 
ciò che vogliamole di chieder ciò che defideriaiiio . Ma Torationc dee 
Aì'cr congionta con la fede, fcnza lacuale è impolTibilc piacere d Dio, ne 
far tota grata al Tuo fan tifSmo volere . Oltreché dee Ipcrar/ì d'ottener 
quel tanto, che fi dimanda in tale oratione . Pcrthc tome alcuno non fi 
rifaliie di chieder vna grafia acf vn Prencipe , fé prima non fpera d'otte- 
ner quar^to egli defidera ; tosi il Chriftiano neJrotation fuedce fj^erarej 
d'ottener da Dio Prencipe glcrio(b dei ParadiTo quel lui nto ch'egli efh - 
cacemenre dunanda . Vuole iddio farci partecipi delle fue gratie, e de i 
Tuoi diurni ranori: ina vuole all'incontro, che noi (com'è di giufto, e di 
doiieir}fedeImente dimandiaiTiO quel tanto,ehe fperiamo d'ottcncro : 
perche chi dcfidera d'eil'ere eifaudito dee con certiilìma feroiezsa^- 
rarc di co&feguire in qualche tempo qnel che piace ai Tuo fanti^io vo- 
lere • Jndi trdqucAedue virtù ft:de,eipcfaa2a il pon t^e&o ardine.» cbe 
chi noti crede non ^era;e chiné (peta no dimadare cluMO dimancia nò 
hi » Se vuoi duiTqne ottcneie quanto defidcri dalia gran boind di Dio 
perla. (àlute deif aniiaa tua ti coouiendimandsue i,Cè vuoi dimandare ti 
connien fperare ; e fé viioi fperate ticonuiene haiierfede>Ia quale è pe- 
dagogodéll'intellettohumano »diuxiftrat: ice delle cofc inuiiìbili > e fi- 
deHiihiia compagna delia fpcranzajprocedrindo ambedue dai fante ine- 
fauilo delhigian-ltbcraliti di Dio» & ambedue parimence fi vanno efier- 
citandointomo alk cofe eminenti» & inuifibiii» Quella c ibftaoaa delie 
cofe da (perarii , & argomentodeUe^H&nonapparenu ; perche 4ou*è 
manifeftavifione yiiui ècognitiooe»e non fede leflcmlosch'eli afio^ 
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lontana da i (ènf ,e da quelle co(è,oueiion attH- g . la rapone. Ce non co 1 
iumc (pkndidiiiiino della fede ; cheperc^ fi dice. Se non crederete neri 
incenderete* £ queiia è certa eip^ttatione della beaticiidine d'auenii e 
procedente dallagratiadiDicc-daimcriti: che purea! fictiro Tenta la 
gratia diluilopere humane non puonoefler ^te^ nènien dcgnedi nie- 
jriti; e doue manca la gfatia»e doacmancano i meriti» in niifini modo vi 
Ibliftelaiperaosa* Dalcheperfettamentefi raccoglie, che nd cuord^ 
griofideli»e de i peccatoriiion vi può efièr la virtù della Qjcranza » quui - 
cunque app iia,ch'ei&4>erino nelle colè da venire > perche è vana qiicH a 
fperanzayche fi concepilce lenza l'eflèrcitio delle buone opcrationi . S al- 
legri dunque la iànta»£thumileoratione; fiano eiubilofii cuori humi- 
li degli oranti ; i quali iiadiati»& illuftratiila gli fplendori della fede ve- 
ra,e formata ; Oc adomati dalle lodabili operationi de i meriti, non poA 
fono Ce non (perare Tallcgrczze promef2è>chc fi suderanno in Cielo : ma 
e quel! i, e quella deonoeflcrcongionte con lahiinima ardente della ca- 
rità, la qialc per virtù dclloSpiritoSanto fi ditr'ondene i cuori di loro ; e 
icnza pagamento fi dona da Dio in abondanri d gli eletti : co'l niezo di 
qiiefta amiamo Iddio come (bmmo, inuefabiJc, incommutabile, (èmjn- 
tcrnojcpcrfettiffimobcnc; &ilprolfimo noftrocome noirtefli in cflfo ; 
al quale tanto più ardentemente arpirianio, e dcfidcrianio d'accollarci , 
quanto più puramente l'amiamo, più dolcemente lo g iftiamo, più chia- 
ramente l'intendiamo, più ftrettamente l'abbracciamo . Se alcano dun- 
queauidaniente brama , che loration Tua fia congionta con la cariti ; e 
che facilmente fé n*a{céda al grcbo della Tua diuinamaeftà, fi i necclfii io 
che con l'operation dimoftri quel che nTuonala bocca; che difprezr.'l 
mondo; che difpenfi à i poueri le facricchc2ze;c*habbia per vile, e di niù 
momento quel cheglihuominidel mondo animo in qu:fla vita mort 
le;cfae nonlHminolc ingiurie,cheglifinnogriniinici;che non cerchi di 
vcil<licarfi;che preghi per chiunque l'orfende; c chcnonpeniQnodiléuar 
la vita,i chi lor cerca d'inuolar la robba . C S quella fi giunge c6 gran fa- 
ciliti dinari à Dio;e s'ottégon facilmcte le dimande» che col mcio delT- 
orationi fi chiedono alla fua boti iinmenra,& infinita • Qualuque volta, 
che Foratione è accópcigiiata còla cariti fi puòcó ficurezza prédere ardi 
re di lodar la poceza di Dio ; di ammirare la fua Capienza ; di predio i r 1 x 
ruab&td;d'approuar la (uà virtù;di dimoftrar le noflrc ncceflìtd ; di fpic- 
gar le noftre roilèrie;di confedar le noftre colpe;di (coprir le noftre infir- 
niiti;dV)lferìr la noftraobedieza;di far palelè lamalitia.riniquitdyla era 
delti^e latirànide deinimid infemali;e degli haoininipernerfi>e (celerà 
ti .Ognun d&que,che defidera d'eifere eiTauàito dee có fede vera»co Tperai 
za c crta,c cocaritd fincera offerir humilmcte r<»atiotti al Sig>del cielo , 

■ cdci- 




Digitized by Google 



122 



DISCORSO SESTO. 



D 



1 

I 



c della terra : Perche come vn atto virtuofo non può effermerìtorìo Ce 
non viene dalla carità ; così l'oca tiooed^l Chri^iatio , la quale èattodi 
rclic^ione non merita d'efTcre eflaudita Ce non procede dal la radice déllii 
carità » Decdur.quc Toratione diqiialun^tte fidcle ineflimabilmente^ 
prcgiarfi ;^ poiché ella è di naturatale» che congiunge inficme la fede» Ja 
fperanza , e la caritst mezì primi , e principali diperucnirealla&lice pa- 
tria del Paradifb . Vno, che fermamente creda è fcn { re intento all'hu- 
milta delJ'oratione ; vno , che fidclmcntc fperi i^irprc s'inalza d Dio col 
inczoclciroratione ; vnoch'ardciitcmcntcair.i'I Signore, &ilprollìmo , 
come vero amante di Dio frppJicarà onci Io, e pregarà perqucflo. Che 
perciò noè maraiiiglia tiitiido così pregiata Toratione /è Chriflo eflbr- 
co fcmpre i difccpoii Tuoi ad orare. Vcghiarc,^ orate . Fà di bilbgno di 
lcn.preorare,enonniaidc/]ncrcdairorationi. Orate aftinché la fuga 
voflra non fi faccia r:cU borridc^za dello inncrno . Nel fire oratione non 
fate cerne gli hippocriti . Qi^:ar.do tu vuoi orareentra nel tuo picciolo 
albergo, e chiiifa la porta , prcgail padre di nafcoftojt?^' egli, che vedeiJ 
rutto ti darà quel caiìto, che dimandi; in cento !i:ophicflbrtòidi{ce- 
poli ad orare ; infcgiìar.do loro anco il modo di orare , & il tempo , nei 
tjnalc doueano orare . E onci ch'c di pregio incoiilparabile fp. i]ifìlme_^ 
vok'C , con l'operationi , e con ì'clìbreitio appioiio qiielìo ricordo , che 
darà loro con afflttiiofc parole . li quanturniic non fi legga nelle facre 
(a itcme qATcI ch'opcralìe iJ figlinolo di Dio, e di Maria da quel giorno, 
nel quale egji nell'età di dodcci anni fpieeò in raczodci Dottì©riji rag- 
gio iucenti'iliino della Aia dottrinafino Ai trencefimo ; ad ognimodo V- 
h uomo fedele >e pietofo non ù dee imaginate > ch*egii gii mai £be0ie in 
tfcperchc in qnci diciotto anni fii-lèmprc fo^rgctto", & al Padre puta-r 
riiio , & alla Madre • Che pur potianio per^uaàcrci^ ohe tra di loro folfc 
gratiofa, e riucrci^te/cruitù; e bene IjH'/To doloCi ^-amorofa còtcnticine»(i] 
Dicendo il Figlio, Madre mia tnmifci Madic,e pur n)! fenii : rifix^ndé 
do la Madre > Figliuol mio tu (ci il niio Dio ti degni del mio feniire . 
Da te ò Dokiiilma Madre hòquelle camiy e perciò conuieache ^crlltao 
allajdignitl materna. Da ce dolci^nio Figliuolo hò ranima & il tarpo, 
per dò con T.mima t'adoro,econ il corpo d debbo (èruire. Patifti Ma- 
dre,ch*io faccia vfficio di riuerenza filiale • Patiici figiiuolot che quella 
balfiifimaancellanon paffi i termjnidéUa mò4eftia>che t*è sìrcara. Aine 
tocca ò Madre aientre fono in quefte membì:a mortali minifirate >enDn f 
d'eflcr miniftrato . À me tocc.? figliuolo n-in illrarti quanto biiibgfbaalla 
tua vira; poiché ri fci degnato d'ciicrnìif glio . O chejMcti filiale, òche 
cdvitii materna . O chcmod ^lìia. di Vcigii:t:;òchc limv.ijcà di Dio. Era 
humiJta della Vergine lafciarlì ieruire da Dio per obeaire,e pur.^^dtic 
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ancoà Ini in qi\dìd virtù fopraiia 1 pnnu honori . Era virtii di Chrilto 
fcniirc aJIa Madre per honorar lei, c per dar cdlmpioà noi : così ftruiua 
laMadrcalFiclio ; così in in ilh-ana il I-iqlio alla Madre nìfeiziiaiido à i 
giouanctti s^rcJuri, 6c jncorngibili di non erigerli alteri , c fiipcrbi in 
]\xrCo i proprii genitori . Oltr.* che potiin o anco pcrfiiadcrlì che in quel 
'tempo egli his^giflc il conforriodc gli hiion^ini vai.i > e liccntiofi ; il tu- 
nìulto delie piaz/.e; gli applauiì del iiiódo: & in particolare frcqner ta/fe 
le fìnagoghe ; din orafTencI tempio ; fcdci^c nei più infimi luoglìi ; s alv 
bafTafleaJl'humilta; epcrlopiùsVUercitaffc neiroratjoni ; tflt-ndot he 
non ntrouicofa, che più r e rcr di;gratfiDio , quarto rorationc . £ 
fra cento , e mille volte, ch'orò Chrif io fu quando ardo co Oic^-, p|^ , 
con Maria in Gienifàlcmme ; quando fù batt€27.aro rei fìi n:t Ciiordanc, 
alla cui oratione s'aprì Tal te zza del Ciefo; quando /àtoUòcirqiiemila 
huomini fènza le dDn]iG,& i fenciuiii,ccn cinque pani,& due pc(ci ; qra- 
do difcacciòì denkxiihchcpoi andò in vn luogo deferto ad orare;qi:an^ 
do hauendo risanata queJianiano arida , x'h Vfd rei n oi^eà fàroratio^ 
ne ; quandoorò fbpra rerhinenzadd* n?onteTabor9-oue diuenneil Tuo 
olto rplcndido-conie il Sole> e le fue veflìmcnfa candide<cnie la nene ; 
q iiando ritornò in vita il fratello di Marta > e di Maddalena • Orò dopò 
quella gran cena > eh' egli fece còn i Difrcpoli fuoi >.(blleùando gli occh i 
al Gielo,c dicendo Padre darifica il tuo Fiq;lii!olo •* Orò nd monteOli- 
ueto tre volte a] Padre c tcrno.tDrò (opra il trorKro del la Croce pregando 
pcrquelli, che lo croci^gcnano . Orò nello fpirar delibar ima raccoman- 
dando Io Spirito al Padre, & il corpo alla Madre. NTa in cMctto rófì tro- 
iTÒ maijclic oraHe có tanto affcitcs amore, ardore, e earira , có qi aro eg^lj 
orò nell'orro al Padre eterno. On'c gli vcr.re in t^.'e agc 1 ìj che il c'òflin- 
gnej&racqtia,^: in tanti copia A abondar./a clx (correrà }er terra. K ta- 
le oratione voi/è il Sig.fa-Ja nell'horto per potere orare fer.za rurhatione; 
per con^odità di Ginda,perche /apeua il liiogoonde non andafle iji fallo; 
anzi per vtiliti eli (ìiuda , perche non trouandolo in cafà, haucHc* vn po- 
co più di tem]x> da pcntirli , e non voleiulolì pentire pur finalmente Ci- 
pcflcsoucritrounrlo . Oltre che volfc farla rcllcrtoper ]-cter cfìerprc/b 
Cerna tiìiììuJtoipcrdinioflrarejche non coni?enina,che.perfc)na cosi iai ta 
foflc rirrouata nel liiop^o oiiefì cenamia, nel li'or;0 ouc fi fa oratior.c" pvr| 
dare ad intendere à i Difcepoli fuoi;chc tallhora la perfecution per fi na- 
ie fi può alle volte modeftamcnte declinare . Etera conucneuole,perche 
fi come nell'horto cominciò la noflraruina; così nell'horto doueua co- 
minciare la noftra falutc . Cominciò Adamò nell'horto ad offendere Id- 
dio; cominciò Chrifto nell'horto d fodisfar per noi; la. l'huomo vecchio, 

qua l'hnoiro nnoi^o; li AdamOjqud Chrifto;là le tentationi vìnfc ro,qni 
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le tentationi San vince;Idapparae il diauoio» qui TAngelo ; là per preci- 
pitare > qui per conlblare ; là fiimo delitie » qui ajgpnie : ma Jd dalie de- 
litienacqueroneirhortole (pine della noilraruina; e qud dall'agonie 
cominciarono à germogi iare le refe vermiglie della noftra laluce • Non 
può imaginarfì intelletto humano il fèruore^la diuotione» e Thumilti di 
Chrìfk) in far quefta oratione • S'inginocchiò in terra il pietofiflimo Si- 
gnorc>perche I oratione congionta con Thumilti penetrale nubi,& afó» 
de all'altezza del Cielo • Fu colma di deuotione, la quale come &pete fà 
largo fentiero alJ'orationi , onde con maggiore ageuolezzaafcendinoal 
grembo (acro di Dio. Ardciia d'amore l'oration di lui, onde auampò di 
ville lìamme il cuor del Padre eterno. Hor (e con sì viuo amore, e con sì 
ardente diiiotione,econ si profonda humilti fi oratione,e s'inginocchia 
la mifèricordia ; perche non dee orare, 6c iiiginocchiarfì la mi/cria ? 
s'inginocchia orando l'idoila carità , e fLua in piedi pregando l'iflefl'a_. 
iniquità? s'inginocchia iJ nìedico»enon s'inginocchierà l'infermo? s'in- 
ginocchia chi non hà peccato, e non s'inginocchierà il peccatore ? s'in- 
gniocchi'a il padrone , c non s'inginocchierà il fèriio ? s'inginocchia Id- 
dio,e non s'inginocchierà I huomo ? s'inginocchia il Giudicete di ma- 
niera , che fi getta con lafviccia in terra , e non s'inginocchierà co'l cor- 
pn,con l'anim J,c con il cuore rini(]uo,il peccatore , & il reo ? h ftando 
il Saluator del iiic ndo inginocch ione prega tre volte il Padre per libe- 
rarci da i peccati paffati, prcfenti , e da venire ; che fi commettono co'l 
cuore, con l'operationi^e con la lingua;pregacontra i tre appetiti di cu- 
riofità,d'honore,di diletto ; prega con tra i tre timori di morte, d'igno- 
ininia,edi dolorcjprega per gl'incipienti, per i proficienti,e peri perfet- 
ti ; per fe,per gli Apoftoli,e per tutt'il mondo : e nella terza volta orò con 
tanto feruorTfhumiitd» & amore» che mandò Fuori (udore, ma fudore di 
{^ngue dicendo con ardentiiTIma cariti» Padre s'è poflihile» pa^ da 
me quello calice . Nella quale oratione fi dimoihÒYenunente figliuolo 
di D^o; à bcnch'egli oraJk inquanto alla natura humana» ncm fi oonue- 
ncndo il pregare alla natura diuina . Cominciando con queAa voce>Ra- 
dre,parola piena di dol cozzale fufficiente ad intenerire ogniaibrezzadi 
cuore; parola amantiiiima, & atta à far molle ogni rigidezza cfi mente . 
Padre io ti conofeo per Padre , conofci tu me per figliuolo » e dimoftrati 
Padre in qpeltanto , c'hora ti dimando come figliuolo ;.chei benché di 
Fi:oraio appaiain fembiaza di peccaiore Omo ad oeni modo tuo figliuo- 
lo«Mi ion (empre ingrandito déiTertifigliuolose d*fe|iuertiper Padre>che 
perciò gl'inimici tuoi IHégnati contra di me cercano l'animamia -Padre 
io mi fon (cmpre^imoflratotno figliuolo , non cercando la gloria mia ; 
ma fa tua ;'hò maniFcftato fempre il nome tuo à gli huomini, ricon ofec- 
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mi dunq.ic al prcfcnte per tao lìgli-iui ■> ; j Ce jjne Ij man micpaiono d*- 
lifaa , la voce ad ogni modo è dell'innocente G.icob ; dimoltraci dun- 
que Padre d'cHcr Padre , in q-aeJ c'hora ti dimando come tìgliiiolo . lo 
non ti propongo aJtro titolo , ne ti chiamo con altro noaie fe 'ìon con 
quello di Padre , e quel ch'io ti dimando è che paiìì da me qucflo ca- 
lice amaro. Se cerchi ò Padre la cagion di quello mira il calice , e 
confiderà quale io mi fia, che quello è pieno di veleno, & io fono le 
vifcere tue . I flagelli in percuoter la mia carne, perche ò Padre } la 
corona delle fpinc nel mio capo , perche ò Padre ? le guanciate neila_^ 
faccia, perche ò Padre ? gli (putinel mio volto, perche ò Padre ? il fiele, 
e l'afTentio alla mia bocca , perche ò Padre ? la fèntenza della morte > il 
luogo de ima 1 fattori , la Croce, i chiodi nelle mie mani» e ne i miei pic- 
di,perche 6 Padre > Confiderà il Calice,e riguardala mc,c vedrai ama^ 
tidimo Padre , che non mi ftconuienecaiice di canta amaritudine ; me- 
ritamente (idee al peccatore : mad me, che non ho peccato , perche 
ò Padre ? Furono fempre buone Toperationi mie, per quali ò Padre 
mi vuoi tu lapidare ? S'è peccato il ritomare in vita i morti ; il ref^i- 
mire il vedere à i ciechi ; li purificare i Icprofi i il redrizzare i piedi 
à i zoppi } li darla loquela a 1 muti ; ildifcacciare i demoni) ; l'eiTer-i 
ti flato fempre obediente,il cercar la gloria tua; il manifeftare il tuo 
nomealmondo, meritò queflocalice^meritoogni rupplicio;ma fitai 
CO& fono dc^ie di ibmmohonore>e difbnuna gloria ; perche dimque 
l'amor tuo u oioflra vetfe me cod cruciofe porgendomi calice tanto 
amaro f Ma ben ve«;io io ò Padre eterno , che tu ti contenti , ch'io 
pafn per lo (èndero iatticolb della morte ; e che in paifando io bc^ 
uà quefto calice amarilfimo della Pailione per quegli che mi Ibno fla- 
ti ingrati; e che (pinti fblo dal peruerfb della lor volótd mi portano odio 
infìnitOjfìa fatto il tuo fantiflìmo volere. Quefla dunque ò fimile ci po- 
tiam perfuadere , che fofie l'oration di Chrillo ; la quale fiì fcnza dubio 
alcuno di tanto valore, cfHcacia , che fi folle li Jta ofìv-rLa con de- 
liberata volontà ; come hi oiVerta dallappctito naturale haucrebbe ot- 
cenutoquel tanto, ch 'egli dimandaua : ma non volfèChrillo , che quel- 
le ragioni gli fun'ero di fauore ; anzi volfe, che fi ponefl'ero in obliuic- 
ne, &: cffer condotto alla morte conformandofi con deliberata volontà 
al volere delfeterno Padre- Aucnne à CH RISTO quel che fuolc 
auenirc ad vn'infermo ; il qual conofccndo di certo, che per rifanar- 
fì gli conuien prendere amara medicina; (pinto dal defiderio di v.uc- 
re inllantemcntc ladimanda : ma quando la tiene in niano, e la ve- 
de torbolenta, amara i n horridi fce , e quanto più può la fr.ggc , 
la fchifa , e l'abborrifcc : ma la dimanda di nuouo > e di nuouo 
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ai:cos'Lnipicd'horrorc,cdi naiifca. Piirhiialmcnrc bramo/òdi vita do- 
pò i^rande florcimcnto di mcir.bra , dopò il girar de gli occhi, l'inarcar 
delle ciglia , Taturrarfi del nafo, l'impallidir del volto, e'I palpitar del 
cuore la prende in mano, e fc la bee affatto . Mai il trouò vno,ch'amafle 1 
raritola vita Tua, quanto ChriHoamafse la ncfìni,allaqualc era nccefsa-i 
ria la medicina amara della morte di lui . Hor vedendola egli in quella 
Tanta oratione da vicino la fucrciua , la fcliirfaua , c Tabborriua con I*- 
appetito naturale : ma fpinto da qiiell'ardentilinno amore, che Io 
B Ipinfè anco d venire a prender la ncftra carr.e paliibile , e morta- 
le; e da quella deliberata volon ti, c'haueua di conformarli co'l voler 
del Padre;la prende in mano, e di modo la beuè bramoib di dar ia vita à 
noi; che inghiottì tutte ramaritudini,ele fèccie. Chepcr neirorationc, 
ch'ei fece in quelfhorto diede principio i beuer quello calice , ond*egii 
venne in tale agonia, che fiidò (àngue ^' acqua . Intanto che pa rena ap- 
punto il benigniffimoGiesii vna rofa vermiglia poda in bel giardino,ma 
fopravienuta dalla moltitudine delle pioggie , e'dairimpcto de i venti . 
Virtuof&filmo Aidore-9 e pregiatitfimo iangue , che lènza colpo di 
martello, ò di chiodi ,^0 di (pine , ò di lance , ò di flagrili per noimifcri 
peccatori fpruzìafli fnora del (acfatiffimo corpo del Signore; he in tanta 
copia, che fcorreu i per terra Onde ci potiam perfuadcre, che in tale,e 
tanto fpa rgimento di (^gue e di fudore diccise (pintp da fiamma arde- 
te, &amoro(à; fcuoteti cuore, votateui vene,e date quanto fa ngr e potè- 
te;e(ci fingue,efci moneta, efci pregio incomparabile pur di (àngue, e di 
carne , e (bdis(a per ipeccatori; poiché tal tetorcse tal ricchezze fi ricer- 
ca no per rifcuotcrgli dalle fàuci deirinferno.Et eccolo ch'efce in abon- 
danza ; ecco che tutte le vene ne porgono; ecco che tutte le membra ne 
fudarojccco che f itto il Tuo corpo ncpioueieccorc gocciole,fìillc,piog 
gic,fonti, ri li, fi limi, laghi, mari,e diIuuij;orde bcfoncrndeliq'xglioc- ' 
chi,che à tato fudore, &: d tato fangue nò rcndoi'O qualche goccia d'ac- 
que ; ch'd fonti ditai.ta mifcricordia non rendoi^o torrenti di pianti ; 
che a rj>ettacolosì mcilo nó fi rifoluono in ampij fiumi rii lacrime. Qna- 
\\\ che polsa imagiiMr/ì cofa piùmeila, che'l vedere il figliuolo di Dio 
ihrfene in me7,o d'vn hortofolo di r.otte orante , gemente profilato , 
larf!itto,agoniz:intein tanto timore, in tanto dolore, t^' in tanto horrore 
[che (cidd. riui, e fonti di fangue. Era quell'agonia per la quale fudò Chri- 
ìio in tanta abondimza il fangue vn con. battimento contra la morte od 
vii a: fìrtà deiriihfla niorte,comc fuole auenirc, d chi è vicir.ò alla moi*- 
tc : od vn contralio , &: abbattimento tra la fcnnialitd , e la r:'gioue;trd 
l'appetito naturale, e la volontà di ChriUo;pcrche la fenlualita fi^ggiua 
' \: morte, r \ \ racf ione voIcuamorirw";rap[verito natur.ile abbcrriua tanti 
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tOfnictitf»e la volontsi di Chriftopcrconformarìi co'i voler del Padre ac- 
confeìtiua alla morte per darci tutti i contenti . Oltre che fiì cagfonatj 
quell'agonia, cqueftofudor -di languc, perche vcdcuail ibpraiici^rcntc 
pcricol:) c'cJla morte ; vcdeua, che tutte le colpe del mondo fi aii icau:.- 
no fopradi ]m' ; vcdciia J'iia di Di o ; la condciìnationc dcirvniuci lb ; ic 
f-Vccic del peccato ; Li n'oltitudiiie delle colpe; l'ingratitudine dei Giu- 
dei; lo fcandolode idifccpoli ; il tradimento di Giuda; la ncgation di 
Pietro ; rifigiulliriii de i piencipi, lam'aluagità de i Ibmnii Sacerdoti ; la 
fj^Lcmi ipi<] la di Pilato : lìt in fbmma vedeua tutti i patiboli , e tutti i 
tornìenci, che fra poche Kore doueuano caricar^ fbpra il fuo fìcrarillìnio 
corpo . Onde per tanto dolore, e per lanfìetà della parte ftpfTtiua , à cui 
era pernielìb oj>erare,e patirequanto le fe apparteneua gli s'inlianiniò il 
cuore, & li corpo si lettamente , chcaprendon i pori vfci fuori vn fìulor 
roHo, e fan guigno; il quale ili quanto > ch'egli viciua dalla puriflima car-> 
ne di lui fù vcro,e naturale smamiracolofbje fbpranàturalein quanto al. 
modo d'vfcire . Nonf)Oiacua queipretiofìllìmofàngue contcnerH nelle 
enc tanti} jirdentcm ente egli biamaua di fparger/i per i ncftri peccati . 
O fànguetant'anni defìdcrato, e con grand'inilanza addimandato nel 
mondo. O fan gac ib^Iicien tiillmo alla noftraÉilutc. O fàn^uc rimedio 
elficaciffimod ogni afprczza d'affanno» e d*ogni rigidezza di tribuhtio- 
ne • Venite dunque ò peccatori» venite ò peccatrici à quèfto fonte viuo , 
che ftilla rampolli di^ngue • Venite 'à bere che queftoèil fonte di vita , 
che pofio in vn bel giardino mìniftra Tacque per ogn*intomoin abb^.,r . 
danza • Venite ad immollar le labra aride ò affettati, peccatori d t]U' jic 
acque A' à quello fingue del {udor di Chri/k>*£cco.che fono ape rti j fón- 
ti delj'abbillb; Ecco che fono aperte le catarattcdel Cielo, i^: c ^;atto 
grandiffiniodilnuio.Hormcntrcilfontcfpruzza, e/lilla tnrjan conia 




o for/i raccogliendo i gigli, le rofe, i geKbmini, le vìo'.c, eh eraro rati 
terra pe:- Io rpargimento del fiio (àngue ; indi i' .r .iHndor.e vra corona 
pcrcoribrtarlo la poncfle (opra il capodi lui s O roiii dicendo . Prercipc 
del Cielo , Il Padrcetcrno nii irandad te , x: dice haucr intcfa fa tua pie- 
tofaoratione ; cpcrrifpoftatidicc ; chcpaflarà quc/?ocaliceda tei mi 
!ìon COSI prefio : perche bifc^rna, ch.e prima pallino perla tua carne innu- 
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Lientarat di candtonneotbediqadladcJiberata vclonti del Padre eter* 
no 9 perchenonfipuò in alno modo più oonueneuole ri/cattar rammo 
dalla tirannide del demonioyche con la morte tua; non ti turbare; ron ti 
affliggere, entra valorofàmcntcin queflo combat timer.to . Ecco J'armi , 
che ti manda rimperator del CieJo, con Je quali hai d'alValirc J'iiijnii- 
co . Vuole il Patire tuo, ch'eflendo tu Rè fi j anco in qucflo conflitto 
vcftitocome vn Rè . Ecco la corona delle /pine,chc ti fari int^ fl'uta in ca- 
po : Quefti flagelli faranno le veftimenta,chc ti copriranno tutto: Q^- 
Ita Croce farà il cauallofopra del quale gioftrerai con gl'inimici : con 
qucfti chiodi aprirai i teforidel Cielo : Con quefla lancia liberata i l'ani- 
me de i Santi Padri del Limbo; ruinarai Satanaflb ; farai grande il tuo 
nome; trarrai il tutto à te; fcacciarai fuorail prencipe di quejfto mon- 
do; clariHcarai il padre etemo . E fe ben prima bcuerai Tacque del tor- 
rente delle tribulationi, della pallìone, e della morte : ad ogni mo- 
do apportarai falute ii viuenti ; rifàrciraiU mina de gli An- 
geli ; abbaffarai l 'orgogl io de i demoni; ; acquiihurai ii 
lèguitodituct'ilmondo ; trionfarai della morte 9 
del peccato , e dell'infèrno • £ farai d ^{i e- 
letci vn largo» & ampliilimo ièn« 
Cleto per làlire alla glo- 
ria del para- 
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INTORNO At S£STO MIST£RO> 

« 

0«e fi tratta dell' or adone & agomayche fece Chriiìo nd- 
. i'bortoouefudò/aii^iiCt&acquA^ 





Sfcndo Chrifto noilra beadtudiae, & il foncé d'ogni 
cotìfolacionc dee Tanima marauìgliarlì grandemente 
Tcdcndolo nell'horco» priuo d'ogni conforto » pieno di 
tanto tedio 9 triftezza^c dolore, ch*eni bafèance à dar- 
gli la morte, s'egli non 1 hauetlV impedita • £ perche e- 
. gli volfc patire qiiefl agonia, e derelittione, acciò in. 
virtù di ic|iielìa tutti gli afflitti»e cntti itribulati acquiftalTero gra forza, é 
gra patìéza nei patire«Che per quefto riQ>ecto dee l'anima adorar qvel- 
laiimtiita bontà « che lo mode à ber quel calice amaro d*ogni dolore per 
£urbeua«d noiii vin ibaniffimo d'ogni o5(QlatàMie.Ùc«in oltre Taiiima 
marau^lùuii:ddU['hiintilti piòfoncOffinudiChrìftocédendoieinfieme 
ildebitoculcoddradocatione,poichefebeìieera rerotC naturai fìgliuo- 
lodeirqtetno Padre^dt à Ini ooiirBftantìaIe,nondimeno hanendo piglia- 
to ibpra le fiic i pallei noftri peccati per »ngar U pena di quelli,o&parìdi 
nasial (Uo cònfpetto in habtto • de m fimiUtndiné di pcccatore,e come fi 
folTe indegno d'alzar gli occhi al Cielo (ì àùna. cò la taccia, e co tnttq il 
corpo in terra dolendoli , e vcrgognandofi di tutte le noììrc colpe , come 
s'egli l'haueirc commeffccon tutto ch'egli foHe agnello innocentillinx). 
Dee inoltre l'anima marauigliarfi dell'ira, del Furore, e dcirodio di Dio 
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contro iJ peccato ; poiché Tcdendo adoflacii noftvi errori fbpra J'vnige- 
nito Tuo figliuolo fé bene Tamaua infinitamente ; nondimeno eflfendo 
egli pofloiii luogo di peccatori non volfe perdonargli ; ma lo condannò 
al la morte per noi , conforme alle parole ai fan PaoIo,iI qualeal ptopào 
figlio non perdonò: ma per tutti noi lo diede alla morte. 

Dee l'anima compatire à Chrifto noitro Signore , vedendo qucfto , 
eh c beatitudine degli Angioli fentir tanto dolore , e tanta trillezza, 
che rudafangueiilchefù cagionato dalla viua apprensione de i tormen- 
ti, che doueua patire, dalla derelittionc ddl'humaniri fua fantiffima , 
cicciò la ruaPaflione foflc più acerba, e dalla pena,chc forti per l'anime, 
che doucuano dannarfi perferuirn male del beneficio della rcdentione . 
Dee 1 anima con (ìdcrare quanto fia grande , &: cccellìua la graue22a de i 
fnoi peccati perhaucrgli in odio: perche hauendo Iddio poflo fbpra le 
rpallc delTvnigen ito Ilio figliuolo i peccati di tutt'il mondo infieme con 
i fuoi furoiK) , come vna Toma grandifllma fotto Ja q uaie cade Chrifto , 
quando facendo orationc (ì gettò protrato in terra ; e come vn torchio, 
nelqitale riflrettala fua carne fan ti/lima mandò fuori da tutte le parti il 
fuopredo(ifliiiio (angue. Procuri dunque ranimadifgrauarlo daque- 
fio pcfo con laftiar i vitij , & odiare i fuoi peccati imaginandofi , che-; 
Chriflorìnuita à ùir quefi:o con quelle ^role , ch'egli diffe , fofteoetc^ 
qui\e vigilate meco • £(è ChrKlo vc^hia in oradone,e fuda (àngue per 
laiàitttedell 'anima» dee airincontto eJlawgognarfi d'cffer C0iipigra,e 
fonnolente nel (èruitio di Dio ; anzi deeaprìr Torecchie del cuore , 
aicolcare quelle paKiie»€he<iice Chriilor^ndeiiibiàiiPiettOjSmione 
dormi ?non hai potuto veggbiar Tn horameco, 

Ì>eeinDltteraninui«ena£r gratie i ChriiionoftioSignorefperchc hi 
oagito cosìrlgorofàmente i delitti altrui, entrando ncll'horto perièntir 
luieftrema agonia , &: vnaoikìlidimo dolore , acciò cosìfM^a^Jt]Mma 
diquel éihmaaso diletto • cheprefèro i primi Padri , noìaocm in 
snansiareilpoino viefiamnel Paradifo terreftte : Perche ìaiieinccon il 
(iXK ungue {pstcgeibpra di lei i dioi infintti meriti» acciò iierqueili ttùi 
clhidHtft^,.8tanpcfaita.id'ogmgratia« £ peitlitdaltettiatriftaAa^e 
deteIitrioneèiia«orflcoRfoi«o«eiacon(bÌatk»e»chefòc^^ i 
ì Mamri,e notancoca (pefie voltepinolaiM nelle wi(h«tribiilac^^ , e 
defi>ladoiii« 

Vedeodcvclie CH RIS TO f^ontaneameiifee s'cipone jfkeuer fo- 
pradì fe i colpideil'ira ,e<ldUgiu(tida del Padfe degnato 
noi , veddabiocon Utvaotìidmnc placato4ke J'aninia fpcrare, che Id- 
dio fini ùdit d perdonare i fiunpeccati . Et haocndo Chriflo tempera- 
to con la fua agonia in gran parte il timor naturale della nx) rte non-» 

dee 
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dee fAiiìma piudi ciucila ibucrchiamente fpauentar/I, anzi afpetcarla 
aninioi^mcnte, fpcrando, che le farà data forza, e vigor^; per vincer le té- 
cacioiiidi qiicireftrcmopafliìjche Icfari mandato vn An^jlo confolato- 
Ircdii Ciclo» cometuChnlcoconiolatoda va Angelo aci cempo della i 
fiia agonia. * f 

f Grandifnino,& ccccfìliio fùramordi DIO vcrfb l'anima ; poicho 
jdoiiendo patire mokifliiìu c graiiifììnii dolori, non i^!i andò incontro, ne 
ì preparò con giubili ,allcc;rcz2C, e feruorc, come fcccromolti martiri : 
nacon mcftitu, tedio, c paura, acciò l'anima fu i folle penetrata per in- 
fìtto al viuojelfendo dolori puri, e nudi,fcnza, milhira di confolatione, e 
refrigerio alcuno; per quello volendo IDDIO affinar l'amor del l'ani- 
ma verfo di lui la priua alle volte d'ogai fpirituil confolatione > lafcian- 
dola arida , e defoUta • Ritirandoli per umor naturale il fangue al cuor 
di CH R I S T O l'annor (è eli£rce moontto cacciandolo fuora , epre- 
ucnendoU rabbia de i cà^nenci con aprirli i pori della Tua (àntiflinta car- 
ne,prima che da quelli folTefericajeilraccìaca • Dunquela perfecca cari- 
tà fcacci via ogni timore , quando da quello è ritirata a far qualche cofa 
in (èruigio di Dio . La Cariti fece che C H RISTO fpogliaflc l'huo- 
mo della velie brutctRima de i fuoi peccati mettendola iiidoflb>e compa- 
rendo così mal veiHto din anzi al Pad re doiie facendo paragone del fin- 
ii nica purità i e bellezza di^o con l'edreina bruttezza dei peccati d o- 
gn'vno, e vedendo che perquellidoueua patire» come s'egli li haueCTc 
fatti;da vn canto Tenti tant*iffiuino>tedio»e paura» che gli fecc^ire* Paf- 
fi da me quefto calice;dairaltro can to,coi> tutto, che lèntiife (bnrnia de- 
lettatione fpintoda VII infinito amors, s'offerfepronumenteà patire di- 
cendo • Non la nua,ma la volontà tua Rz fatta; dunque i veri (ègni della 
carìtàibno i dolori de iuoibi peccati, e de gli altri» 5c.ildciideriodi 
patite». '• . ' 

; Inoltre dee raniahirìguard:(folfi CHKISIÓ vn perféttiflSmo mo- 
dellodi far' otatione,perche ella deue procurare di ritirarli ad e(l*;mp:o 
di lui nella Iblitudine del cuor fiio;di gectarii in terra con profondi/lima 
humiltàyCom'eiTofece; d'eifere attenta, e vigilante com'^li vigilò di 
notte , Uorò attentamente; e diperieoecanr in quefto (andmiRo e&ici- 
tio,(ebeneèarìdo, nèottteBeqt»elclkediiiianda«^ Inognico(adeesfor- 
zarfì d'almegar la propria voJontà conformandola in tutto con quella 
di Dio,come fece Chrifto quandodifle.-non la mia,ma fia fatta la volon- 
tà tua . Dee effere apparecchiata à fentire nel feruitio di Dio , fenza fua 
colpa,tedio,triftezza,e timore; &: ad eficrpriuata d'ogni confolatione,e 
refrigerio , come fece Chrifto , vcrgognandofi d'efl'er così lontana dal 
patire per amor fuo . Dee atteiidcr talmente à ^ILcliercitij Ì£iritu ali)e di 
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diiiotionc , che non Ci dimeutichi d'aiutare il prolÌinio»conie fece Chri- 
Ro facendo oraciouc j iufiemè attefe à fuegliar i Difcepoii eilbrcandoJi 

al medcfìnio. 

H come Chriflo con tutto,che fcntiflc horrore grandiilìnio della mor- 
te, r.oiidiniciìo fapcndojch'cra volontà del Padre, ch'egli nioriiicss'oifcr- 
fc prontamente all'adempimento del fiio diiiino beneplacito con dire : 
non la mia : ma fia fatta la tua volontà : così raiiima filandosi 
ch'Iddio vuole qualche cofa da lei, benché Zìa &: al fiiogulloy 
' & al fuo fenfo repugnante dee offerirà con gran refìgna- 
tione ali 'cilecution di quella ; orterire à Dio la tri- 
&czza , e le pene di Chriilo in fodisfattiouo* 
della fua vana allegrezza,- il dolore in- 
cenfojc'hebbe di rutti i peccati dei 
mondo in fupplcmento della 
Aia poca contritione i il 
Àio fudor di ian- 
guc ac- 
ciò 

per l'infinito valor di quello (la^ 
no i^ntifìcaci i fudori^e le 
£itci€bedilei» 
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ROSA, 

ChetìCorona, òMomìe aHa gican Madre di Dio fi dee con- 
templare dairanima Chriftiana come il Figliuolo deire- 
temo Padre^e dì lei facendo oradone nell'hottolu- j 
dò fangue > che fcorreua per terra» e quindi . 

recitard 

Un Vater noHc r,e dleà Uue Marie , dopò le quaS eongtan femore dt/pl" 
riio cM molto affetto di dittottOHfte 4^ arder e dì carità dette dir fi • 

^ l^riflìma Madre di Dio; ò facmtiiljfna Regina de gK An- 
gioii; ò Vergine patiédifima piii^chc marcire» per quel- 
l'ardente, ^ infiammata oratione, con la quale il voftro 

dolcillimo figlinolo pregò nell'horto il Padre etemo , 

chelolibcrallv' djli ainaricudinedel calice della paffio- 
nc con tanto fcniorc di fpirito, che fndò fangne ; pre- 
i^atc penne, accio prcualcndo dentro ri cuor mio ia ragione Tempre mi 
fottopongaal diuin volere . V. fc bene il Tuo (àntiflìnio Padre non cll'in- 
dì l'oratione del fno dolciilìmo fic;IiuoIo omertà con l'appLiito iiat iralc: 
ma volfe , che lo benciTc , c clic patin'c gli horron della inorcj , e 1 acer- 
bità de i dolori ; aflinche Ci fcanccllaHero le mie colpe. Sarete voi ad ogni 
modo cfTaudita per la voflra fingolariliima purità . Che perciò vi prego 
con quel maggior artctto , che Ha poflibile , che vogliate pregar per 
ine ,onde co l mezo delle vollreorationifianon folo clVauditu 
nelle mie : ma , ch'io confegnifca il premio della vita 

eterna , che fi da per i meriti fiioi, e per le preghie- * 
xe, e per rintcrcelfion voftra , àchiconat- 
diuotione diuoumeucc 
k> dimanda » 
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r renioìnfinhegratìedolcllfimo Signor mìo Cìc- 
sà ChriHOy che appfo][im:indofi la voHra p.tj' 
fione comìnci^fìi à fpuuentarui , à doleruì , & 
à temere y dìmo/lrundo U naturai dMe^j^ 
delle vomire m wbrafpìrhiult per confoLirle^ 
e per ingagliardirle co queflatcnerexjayqudn' 
dotemeffeìOy. od afpettdfiero la morte Chi 
perciò prostrato in terra facefli o/atione al Va^ 
ire , offerendoui totalmente alla pia di/poptio- 
ne t dicendo, che i« tuito s'adempiflc non il vo- 
fìro : ma il luofantìQlmo volere , Concedetemi 
doUijJimo Signor mio, che in tutti im:ei bì fogni 
ì voi ricorra con l'ormone, &in tatto .e per tutto mi rimetta alU voHra diuìna 
irouidcnin fcn^a elrttione dtlla mia propria volontà ynè d'altro mio particoUr ' 
ntercPe, ch'io mai fugga laucrfità , nè pcrefìt mi ritragga dal cominciato bene, 
.tn^i le riceua con quieto pen fiero , con animo ripofato , con CHOr bumile^e man- 
[uQiOy come quelle, che vengono dalla vcfira pictofa mano . 
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Sanfbne ligato alla ruota la gira intomo con i flagelli per lo doflb . 




Giesu è ligato , c flageJJatoalla colonna . 
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A OS A SETTIMA 

I DELLA.CÓRONA O MONILE. 

il Nella quale fi efpritne il inifìero della Flagcllatione del pietofiifi-- 
. maculilo per iiK>ih:igraujLÌikni peccaci*^ 

f^d groHiinc fiume r horrida» e prefia- 
Soura odorati fior da i nembi pende ^ 
Cbtgii sfrondargli abbatte, e UcdpeBa ». 
£ inbonorato U ce/po' ior ne rende ì: 
Citsì la turba, an'j^conf'mtempiiiot 
U buon OìesH flagella i e sì l'offende 
CbeH corpo /atro impiagar e*l fangiu n^e/te 
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Scoprati quale fi trMt.t della flagdlxùone dì ChrìHo, perche permetta 
■ Iddhi le ptè J' i Ntionì , itriiHA^dy c le triOitUtiom y c e me ChjihQ-- 
fùje affatto y epe* ^ofsn mi ^^'r ahi! mente d'ituémcruùdi 
fUgelii » e d'iafittUi impropcrij ». 




* 

ÈR-dùrar cuore BauerebBe,ò perdìrfneglkmorF KaneieB^ 
be<»OFe,iièlèiitiflaORtodlciinocliinon haudlcj^ti , e 
non {èntf(ré affanno ne gli affanni > ne i tormenti , e ne I 
flagelli, cKeibiltrì Chriflo pernoftra ainoie.. Che per 

dire il vero il veder prcfo da vna.coortcintièiatliibldati 
in tempo di notte, in luogo d'orationetn huomo dì vi- 
ta (ingoiare ; di faiuirà fiiblime ; di ftnibiantc celclìc ; 
di fapicnza incoii paral/ilc ; e dcgnofolo per la bellezza del volto ; pt r 
' ccccllcpzadc icofl;imi, chc'l mondo £;li condir, fl'c vitt;n/v, facrifìcij, 
j tcn.pij cordur vittinìa al facriiicio ; L coQ certo dii non vederli, Te non 
con occhi pùngerti , e lacrimofì . F tanto pin fc fi va conf:dcrando,ch"è 
)• q!io di Dio i.onsdottjr.o come eli eletti ; ma nJtrrnle ; ch e vero lume 
r.c.rodal fc a mo, irccmprcri^bil Irrne ; eh e fpli rdcre di gloria, figu- 
ra dell') foilrnzadi Dio, candore d'eterna l'xe, fpLCchio fenza macchia , 
8c imngiredclla bontà di Ini : eh e fplcndorc non prodotto hì tempo, 
p.on v:« riabile , non riifccttibile di permii t i rione : ma ftmplicillimo , 6^ 
cternalnìente prodotto dalla mente fccond idcl padre cor-tinuamcntc- 
et-ncrar.te : eh 'è vita vitale generato dall'eterna vita , e dante laverà vi- 

padre ! 
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pa«beèanconeI fi^k>«€i2ènclo il figlio eguale al padiBi ^dclViikffa m 
tara , ch'éil9!ràB,vnDkHiMibiima,^ divnmdi^ym.nmAi» diuii 
in po^boe ? - naqjnadeitrpoeeAi-,']» evenuti » 40 bomàt in&nM , &C 
idehuni» eii'èimiifiUle^ ìimnffliib» afùtnmoitale ;t!henoRM bifo 
gMclt id^inb, ckcnon padtoe <ktrìiiicnto» chettiteele tmcarcs in 
cliitiQttioalib(>'VoIm>xl>élt^ cbcfupcra tBtceJccofe 

che pcnetraJeQafeoAefdndiSxnie leloduoercliecoi^ 
<:h*atdngeddUfineperiiiÌinoal finefommeme» cclie^l titttomueiaeii 
te^cUrpònè : dKCon le fae fmai fdirtcò iCieli , creò gli Angioli , formi 
gii'hiMuflifdiMe glielemeDti, ordirrò il mondo > ìbce^lf animali , ì<l 
piaiTte,.i fiori>k fcondi, rherbe,i minerali, con qiiauto nmira da gli 00 
chi di mortaiiiu quefta sì larga, & ifpatiofa campagna deJrvniiicrfccoi 
quanto fi contempla la su nell'altezza del Ciclo • Che per dimoilrarci' 
colmo del Cuo amore dckendc dal grembo iagro di Dio fanza mutatio; { 
per inalzarci al paradiso, s'abbafsò perfubliniarci, cpcrdarci lavica lo- 
llcnric lamorce,come fu figurato in Abelltsin Noc,in Meìchilcdcch, iii, 
Abraamo,in Ifacco, in Giacob, in Giofeppc, in Mose, in Aronc , in Gio- 
iuc, nel Serpente, in Gedeone, inJBfdra, in Abiniclcch , in Gioiafat , ii'u 
Amafia, in Necniia,in ()bet,in Fineeilbjin lepte, inSanfoncjin Nabotli; 
Giobjin Tobia, in Heliaàn Elifeo, in Dauidc, in Sa muellc . E che pcr vl- 
timoneJ nafcimento di lui in carne pallibile, e mortale fi viddcro porteti- 
ri prodigiofi , e prodigij portentofi , perche apparuero tre Soli in Orien- 
te 5 e corfcFo i fonti di bnlfanio, es'inginoct Jiiorno i buoi , & i giumen- 
ti . Horchisd quefto,c non piange, e non fi duole , e non fc^ipira , c iioii 
lacrima almen con gli occhi interni ; è ben fera crudele , hà il cuor di du- 
riifimo fadb, & il 'petto di marmo,e di macigno . M^dììnic poi coufide- 
rando le pene grandi, i dolori Immenfi, i tormenti ij lìn in, clie fopportò 
'opra la fna7>rj!;i.itifiima carne , e che fofiennefopra gli hon .erifagri da 
quel punto , che da quegli empi fu prcfoper infin , che fn pollo fopra il 
rronco facro della Croce . Che purè certo,che non vi fu hora,ncllaqua-i 
le egli non faile uibuiatOsaiBicto^c flageIJato* l>klla coirpieta fudò iàu* 
gue,&ia tanta coptayche in ampìj rìuiftonena parremo fùligatoike^ 
tiflimainetite,ecc»ulotto ad Anioa. Nel matiitino riceuè nelvolco^àcto-j 
r.nto vnapcrcofla crudele,efù condotto i Ciifa . Nell'horadi prima co 
mille obbrobri) €à condotto i Pilato ; indi ad Herode , che per dispregio 
lo ▼dèi di bianco. NeiriMXa di terza fù Vagellato il pi:i?tiò(UfiinD della; 
fua canie,catosìaco di pimgencifiimc fpine , ik ingiudarocute ièntentia- 
to alla morte. Ndriioc^ di Sefta (pogliaco delle proprie vefiimcu- 
ta, iisclliodato«on afpdffiim chiodi > abeueratodilìele» Ac^ioalaa^ 
to ii> Obce * • Keliiiora di Nona kà mill'horrorì parlando prima > 



gri- 



Digitized by Gopgle 



140 



DISCOKSO SETTIMO 



gridando dopò rendè lo fpiricoal Padre • l^eJl'Jiora dd Vespro gli fn a- 
perto irpettaooBpinigeiitiifinialatida* Etinibnunafììlèmprc in conti- 
nuo abb2ttiincnto;fi9iapre FùafHittOytoimétato, lacerato^ flageliaco,nè 
mai hebbe ri'pofb alcuno finche fiì £atoinqtiei Sacratifltnio Corpo* Per- 
chechilo tradiua.chi lo prede iia,chiioligaaa, chiioiba&kiaua, chi io 
fpingeua, clii lo fgridaua; chi Tatf rótaua, chi lo trauagliaua; chiriotcìr- 
rogaua; chi lo beilemmlaiia; chi gridauafaliìtcili moni j;<hideponeua 
bugici'chi raccu{àaa;chi gliiptitauanei'voito; chi gii velaaa fiocchi; 
eh i gli daua delle guanciate ; chiioipogliaiia; chi lo TdtinajcSi k^bm- 
lana 1 chi lo flagdiaua; chi locoixuiaiia^chÀ^^'ioginocchiaiiaautfÉti 
perifchemo j diilo&Jutauapérdirpregio) diijbpeccocena pcrxtflig- 
gerloichi Ioc6daceoa»enc6daceua di giudidoi gttiaicio»d'op|M»BÌ»iaw 
obbrobricdi fupp licio in iupplkib»e6figiiananpc6tra dilid i Precìp4,giì 
dauanoie turbe,*vrtatianoi manigoldi; fiì caricato d'improperi) »iinbrat-: 
ta(t> di fango ; ripieno di rputi;piouè difiidoce;^ (ali iic;àuSirìate^4tMHÌfil 
bu'rlatOyderifo, fiagellatOiCoronatOyiliracchiato; &alJWÌenno per ietto 
hebbe laCiX)€e;pergtiamiaIeierpine;per pitone i chiòdi ; per cibo il fie- 
le; per beuanda l'aceco^per rìiloro la morte.Onde é impoliibile poter rac 
contare! torméti,]epcnc,Ic tribulationi, giiatfa«ni, Se i flagelli di Chri- 
ilo.E ben vero che flagella tallhora Iddio per punire i peccatori jtallho- 
ra flagellai (édeli,& iciufti fcraccrcfcerglitTjefiti, e perfcgnod aiiKK 
re,e tallhora anco per largii più gJoriofi nella cloria del pacacìifo . Ma i 
qnal fine 11 flagelli Chrifto, ch'e Tinnocenzui iudra,che nòfl-ce mai pec- 
ca co, che nò potcìia peccare, c clic fa^tisfcccpcri peccatori ;quelk) io nòlo 
sò dire . Sò bene che nel principio del mondoperlafnperbiarAngel più 
bello fù flac^ellato da Dio qiuuKlocon i fiioi fegiiaci fu precipitato rui- 
nofanicntc dal Ciclo. 11 primo iioflro genitore ru flagellato da Dio quan 
do perlo peccato della difiibidicnza loefeiufedal Paradifo terrcAre pie- 
no di delitic, c lo relegò in quello mondo pieno di miferie . Li qiiafi nei 
principi] de i tempi fi foincrfcro tutti gli huomini nelle lafciuie, ^ Iddio 
peno di fdtgno co'l flagello del l'ira fua gì' imnierfe, e gli fomerfe neldi- 
Innio.Peccorno le citta di Pcntapoli polle fri i colini dell' A rabia,e della 
Pakftina, & Iddioacccfo di giulliiiìmofurore co'l flagello del fuoco, e 
del Zolfo rincendè, e le conuerti in ceneri . Pecca Faraone in perfeguen- 
doil popolod'Ifraelc, & Iddio lofìagclla hor con i Humi conucrtitiin 
fmguc ; hor con le rane; hor con le cinife; hor con le mofche; hor con la 
morte de gli animali; hor con rvlcere,e con le vellìchc; hor con le tempe- 
re agitato dalla rabbia de i venti; hor con lelocufìe ; hor con le tenebre; 
hor con la morte de 1 primogeniti; e per ^ Jtinio col flageilodciMar Rcf- 
fo '-f! (Vin mortejefepoltura.Peccj O unde numcraiKlo i! popolo, Id> 
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dko fatto feoeio , ac noolto il folto deUa miferìiDoniisi nel rigore ddh 
ginftitìtinaiicKò neifaoiicgiùtilflagdtodeUa DdBb,econ dfo Tccifeo:- 
tanta mila per(biie«9eccairtnde4iécinusilo gl'Idoli» & Iddio facto fan ta- 
niente crndele 'Còl flitgello de gli rdegtii<£uoiio fi preda d<;gliAiSrij . 
PeccaSamatiaiKiQ Q0a!iiandoilcttltadàxino>À Iddio co'l-0agei)odc i 
Leom-la dinonu Pecca il popolo di Giada, & Iddùrdi ini&ricordia fatto 
Iddio di*veodetea 9 poendein mano il flagello ddl'armi , e quaiì fenza 
pietade io fere « lo inculca, lo per{ègtte,l\ccide,àc iniìa ne i Babiloai lo 
manda fcmOjC fchiauo. O' fla^^eJii grandi di Dio.Ma non è coCx itigiufìa 
il Hagellar l'iniquo, & il per uerfopeccacorcjaiiii è di giiiAo e di donerò; 
perche ilmaJc non dcacnaiaucre impunito. Brutta cofac il peccato, il 
quale è per appunto, come vn coltello nel cuore;coinc vn fcrpentc nel Ce- 
no ; come veleno nei lo ilomaco ; come ladro nell'albcrgoi perche ferirce- 
la natura; morde Ja LÒfcienza; clHngue la cariti; e fpoglia de i doni gra- 
tuiti, e di tutti i Fauori di Dio. Flagella anco Iddio i peccatori pcraccre- 
fccrgli i meriti, come lì vidde in ì)auide,in lìzechia>in MaiKife, incc- 
t'altri; perche toccando loro Iddio^o'l flagello de i trauagli lì raueg- 
gono de i loro errori . ElTendo il peccatore, come quello , cJi c dorme in 
profondifiìiìio Tonno. Onde affine he fi fuegli bifogna grandi ilìmo moiiì- 
niento.Bcn tlorme in profondi/li mo.fonno il peccatore quando s'imnur- 
ge ncll'abbiiì") del peccato: ma Iddio per la Tua gran mifcricordiaalliu)- 
ra lo fueglia quando lo chiama, co l flagello de gli aftanni, e delle tribu- 
lationi^Ecomc il fred(io,c l'horridczza della notte impallidifce il candì 
do de i gigli, & il vermiglio deHe rofei&: il calor del giorno gliabbelifcc, 
e gl'iniiigora ; così il flagello di Dio attcrrifceil p.^ccatore mentre fog- 
giorna nella notte del peccato ; affinchè conofciutoriiorrore , e lane- 
grczzadi quello non precipiti neHabbirrodeivitij, es'abbcilifca, & in- 
uigorinellagratiadiiui • Suole il Riccio animale fpinolc), com2 rittricc 
in maniera Tclèriugerfi in Ce fteHb ,-ch*c malageuole il pocerlodifgiuQge-. 
re: ma fc con vn poco d*acqua caitUè iM^ndtofubito s'allargale fugge . 
Tale (è Dio mi guardi^ il peccatore di modo in fé Ae^To riArettoper 1'- 
horrore del p recato, che malageuolmence potrebbe crger/i adoperare 
il bene, fé Iddio co'l flagello cfe gli affanni non gliapciflc il cuore, efe 
co'l calor della gratia non rincaminafTe alle buone operationi • Suole il 
PaAopeperhunàtliare vn Bueligarlo con le funi; affliggerlo col bailone; 
percaotorloconla verga; pungerlo con Io 4ifnoIo;così Iddio per humi> 
liare vn peccatore io ligacon le funi de i trauasli j l'afiFligge col balèone 
de t tormenti;lo percuote co*l flagello delle %wulatipni; ic afpramente 
lo punge con lo ftiaiolodelk perìècutioni»E come fiiole il domator dVn 
Catiallo per afluefarlo alfa tirannide» He al freno corgU la biada^dargli la 
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pagUa, efpeflevQteafìfliggcgl<>cioolo(ptDPe,cai*i bainone ; così Iddio 
per domar l'hiiomo troppo dtBrovefu|)crt)o;r troppo t'ffo nelfe p^^ 
voglie > e difcordaiite da i parerfaltni»;gfi toglie la ktada delle xicchez- 
ze^gtilddia paglia delle mifcrie;]! punge con gli (fconi de gli aftanni ; & 
il percooteco'l baione delle tribulationi • Il Ranno fé bene è albero di 
moltaainarktidiiic nelle cadici» nelle fòglie»^ ne i rami; ad c^oi modo è 
nioltomedicÌDale;perchciI fuooo delle foenidici imdcgiioochichiari; 
&ilianediluìiWkii]einbrane»ch*efcoiM>£^^ coslilfla- 
gello della tribnktione , i bcncheliaainaxioiidle radici dd caoieitooii- 
fidcraiciamarondlc foglieddkynolcadvdiBc ; amatone i rami, enei 
fruttii tolmKjCuttauia^ di gran^pcmamencò pcrdifiacdacril pecca- 
to ; fi rirpiendenti gli occiiMn£éniì<id«iioiej aoidaaipaifieri dpil*ani- 
ma3 & eccitagli hminìni ad opcrairttbeiie«£comeri]DleMediooeccd- 
lente con (ìroppi, con pi]]olc,6<x>ndiiieriennedidMri(anarkrìiifinm 
cosi Iddio con gli atfanni,con le trìbii|ationi,e có i flagelli riiànalanxol- 
titudincdei vitij, dei peccati. Etatficnro^ meglio d'efrertribulato,& 
;'Hlitto dalla diiiina gnillitia per i nollri errori in qucfta vita per efl'er 
poi confolato ctcrnalirjcnte nel Falrra ; che godere mentre viuiainoin^ 
rcrra,& eflcr poi con gii cnjpi crnciatofènza fine ncll'infemo. Oltre che 
flagella Iddio tallhora anco i giuili, e gl'innocenti; che perciò Abcllc fù 
vccifoda Cainojlfaacco perfcgnirato da Ifmacle -Cjiorcppc venduto da i 
fratelli , Mose va profugo , cpcliegrino Ì!i contorni forafticri , Dauidc 
perfeguitato da Sanile, Michea percoflb nelle niafcellc, X'^riatonnen ta- 
to, Gieremia flagellato , Efaia fegato per nu7o,Sidrac, Mifac,& Abdc- 
nago gettati in arden ti (lima fornace, Daniel lo da to à diuorare d i Leoni, 
e cento, e mille giulU,&: innocenti,e nel vecchio, e nel nuouo teflamen- 
to furono innocentemente percolfi da i flagelli di Dio , e qneflo non ad 
altro fine fc non per dargli maggior gloria in Ciclo. Sono le tribuiationi 
tcftimonij dell'amor diuino • Qual cofa fu più cara à Chrifloche i^li A- 
pofloli fnoi?QnaJ cofa più di loro innocétcPQnal cofa piiifanta che per 
kruire il Sic^norcabandonorono il tutto? E nondimeno permette Iddio, 
chefìanoaffl;tri.,e tribulati, agitati ne i mar^pcrcoHi da i Tiranni; e fla- 
gellati, e crocifìfli da i Prencipi feneri.Il lino quanto più c percoflb tanto 
più è rarojcosì l'amico di Dio,&: il giulloqnaiuopiu è afflitto tanto più 
dlafua diuina Maiella è caro. Dicefi che'i Vitello Marino ne gli horrori 
delle teiiipefle fene Aàquafi adormcntatofottodurilfiinoÌ€Ogiio;ikhe 
è fimbolo del giuAo ^ che ne i tranapli ripola (icuro appoggialo al fixior 
dinino, & al te flimonio del la propria coiifcien7.a. £ chi non sd che rcfl*e> 
re afflitto, e tribulato inqucRavim mortale c dolciflima nranodiDio, 
^ he q!/;frn ^ M r - nTjdircI i fcritrnr i ficr.i fn Abaciuh Profeta, qrando 
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dille ragionando con Dio. 1^3LCcùi ìa. fhrada nel inarij a i tuoi cauaili ; clic 
furono vVi Apoftoli ; volendoci far conofcere , che come èiiiarauigliofo 
prodigio, e prodigiofa marauiglia che i canali i ca!> :inino per entro il 
mare , e non fi (bmerghino ; cosi è miracolo uraordjr.ario di Dio, che gli 
Apoftoli pochi innunierojvili di naiciniciito; mendiclii di beni tcrrciuic 
priuid'ogni huniana ernditione ardilVero ad ogni niocio d'aflalire l'im- 
menfo Oceano del mondo fenz'efl'ereaflbrbiti dal! oi d j gonhe,c ccmpc- 
ftofe delle pedècutiomde i Timnni^ da. gli oltraggi de gli eiTrpi,e fcelc 
rati • Ma tutto cioè mano dolciffima di Dio . Si raccoiìta , cliel'hcrba 
Moly iìmboio delia tollcrtnci hi la radi cenerà; e candidiiiifno il Hoie : 
onde quella malageuolmcnrc{»uòfueiiedi;.eqiiefiooos&ttichc fi con- 
fecnifce . Il che dimoflra à dlAttoque vive in qiiefiavftai mi&rabile, che 
le beala Cadice della tnbuiacione , e de gli affanni è nera , n'ordifeiiea 
fopportaiemittaiiiaqitindairokmdìerì i flagelli; con patien- 

za fi fopportanogMoCDmniodi ; con vchemenaaiì radoppiano glisfor- 
zi;iiÀpenioo^lBtDpptdeirafFlrtcioni;fì vincono gli cmpitide ittaua- 
gli; ce» gfortairoBbpitale^fi ooofegiiifa'ilcandidiiBnrìo iìoteticU'ctcr- 
iianòèa.'II DÙBDoumt^chc ^ uoék ÌBCzliotri Jefianme voiad ^ enon rì- 
ceneoIteaggioaTamodaienlpildc ifoo dQnniccaAÙ<Uie perciò lagio- 
leao&nenieda gE^f^ùyfùmdhpcr^ 

\àtkil%ifdbarmà Je fiimiiie mtrwuiim ì c delle per(ectECK>ni, e pcrcodb in 
nodi da x colpii délk ttdbaratràni inai il fadèntiifimo Giobf ù 
i.ditmamte.y:{iosche con ineftin]abile:fi>i«ezza ibftripaciente- 
— 'colpi» ^c^itiOQwàyvjSdvM 



ligno ^in6niSkàm!i6^iu9k>àiS^ 
Cì^jicrcìMiSkilP'sJxejetmmjr^ fiìm ch'io ponò il dkomtite inniezo 
del poptoiomio* BtèlDStmantetaie^be oè'litioco delle tenationi nel 

deferto lofKJtCEOBooltraggiare ; lièi colpi de iflagelli alla colonna , nè 
lefcritc eh 'egli riccLietitc in Croce ottennero in modo alcmio,ch'egli in- 
tritto , egloriofo non^ compire adonta dei mondo e dell'inferno l'emi- 
nente imprcfa della nolh-a redentione . Rlicifiìma vocatione de' fedeli ; 
fantifìinia forte de guilci di lotfcrire in queila vira temporalmente mol- 
ti' mali; afiinchc nell'altra vita fruifchino eternalmcnte tutti i beni . 
Que^ èproiia della<carità,c della fede. Onde come nella fornace ardé- 
cc l'oro; cosi nel fuoco ardente delle tri bulationi fi prona il vero amante 
di Dio . r comeqiiando e ftabilc il fondamento nialagcuolméntepuò 
cadcTl'ediJicio con tutto ch'egli fìa in mille parti pcrcoÀb; così malage- 
loimente può cadere l'edificio fpiritnalc dell 'h nomo fondato ftabil- 
mente in fede> fc bene è agitato dall'impeto dei veliti de gli affanni, e 
delle pcnfccutioai > Et aifcnciic nxinpaiapairadoife » che la tu bulatio 
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ne ne i giufli è fogno di diuino amore , dicch che i Tobia huonno giuflil'- 
/ìmo y ma afflitto, e percoffo da Dio di cecità , difle. l'Angelo Rarfaelo ; 
perche tu cri accetto à Dio, indi fii nccclTario , che la tentationc ti pro- 
uallb . E Chri/ìo illclio dille . Dico à voi amici miei non voi^liate temer 
qnclli.cheoccidoiìoil corpo . Chiama amici quelli,, che iniiita d fp ir- 
gcreiJfangiicperamorrao ; poiché quei tali , che voloiitieri s'tfpon- 
i>ono i morir per Chriflo , dimoftrano grandillimo fegnod'amorce cer- 
tiiiìjiioargomentodidiletcìonc. E fé liùidditopcrloRèjch'egh hono- 
ra .; il fic^Iit^oio per lo padre , ch'egli ama ; il cittadino per lo magillra- 
to,ch egli riiicnTcc anìorofamcn te s'efpongono ad ogni ardua Tattica, & 
ad ogni Fatticola impreià ,^comc lì vidde ne^gli Etnici, che purfi efperi- 
mentò il fuoco m Mutio ; fa pouerti in Fabritio , reflilio ili Rutilio , il 
veleno iu Socrate ; i tormenti nel Regolo; Ja morte in Cacone,e piir il fi- 
ne, c la mercede di queUinou confìfteiia in aleso > che. nella ranagloria 
dei mondo, confórme i quel detto^VÌKce Ilamoc della patrìaye l'imnien- 
(li cupidigia di lode* Perche non più felicemente, e più fortemente non 
fi efperìmentard da Dio ne iiuoì-(èniila. fortezza , la fède,e l'amore? co- 
si erperimcntòil fuoco in Loreiwo ; la ponertà in Franeefco rlcHìIio in_* 
A bilcmio ; i tormenti in Vincenzo j.il lìlentio in Arptfio ; le lacrime in 
KlTemioi;.lefàttich6ÌaPa«omio ;i digiuni in Hnagrio; la (olitudine in 
Honorio ; la nucfcitaiin Antonio ;;lacantàin Tobia ; le piaghe inGìob- 
be ; la patienza in Mose ; la peifecusioiie in Dauide ;* lè pietre in Stefa- 
no i la croce in Pietro-; il coltello àaPaolo^ie carceri in S«Giòimaf Bat- 
ti^, de in ceato»emill!altrie MSirttrl » e Gon&fforì , eiVecgjni vaciéibr- 
ti d.'aÉinni » edi tormenti.. TuttiqneitifiiionoardenteDiente amati da 
Dio; 6eadx>gni modo tntd ouefit inquefta rtcamortaleaiBiggere , 
etonneatase* AnuTeffmrlagellato da-B I O è.Tn'doeapattti^to^ 
diluì; poiché fi contenta. cm amx)' il ibo f^iùolo fia.graaenieQto 
nercoflb»afBitt09 e flagellato alla, colonna Onde perdò vuole aper- 
tamente dimofirare». che quantopin ▼n'innocenteè perfèguitato , o 
f la gellato in terra ». tanto pia IudkIÒ', e rìfpicndente Ci dimoiha nell 
al tczza del Cielo : perche come l 'oro s*afiìna co'I fnoco , cos ì ' J giudo 
s'affina con itrauagli* NclJa profpettiua d!cdilìcio fontnofo non vi fi 
mertc pietra, che non lia con iìH)ito artifìcio, indiillria fcolpita, e 
con Io fcalpello ingcniofanicnte intagliata : E quanto più maeftre- 
uoimentc e laiiorata , tanto più /ì poncin luogo nobile , &c^illiiih*e-»- 
La ccklle Ciicrufalcmme; la li inza àc i head ; la gloria di D I O s'edi- 
fica di viuc pietre, come città mirabile , cglonofa ; oue non s'inten- 
de pcrcoffa di martello ; & oiicnon iì fente colpo di fcalpelio ; come_^ 
ne anco nell'ampio tempio di Saioraone perche le pictreprìma , che 

fuflèro 



Digitized by Google 



I 



SOPRA LA SETTIMA ROSA. 



Fiiiicro condotte nel tempio erano allatto Jauorate, tk mirabiliucr t(,' 
inta£;liate;così prima, che gli iuiomiiii liano coiuiotti nella tìiuina CjÌc- 
rufalemmc tempio di pace, e di quiete, oiic non folo s'adora Iduio,comc 
nel tepio di Salomone; ma fi gode, e il friiifce, birogna,clic fiano polit i, e 
lauorati qua giù, affinchè fi rendin.o degni d'effcr collocati in sì maraiii- 
glio/b cdihcio. E come con i ferri s*intagliano,e fi fcolpifcono le pietre ; 
così con le tnbulationi,e coni flagelli s'intagliano, e fi polifconogii hiio 
mini . Pietra angolare di qucRo mirabiliilimo edifìcio è Chrifto Signor 
iiofbo; ilquale in quefto mondo tà intagliato per dir così,con ogni for- 
te di tormento; battuto con inniimerabili colpi^polito con infinite pun- 
ture; afflitto con iounen^i dolori; e pcrcofTo con d(ì»riflifni flagelli. Ma- 
ria Vergine è pietra di queAo mirabiJe edificio : ifia pietm difiniifiino 
diamante perla candidezza della Tua purità ,*e pietra d ardentiffimocar- 
bóchìo per l'ardore della cariti) che pur anch'ella fu in noille modi traf- 
fìtta , e flagellata per i tormenti» che foftcnneil Tuo doJcillìmo figliuolo, 
onde le fu trafHtto il petto con il coltello del dolore. San Gio. Battifla è 
pietra di queilo iacratiilìmo edifìcio, gli Apofloli,i NTartiriJe Vergini , 
& io fomma tutti quelli, die in pa&uido per infinite tribulationì Jauor- 
nolelorflolenelun§^deiragnèno*Non ti aiaratiigliardtìqneòChri- 
iliaao>nó ti aiariuigliare>(b ru pietra roKa,niuula«& incolta lei co*l fla- 
gello della pcrfecutione tallhoca ridotta à bellezza» &ad oroatnento ; 
percheloft Iddio per collocarti in Cielo* Ecomenon fi fil ingiuria ad 
vna pietra quando s'intaglia,(i pulifi:e,e (i (culpe di mille bei lauorì>che 
vinconoancoi Dodci , 8e i Corìnti > anzi kfl aggiun^ ineftimabile de- 
coro ;. così bellezza di pregio fingolare ficonferiice all'huamo quadoda 
Dio è abbellito, pulitoy&ifculpitovco'l flagello delle perfecutioni. La 
fq uadra poi, c la regolaanime benedene» alla cui miTura dee elTere inta- 
gliata, & ifquadrata quefla pietra del Chrifiianonon Ìbk> fono i tormé- 
ti di Un : ma in pordoolare è la colonna oue intagliato Chrìllo con i 
flagelli. Quiiii*! fuperbo trouarà la regola dcH'h umiltà; perche j>'hiuTii- 
liò Chriilo alla moltitudine de i tormenti ; e quello^ ch'è di pregio in- 
comparabile inuita noi con ogni hnmiltì di propria bocca i fòrfcrir gli 
fleffi ; dicendo , imparate da nrK , che fon mite , & humile di cuoro , 
e ritrouarcte la requie all'anime voflre- Imparato da me , che fono il 
voUro Maeflro cclefte; e Maeftro di verità , che non può mentire^ : 
& ifuparate non d'operare i miracoli; non di predare le cofè da v.;- 
nirc ; non di ca.minare con i piedi afciuttiper l'ampiezza dei min ; 
'non di rèndere il vedere ai ciechi- , od il parlare ai muti; ma impa- 
rate di difprcgiare il mondo; d'abboitire gli allettamei.ti della wr- 
^ nc ; di fuggire gli bonari mondani ; di non ftimarc le preemim ze , 
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c le dignità ccrrenei affinchè non lìate lìiiìili a i 1 arill i ; ch'aimno le pri- 
me fcdic nelle cene; le più fi'.blimi catedre nelle lìnagoghe; Jc fallita Clo- 
ni ncHe jMaTrzejambifcono d'elVer chiamati Maeftri de gli hiiomiiu; defi- 
dcrano k dclitic va»ic;non conoTcono Iddio,nò fé llelii; van pceuarican- 
do la kg^ejancepongonolecofe viiibiliairiniiifibili; le carnaliaJle fpi- 
ritiialiùe tcjuporali all'eterne; c le terrene alle ccJclìi. Imparate da me ù 
toierarle co(èaucrre;i patiirrm^une;a foflencr gli obbrobri) ; à fo&erir 
l'lgnoniink;a non render male per inalc;nè tifaledittion permalcdittio- 
ne : ma d benedire i malediccntù.ad orare per i perièguenti; i £ir beneà 
quegli,ch'odiauo,à pregare per g}'iiiiniiciJ6t:einperatainente,i<c eguaJ 
mente hò foiVcrite !e mcdcfimc cole da i miei pcrfcciitori ,cioè, Tingiii- 
ricgli fchemi, rbbbictrioni falle, i flagelii,, gii fputi-»le guaaciatc,la co- 
rona delle (pjne,il bciiimento del iìele> e 1 ignomimofa morte delJa Cro- 
ce ; perche fon mite,& humilcdi cuore* Q^x^-fon gli ocdìni,ch'io ap- 
portai voi ; qvteiU glt^e^mpì , ch*io vi j4{cio$<aiieAi' i precetti, ch.io vi 
comandi): perche in-queiUèeflìtberante fratto^i gia(lida;copioià mer- 
cede ; verapace; via a11a'vica;eporta ch'introduce ^1- Regno perpetuo»e 
fen^ pitemo-. Imitate dUnqiiecMHcgoitQ i nuei vefligi j ,e non di queJli > 
ch-*ambi(cono le co&terrene ; ch'appett/codo le grandi ^ cbe cercano k 
fublìml (e volefeeei&rdifcepòli miei^raicidicoftuini»^ kumiiidi cuore. 
Òltreiche-intomo alla colonna dlChnfto nmpatiente troiianl la (qua* 
dra>e la regola delta tolleranza,poiclie patilce ChriAo patientemente la 
grandine (onamc delle perlScutioni,e de flagelli •Qniui Tauaro tiXHiarsl 
la reg ola della llberalitd^; poiché (parge Cbrìilo per ogn 'intomo abon- 
dantemente il (hnguc.Quiui qiicIJo^he perdona alladelicatezza del fiio 
corpo tronari la regola di rettamente gouernarlo ; poiché è traflìtta,Ia- 
ccrata, e flagellata la carne prctiofiilìmadi Chrifto. lì così non Iblamcn- 
tc iirpar renio chei fl;if»elli di lui fono la redola d-Hj nail:rc oper.itioni: 
ma che luciio flagellai peccatori, acciochc s'amendirio, e fi rauegghino 
de i lor gr ìuilTìini errori in terra. Li i giiifl:j,e grinnoccnti afi'nchecono- 
fchinoj legni d 'iramorAio^proiiino la fiiadolciilìnia mano, acquifti- 
no gran meritile corone di gioie incomparabili in Cielo. Ma perche per- 
metta Iddio,che li flagelli Chriilogiuftillimo, innoccntiiìjmo, cllen- 
doegli npienod ogni bcne;colmodi ogni gracia;viatorc,e comprélbre; 
e per vitinio figlio di lai , quello par grande ; tranl'ccnde il fa per de gli 
Angioli, non che 1 fapcr de g!i huomini.E ben vcro,che li potrebbe ragio 
nenolmcntc dire, che quell'ilkllo ainorc, che fpinfe il lìglitiolodi Dioà 
venir in terra d farfi huomo palìibile ,. c mortale ; ad clfcr reclinato nei 
prefepioiinuoltone i panni; nodrirodi latte;fomcntato nel grembo ma 
terno ; circoncifoincameiprafentato nel tempio ;riceiiutoiieiie braccia 
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diSinieonò;fiigato nell'Egitto; foggettoal Padrcòc alla Madre* baucz 
zatodaGio«tencato<lalDiaiuiiio;ai6BittocQ!l digiuno di quaranta gio 
ni; agitato dalla fame, daiUibte^dal caldi»» dal freddo, dalla ilracche2 
za ; tradito da Giuda^ ipntato nel <volto i per q uelia medcHma ragione 
volfeeffer flagellato , e vorrd effcr corona todiipinc, beffeggiato, fchcr- 
nit09 afllitto» eihCo in-Cr0ce,abbeueratod*acecOjedi Hclcj condannate 
con gli empì,- perforacocon la lancia ; enono pollo nelicpolcto^ Che 
pure^rto, xh*è flagellatoOriiK) non peri pcccad Tuoi non lumendc 
egli pecarto:iiiaper i peccati noftrì • FÙTolneiato per l'iniquici oollre , 
: attrito perjenolHcicderaggini,dcl<ai^iioieiÌ3morifiuuti»Chepet 
aoefk) rifpetco quei cani (abbiofiyquegUanimita'udelii)^^ 
di , e<^ueHeiiiani auidedi (angue incnidelirono ina^'tooo comcj 
draghicontra Ckrifto,loipogliorono nodose io Jigorno ad ma colonna 
perdununente flagellarlo» Dhe chi haHcflèpocuto vedere il pregia tifliv 
nio di<]iteilat:ame, emiraiela conipo(ieionediquel facratidiaio corpo 
I igato à q ueHa colonna ii (arebbe intenerito nel petto; fi fatebbe adolci- 
totiel cuore: poiché fembraua appunto vna compofition d'auorio,fopra 
di cui la natura hauca fpruzzato il coior delle rofe delle gote dclPauro- 
ra; vinceua la carne di lui il candido de i gigli coìti ne gli horti fupcrni : 
haucua le braccia fpcdice , lefpalle larghe, & il petto dolcemente vnito 
al corpo: ifuoicapcgli, ch'erano di quel colore, che fono ie nocciiiolc 
mature gli fi dilècndeano fìn fotto l'orecchie , e dall'orecchio in c^iuera- 
no più crefpi , e rortecj^Tianri : gli occhi varij , e rilucauidcl color del 
faffiro porgeuano contorco , &: alJci;rc7.za : le giiancie erano afpcrfe di 
quel colore , col qual fi fa roiìo va vafe di rain j, c'habbia nel feno la fia- 
ma:Ial>arba compartita ncireltrcniici , non era punto differente da i ca- 
pegli;!! nafo, e la bocca gratiofainciite gli campeggiaiiano nel volto : la 
ffOiitccra piana , eferena, oiic/ì fèaua la clemenza, la pietadc,c'l vero : 
l'aria del fuobel votoauanzaua tauro Taria degli hnomini,quanto l'a- 
ria di Dioauanza l'aria de i Kegì , e de gli Angioli , Pioucua dal fiio 
fcmbianrc vn alterezza, Ò-L. ^'na c^ratia, che intcneriua i cuori, & adolci- j 
uagliaiiiniì . Ma ad ogni modo i] nei petti di Tigri, c di icrpcnri; quegli; 
occhi colmi di velcno,c di rabbia;qucglianimisfaiiiliantui'inuidia,c di 
fdegno in vece di diuenir pietofi, di ftrugger/i, e di liquefarli in dolcezza 
amorofa per mirar voltosì bello ; corposi leggiadix),e(èmbiantc si ditti- 
no ; tuttauia piùincrudcliuano9& inuiperauano* Che perciò duramen- 
te > pici duramente , e duriiiìmamente lo flagellomo ! criK{elmcnte,più 
cmdclmcntc,e crudchfTìmamcntc io tonnentorno.Crudelmente,pcrcht 
lo flagellarono con ie fpioe pi2ngenti;pià€nidelmente^perche lo flagcl- 
If .rnn co'i ! ■ fcr^e accomocfatc con acutifllmc punte; c crudtlillìn.aii.é- 
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te, perche lo flagciiorno con catene di Ferro : con Je (pine piiilorno la fu- 
pcrhcic della carne; con le sferze ferrate le flracciauano; c con le catene 
di feiTO dciuidaiianol'ofra . Con tutto ciò ilaiuiì Chrillo come agnello 
manfuetudo ibpportando il tutto col iòferimeoto della patienza . In 
tanto cheai]dlacanieianoceiitiinma>cqneI colpo puhi&no dalla pian 
tadeipieoi per iafino alla cima dcKàcratiilimo capo età pieno di pia- 
ghe, di liuiduf e» e di (àngue, e da ogni parte di quel corpo regio (corre- 
ua9pioueua,diluuiauaabondantiifiiiianiente il fangue,chenó fblo afper 
geua la colóna,ou'egIi era ligato,nelIa quale per infino al giornod'hog- 
gi il veggiono le itille di quei ptetioilifimo fangue : ma bagtiaiUs e fcor- 
reua aboiidantemente per terra . Con tutto ciò non ceflàuano quelle vi- 
pere velenofè; quelle tigri crudeli,quei leoai,rabbion ,quegli afpidi Tor- 
di, qtieilupi ingordi 9 quelle fiere inhumane d infpeffire icolpi,di repli> 
care lepercoffesdifopragiungereliiiidura àliuidura;piagad piaga; fan 
gueà (àngue» fin che del tutto la carne di lui non fà flagellata»percoira, 
e tnffitta in tutte le parti , onde non pareua pili il figliuolo di Maria^ . 
L'habbiam veduto > nè pià fi fcorge in effo fèmbkinza d'hnomo ; indi 
l'habbiamriputato percodb da Dio, humiliato>& afflitto» & in tutte le 
parti fililo corpo leprofi>J>al filo volto è fpenta ogni bellezza,è finarri 
to ogni decoro, è pecibogn'ornamento* Intanto, che co(ui,ch'era bello 
fopra tutti i figli de gii huomini pareua più ditfbrme di tutti • Onde co 
me il giglio , la Rou, e la viola, odaltiofiofe perpoflb da grandine rui 
nofa perde il colore,re(bi guaflo, e quafi inceneritole finorto; cosi Chri* 
fio candido giglio per l'innocenza ; liuida viola perle battiture 5 Rofii 
vermiglia per lo fpa rgiméto del fiiìguc all'infinito delle percolfe, alTin- 
numerjbile de i flagelli reftó afflitto, traflitto , e flagellato in modo, 
che non HDlonon p ireua più difembianza huniana;magliniancaua 
lo fpirito , e la vita . H fe non folle /lata la forza del diuinoj 
che foggiornaua in lui , e che miracolofamentc lo man- 
teacn i farebbe reflato all'horror di tante piaghe 
affatto d quel tronco di coIoana efliuro . Ma 
la virtù diuina lo tonferuaiia in vita per 
meglio di moft rare al mondo l'ar- 

^cntiilìnu fiamma del fnoa- - • 

more , con contentarfi , 
che 1 fuo h gli nolo 
non ligato 
fem- 

pUcemcntead vn colonna:ma coronato di fpinc^econ-' 
_ fitto in Croce morifie per 1 peccatori. 
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MEDITAI IONI 

INTORNO AL S£TTlMOMlST£RO, 
^iif fitrmadelU fUgellimùHe della céffiufmhfiffi 

E gran maraiiiglia faeebbc , che'I Giudice haucndo con- 
dennatovn malfattore ad efler flagellato per conipallio- 
ne fi mettere in filo luogo comand indo a i miniièrid. 
giuftitia ch^effeguilloro centra di fc ialéntcnzadata al 
reo . Quanto più dee Aupir rar ima vedendo, che Chri- 
fto giudice de i viiu , e de i inoi ti vuol' eiVer flagellato, 
accio noialtri rei di mille inferni Hamo liberati da gli eterni flagelli, pei 
-qucftodcc l'aninìa riuerire, & adorare tale, e tanta clemenza. 
" Dee in oltre conlìderare con gran conjpaUìone il dolore , che fcntì 
Chriftoin quella flagellitionc si per la vergogiu, che patì, effcndo cofa 
propria non di perfone nobili ; ma di viliflìmi fchiaui, e di ladri cflfcr fla- 
gellato nudo; sì pjrchc le battiture furono 1 niumcrabiJi,e crudcliliin^c, 
haucndo alcune di quelle penetrr.toflnrofl't ; & altre gli furon date lo- 
prala cime viur.,dou'era leuan la pellerma particolarm.*ntef;atì ellrc- 
mo doloro per le percolfe , c'hebl^c fopra il cuore, cflendorjiiata quefl a 
parte per lo faugue fparfo ncU'horco tant'afflicta,& indebolita, che ogni 
minima cofuccia r.li daiia grandi (fimo traiuglio . Dee penftre con gran 
dolore l'anima , che con le Tue fenfìialità , & appetiti difl^rdinati lcga> e 
batte fpefl- volte Chrillo ali i colonna j equando ella ricade ne i medefi- 
mi peccati gli rinuoua I- ferite, del che egli Ci lamenta dicendo . h fopra 
le ferite mie aggiuufcro dolore . quel eh è Tiilefla inuocciua , nè fece 
tnaipepcaco dicano, per hauer pigliato le colpe d'altri /opra di(èècosì 
feueramente gaftigito dalla giulèitia diuina» che pena fati apparec- 
chiata alli peccati dell'anima, (e di quelli no!T f cmcndcrd? 
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Lcc nugratjarc Iddio 1 ài Jiìia,pcrcJic hà polio nel giardino dcJIa Chie- 
i rhumanitd diChnito d lìnnlicudihe d'vu fótc,nel quale fono tati cana- 
i quante fono le membra del Tuo corpo, c nella flageilatione volle, che 
'aj riiicro tutti,mar.dando fuori riui abondantiJiimi di sa£;iie, acciò con 
ucliircndene feconda non ioJo l'anima tua/lerile, 6c infruttuofa : ma 
ncora tutta la Chiefa facendole produrre tante beiiepiaiite di Martiri , 
i Verg i ri i, di Con fLiTon , &: aJ t ri i n n iimerabi J i Santi • ' • 

Se gl in&nnÌ 9 cbeikuiano into«l)aaiia Probatica pi(ana> ch*erà in 
}ieruialcinmehaiieiiano gtande/peran^a di rìfiinarfi in^virtù di quel> 
acqua , vlando ogni diligenza per cfltre i primi d gettarti in d£i irt vn 
"bito, ch'era n ella dall'Angelo» Molto piti hd da fperare qualunque 
dele,c:he Chrillo rifanariqualfi TOgliaifiorbodeiranima, benché peili 
t;ro > vedendo > che ie hà prepara to il bagno ià I ii ti fero del fuo prctiofo 
ingue » che con taiita <;opia vfci dai Aio Sacratii2kno Corpo qnando fù 
iagellato» Eilendo la terra del cuor deii*aniina Chriftiana fterìle , ari- 
ane féccaiprodur frutti di virtù»& opere baone>hi,da(perare,che fi (à- 
i bagnata con la piogg ia del (ànguè di Chr ifio/ubito diuenteri feconda 
fìruttuofa* 

Eifguarda dunque oniina-» che amore fbAcqucllodiChriftoychelo 
loflfeiinandarfóori il (bo/aiiguepredofiUinio con tanto do^re pér la- 
are , e (laccare la lepra f piritualc dei no(lrì peccari * • Hauendo ChriAo 
tNiì Tuoi napelli apcfte le Aie vincere verìb ranimamodrandoli i*amor 
jo 0011 tanti teftiatonij, quante furono lefcrite,decper ciò procurare di 
ifjxjndereiqueftoamorecon offerirli pronta i patire ogni forte di fla- 
L Ilo, pregando icarnefici,clie sleghino Chriflo dalla colonnare iiìettino 
: in luogo fuo^cffcndocgli aguciloinnocentiflìnK), c raninucoJi>cuole, 
nìcritcuoled'orrivi male . 
Miri con quanto rigoi'c , de afprcz^a dee l'anima trattare la fnacame 
cccatriccc raffrenare i fini diTordinati appetiti ; |X)iclic Clirifto volfe, 
bela fua carne innocenti/lima fcfì'e co^^ì crrdclmcntc flaf^cllata . Quan- 
oTariima rc!I' fiic iribulationi lì fcnte mancardi valore, dee con lafu- 
c dc'Ia f-'k ,c della canta ligarH con Chriflo ferma , e vera colóna con- 
dii dofì , ch'egli le darà for^a per fopportarle . Se Chrifìo fopportò 
['efier flagellato alla colonna da aneli i, che l'odiauano, dee l'anima pi- 
llar volon rieri lecorrettioni de i fupci iorj,& i flnj^elli, che le m.mda Id- 
io,fipcndo, che per quc/lo l'amano, quando la cafìii^.nio . Stando 
^hrillo per amor dell'anima f [>ogI iato alla colonn : hà ella da deliderare 
rdaitemente , ch'Iddio la fpogli deirhuomo vecchio con tutti gli atti 
.'oi . Se Chrillo fù così liberale del fuo fajig::e vcrfo dell'animai dee cfta 
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nffencio ii prctionUìrno (angue, che Ciirifto neJla Tua fla>,^eJlatioiìc 
rp.ir2;j p'-vzzo della, nollra rcdentione , dee l'anima (Vl-'jiirJo a Dio, acci 
per Ji nìcrici di quello cl/a fi laiiidaoc^ni.nacclna viipcccto, firitraw 
dalla fcriiicii del demonio , e fi fantihchi nel confi^ -tto de] Sigao-i* 
re: Che perciò dee offerire tutte le Pie battiture , '^^uttii i 
iuoi flagelli congiongendo concffi t .ltc le fuc tribuU- ' 
doni, facendone vii facritìcioallifuadiuina ma- 
ieili > dcfiderando, cherìceuino la virtù» e 
rinfluiTodeliifiageiiicrìCbriAo, accia 
iiaQO co*l mczo dieill med-* 




NELLA 
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ROSA. 

ChefiCoronas ò Monile alla gran Madre di Dìo» ù dee contem- 
plare dall'anima Chrìfiiana , come il fìgliuol di lei fu flagella* 
tonel palazzo del Prefidente di Gieruiàlemme» oac gli 
furon date lèi mille » e (èicento (eflanu battiture » e 

quindi redttrfi 

Vn Tater noner,e dieci ^ue Marie , dopò le quAlì con gran f cruore dìfpU 
fko ^ccon mQÌf9ajfu$ù di diuotione^ d*ardwÌ€ di cwrua date dirli • . 

V^inC'&cra; ò Madre din ma j ò fónte di parie n za, per 
queirafpradilbplina, che fù danj^ voilro dolci/iìiro 
égliuolo in mczo di quei cani, checon tanta rabbia io 
[pogHorno, e lo ligomo ilrettiflìmaii leti te ad raa colon 
na , doue i malfattorìpublicainentc fTbatteuano, edo- 

^ ue la delicatidima carne di lui fu • fprameote flagellata 

con innumetabili battiture » con le ^oali il fua^tiflttno corpo fià da ca- 
po i piedi tutto infangttinato i anzi crudelmente fq w arciato^e lacerato • 
Vi prego , che vogliate pregarlo , ch'egli flebili, e difciplini quefti miei 
fenè • chclèmpre ran ricalcitrando alia ragione ; aftinché humiliati»ai^ 
flitti,dii€iplinati> e flagellati dalla difciplina de i Tuoi tormenti non C\ 
conipiaccmo in altro , chenellie (tie ferite » e ncUefiie piaghe ^ onde po> 
fcia flnuiUiiiKiin v^ekiiamtehti dd Pacadifi) 




ORA 
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A G I E S V • 

J rendo infinite gt§óe doliamo Signor mk Gif- 
sà ChrìHOifhexonfmifiU the la VoHra yìrgi^ 
naie, e /a^^caratfo/fe fpogllata, e de- 
mdata, fìpe aUaeolonka ligata, e con cru^ 
del^mbamtitrefereoMaceioche con le vo- 
^ are ferke 'mmeàcMi fi J^^iafiero le noflre 
^ piaghe mortali. Spogliate, e oxrjr.jjfc il cuor 
moda ogni brutto fteafiero , fpogi^temì ddi^ 
womo vecchio con tmigllatn fitoi ,^ rìue/ìi- 
temàdelnwm creato à vofira fimilindmc in 
glnMa^yerità , e fantità, edatemi{or7a, 
, , . s fb'io fopporticonogmbMmilrì, ccon'p^ieJi 

V le battmrcddUVofira patema conettione* 




\ 
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IROSA OTTAVA] 

DELtA CORONA O' MONILE- 

Nella quales'efprìme la corona delle rpincpuiigcntlfllme, che fu 
* poftafopra il capo fantiifimo di Chrifto dalla mano pcfantc 
dcgliHebrei , che non fololitraffifTc il capo : ma l'ani- 
ma & iicuore , oude pareua » che le bellezze dei 
luo volto iiidèio fiiaaitc • 





Sfkgé U T^OSU altm ifàga fi mShras 

la preme 9 dbornon è piu u^f^ iumoHras 
Tal U fronte 4<fiesH nel p'd Vereno 
IFiordifiur^ig^eU} s'ornM,es*moiira: ^ 
MaqMonio afjfté toronéil punge^ tlftn 
^4kn €éim\ /m heU€7fff4kefe% 



DI- 
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DISCORSO OTTAVO, 

Sopra ìlqualé Ci tratta delU corona delle pungentìffime /pìnctcbe traffific^ 
ro il capo al figliuolo diDiO,i di Mariaye fi ragiona con tale oc- 
cafipne dì molt* altre Coronc,che fecero Corona 
d Ré del Ciclone dclU Terra. 






A 

^S^iono i Regi, & i Prcncipi in fcgnodi vittoria colloca- 
re inlDo^«. il] ^f^i-^^ & eminente l'arnii, crinfe^ne de i 
nemici acquifbte Ile i «omLìàttimeiiti,e ne i cóflitti jcer- 
bi, e fanguinofi, come fi legge Ji Daiiidc,e di moJt altri. 
Mas*occorrc, c'habbianocoiifeguita la vittoria tò i'^^- 
mi iftefi'edei nimici le ripongono in luogo prjt>^^pale có 
fdoppio honore: fi perche furon rapite da queUe mani ii^-oriie: fi perche 
^ icoji quelle ne riportarono vcilorofamcnte il pregio; come fi vidde neJ 
jcolteilodLJ fiipcrbo Cjoiia , clie hi inuoitoiiivapaiiio, e con n^olto ho- 
lìorenpollo n J tabernacolo . cd'itlr^^*"^***^*^"**^ cnrittom-' 
ron rarmi de glininuci iioapi- P refe da Dio|c rapite daqucllemani 
anide , ^S: ingorde ; c ^^(t<Shoancoìftrumentiddlanolttaiedentione,e 
della vittoria J/Chrifto: poiché con cflc vinfe il Dianolo» debellò la 
m(>rre,c dilli uiVe il ^^«-gnodel peccato. Qualmarauiglialia dunque & 
in ^e^no di canta vittòria fiano tatito honoratc , & in tanta (luna tenute 
da i fedci/jC da i valorofifoldati di Chriilo ? Che per quefto li/petto mi 
vado pcriuadendo , chc'l noftro Signore voJcfle, che Ja corona delle fpi- 
iie K;flec('ì locata fopra il capo di lui, come in luogo più nobile, e più Co- 
bliiiic,pcr diiìioiìrarremii.enza del filo Regno ; eJa Maiefii mirabile, &: 
immenla del Tuo dominiti . 1 ra niolti due ibno le membra principali nel j 
corpo hunia.u), il capo, 6: il cuore. Il capo e la Tedia della iapienza ; il 
cuore c il fcggio dell'amore: il capo influifce j;i tutte l'altre membra ; &: 
il cuore dà U vita à tutte l'altre membra; l'vno, e i altro volfc Chriflo , 

che 
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cor: 
'in- 



chefutfeapertonelIafitapai&oncL; Ucaore-conlalatìcia; & ti capo 
le fpìiie; affinchè d noi fi nianife4a(Ì^jt.;aniore»é la fapienza . fra 1 
ntmierabili Pa^nidiChrì(h>>cK|^rinfioiteoperauonidil!!i\ chef 
fonofènza numero ; dueadognitnpdo plrcicolarmente dconocoulìcl 
rarn»ilcuorapeito,&ilcapoperfolato:poiche ^ in qiicfto,& in q -dio 
vedremo le cogitationidiirine,c l'aiìlorcijtftiei fo ili rimedio Ul ila no- 
flrafalttte.Malaiciamoboradi ragionar ddh Jancia,chc gh Ipala-icò iJ 
cuore; e fauelliamo della corona, elicgli tritoli- il capo . ^Oi: le p.r h i- 
iicme maggior contezza fi dee auertire,che tri I'^ molt:j,,vi/ìoni,chc furc. 
vedute dal gran Croiiilb di Dìo mirabilifiìina tu q.iclLi qiuiido egli 
vidde il Cielo aperto, & vn canal bianco,i?c il fedente fopra di lui, fi chi i 
mauafedclc,e verace ; con i;inliitiagiudicaua,e combattreua ; gli occhi 
di Lu erano come hamina ardente ,e fopra il capo haucua molte corone. 
11 Cielo viperto dimollraiia 1 incarnatioii di Chriflo , ch'allhora appun- 
tj s'aprirono i Ckli; fi fparfcro rugiade in abóda!;za; e fi fh'IIorno pior^- 
gicd'oro ; quando il Padre eterno mandò il figliuolo in quella vita m1 
lerabile à prender carne pafiìbilc, e mortale . II Canal bianco denocaua 
quel pregiatiirimo corpo,cli'egli prcfenel facrofeno di Mina. Onde co- 
me vn Capitano valorofo fedente fopra cnuncntifiìmo Cauallo, eco'l 
freno, c có c^li fproni d'amore,edi timore mirabilrt>«nre r^^t^trt c^»sr lo 
Spirito fanto ledete lopra,!.» {xin-iV-ì ,ft'i corpo fantiil. di Chrilio mirabil- 
mcte lo reggcua co 1 freno della temperaza, e co gli fproni dciramore,c 
del timor Hhale,e diriucrCva. II nome óiìiii era f-edclcc veracc;pche có 
l'altezza d< l»^*^^'*i prcdit ationeinR-gnaua la venti certillìma, d:irifillii- 
bilc . C^n bactcua cor. giulhtia, pJrche fopra il tronco della Croce con 
^MOfonda hnmilta , con incredibile valore, ccon rettitudine di giidb'tia 
CJ libero lLiìU tuanriK'edel Demonio,e ci reconcilio con l'eterno Padre. 
Erano gli occhidi h i di fianuinardentt in riforgendo à vira oloriofa i<c 
immortale. Haueua nel capo molte corone in afcendendo all'ai teiza 
del Culo ; poiché non folo era coronato della propria gloria : ma.le mi- 
gliaia d AngioIi;le fquadre de gli ArGangioli;e gli tiTercitiinnumcnibi^ 
h de gli fpinti beati , c de i Cherubini, e de i Sciafini.gliÉiceiiano pero- 
gn intorno pregiat. >hma coroiia.Tre digni/fimc corone IT ttouaoano fo- 
pra 11 capo di Chrifto. corona di potenzaijcorona di fapienzaie corona di 
gloria . Tutte tre queftrcorone fa ce nano cotona al factauffimo capodi 
lui. Lp<^rdir li vero e miribiliifima la corona delkpotenaa,con la quale 
può li t atto; poiché egli jivliemc col Padre, ecoiilo Spirito fan toiahrico 
mn aoilu ente i Cieli , & in qaei: Sniffimi diamanti intarfiòmilleardcn- 
t liiinii carbonchi) : dirpicgò qncùi padiglioni celcfti per coprirci; il Sole 
P,. ,n n ìv g ^^j ^^ irplendercilanotte/ilfuocopcr 

ilcal- 
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ifcaldarci ; Taria per refrigerarci ; i venti per vegetarci ; l'acqua per rin- 
frefcarci ; ia terra per folicntarci ; eli animali per feruird ; l'herbey e le 
piante per nodrirci : ma tutte (jueite potenze ibn poche paragonate alla 
gra potéza>che'i figliuolo di Dio dimoftrò qiiàd'cgli entrò nelle vifoere 
^crofante di Maria; cosi prdinanteil Padre^cosl accettate il figlio; e co* 
si difponente Io Spirito fiinto « Poiché altra poteuza^chela diuina oon^ 
poteua far quefti aiaraniglioli efttti, cioè che'! creatore dtueeaflè crea- 
tura; che fi cau&lTe la prima cau& ; che fi vltimaflè il primo principio ; 
che fi abbaflafle il fbmmo fattore s che fi ibttoponefie al tempo retemi- 
ti ; che fi mifiiraffe rimmenfb ; che fi terminafle l'infinito ; che s'iocar- 
nafiéilpurifiimo/pirtD; ches*effinaniflèia (bmroa Makitì. ; che fi fog- 
giogafte la dinina potenia* O' mirabilifiima corona. Qual potenza mi- 
nore; che la diuina poteua mutar ifcoifodella natura; innouar k ggì nel 
mondojcongionger TAlfà co l'Omega; l'Alef con la Taù; reilcr vergine 
con l'elTer Madre ; l'efler carne , crefTere Iddio; feparare la natura dalla 
colpa; la conccttionc dal peccato origina le; il parto dal dolore ?0* coro 
na iranicnfa: ò potenza infinita . E* vcro,che la potéza di Dio fece che'] 
ferro natafle nell'acque ; che da vna mafcclla morta llillaiferolìumj ; 
chVn giumento parlaflfe ; ch'vna vecchia gcncrade/chVn mutolo fauc- 
Iafìe;che dal ciclo p»oucllcrocoriandri;ch' vna verga fecca Hori(rc;chc fi 
cauaiTe ogiio da i /àfii;chc H uoual&ro pomi n»lle rupi ; che fi trattenef- 
fe il corfo aJ Giordane, opre venunctc grandi, &: eccedenti*! poter de i»li 
huomini.ecfc gli Angioli. Maqueftacjjotenzafòpra tutte l'altre poté- 
rle , eh' vna donna generi Iddio , ch'vn riuotoptoduca Jifovite, che d a»» 
vna Strila efca il SoIc,ch'vn rafcfia fabricatordcl figolojch'vn'aibcigo 
fiafjcitor ddrarchitctto,chc lasfcra iene ftiind centro, che Oli io il 
inondo foggiorni in vn picciolo ventre . r^cfte ^bn potcnzc,ch'S«ian2a- 
no tutte le potenze : e qucfìa e la corona di Chrido. Oltre ch'egli hi la 
corona della fapienza , la qual per moiri rifpetti Jicefi corona i pcrcho 
come la corona fi pon nel capo , altramente non farebbe corona : così la 
/àpienza fu pofiafopra il capo di Chrifto • E come la corona manca de i 
termini fuoi, che perciò fi chiama diadema,quafr diduc cofemantantc, 
cioè del principio , c del fine haucndo la figura circolane, cnon triango- 
Ian,',od in altra nianicrarcosi la fapienza di Chrifio corona d oro c/pref- 
fa fopra il capo di lui co'l fegno della Qntitd e mancante di principio, C 
difine» Efe bene la corona della fapienza dd iigli noi Diohebbo 
principio neiretemiti ddPadrc ; nondimeno come i 'e tern iti del Pa- 
ire, ou'hebbe principio l 'etemitsi dei figlio non hebbc piai principio : 



V OSI l'etemitiocl figlio> c'hebbe principio fènz3priiH.ipio neiretcrnità 
del Padre^non hehb:- m.ii principio . E com e 1^^^*^"*^ il diadema 

' s'ador« 
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s^adorna,e diiianzi,e dopò,e dalla deftra,e dalla finiftra di rofcdi viole, 
di giglijC di geKbmini ; d'argento, e d'oro ; di gemme pretiofè, cioè di 
fafiiri, di robini, di fincra!di,di diamanti, e di carboachij ; cosi la coro- 
na delia iapienza, con la quale hi adorno il capo diCHRISTO, £u 
adorna di quattro emmentiiiime gioie oltre alia corona della propria 
dfenza • Dinanzi , perche in quel pruno inilanci della Tua concettione 
conl'alietza^iella (àpienza ruaqueiraaima facra vnita^i Verbo yede- 
ua chìaraiiìeiiteiadiiuaae(renza>e la triniti delle pedone* Dopò>per- 
chemedeHmameiiceiiiquel primo inftanti hcbhecognitione di tutte k 
creature , e delle proprìeti di quelle , cioè de i Cieli, ckiie Stelle > degli 
augelli» dei pefci, de gli animali, dei metalli, delle gemme^dellecoìè 
fatte , da farli, delle fiittibili, del giornodei giuditio, edi tutte le cogi- 
tationi de i onori humani • : Dalia deièra, perche hebbe cognidon degli 
Angiolì>dd numero dei predeftiuatì» e di tutti quei» che deonofaluarH 
per lui. Dalla finiflxapeiche hebbe cQgnitioiiaeirmferno jdittitteJe 
pene» di tutti i dannati » e dadannarfi , e per le caule per le q uali deono 
dannarfi* Echtnoh vedequali eoaocchi d'Atgola corona delia gloria, 
deUaquale Scoronato Chrt (hspoiche non è cotonato della cotona d'A- 
rianna fituata nei firoiamento » li&adornaea d'otto lucentiifimi carbon- 
chijydoe d'otto lucendtifioieStelle : ma della corona del Regno; di vita 
perenne^di ]uoeittdcficicnte;di beneinconimutabilejdivirtiì incompa- 
rabile ; di rapienzaimperfcrutabile;di bonti communicabile ; di verità 
in fallibile ; di cariti fomma; di tcliciti vera.di requie perpetua; di gau- 
dio inctfabile ; di fruition fempiterna; di giocondità piena, c di perfet- 
tifllma immortalità. E nondimeno quel eh 'è coronato di potcnza,di (a- 
picnzi , e di gloria hi voluto per noi prender la corona mortale , c de i 
!dirprcgij;roppor:are gl'iiicomodi della nollra humaniti ; hauerfamc ; 
haucr retcjpiangcre,fatticare;far pellcgrinaggiifofferire callunniejfop - 
portare opprobrijjcfrcre imbrattato con gli fputi; coronato di flagelli 
in giufìamcnte dato alla morte; confitto con i chiodi; abcuerato d'acc 
to; deputato con gli huomini federati ; e finalmente pofto fopra la Cto 
ce prillato di vita . In tanto che potiam chiamare le figlinole di Sion a 
vedere il Re Salamone co'l facro diadema in tcfta,cioè con la corona del 
valore , del fapcrc, e del la gloria coronato ab eterno, & in tempo del- 
l'eterno Padrc,& hora dalla madre finji^oga coronato di pungcntilììme 
(pine. Bella corona fanno ifol dati al Prencipcjlxilai figlinoli al PaJrc; 
Ivlla i Difccpoli al Macflroji ibldati per guardia;i figliuoli per amore;! 
inifccpoli per riiierenza ; e nondimeno gli Hebrei, ch'erano foIdan\ii 
Chrifio; figliuoli particolari di Chrilèo ;e DifcepolicariHimidiChri- 
flo: in vece di difenderlo lo flagellano ; in vece diamario i'odiano;& in 

! X"" vece 
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vece di riucrenza gli pongono in capo vna coronaci ptingcntiinnic fpi- 
nc,c lodi/pregiano dicendo, Dio ti fuliii Rè de i Giudei. B Jfbrfi tal coro- 
na fc Dio mi guardi fu jntcflutadi gionclii marini, òd'vna ccrt*hci ba_. 
durifnnia,& acutiflìma nafccnic nelle palJudi, &: in luoghi humidi del- 
ta terra ; nella quale apunto Giona figura di Chrilèo quando fu gettato 
nel mare incorfc con la Aia rcfta- ©ndcdi naanicraqucirhcrbefpinorc, e 
quei giunchi s'accoftarono al Tuo capo , che ref lo crat}ìtro,e perforato, 
indi d poco inghiottito,c riferrato nel vaftilfimo ventre d vn Pcfce . 
Corona tale , e fenza paragon più pungente fù in tefVuca dalla raanope- 
fantedcgliHebrei , e poila (opra il capo di Chrifto, & india pocorin- 
chiuib^cotnem ▼a(U(fimo ventre nella fpelonca del fepolcro- Dicefi che 
Abraamo , in luogo di facri/ìcarc il £gikx>lo factificò vn Ariete aiHnche 
Tiueflc liàacco ; & in luogo dd genere hiunano» eh era condottoalia 
morte, ttioii Chrìfto» che non douena mon*re»accBÒ fi iàiiiaffe l'huomo . 
Quell'ariete ergena le coma altere trà le fpinc pungenti>e Chriilo inaV 
2Ò la teda facra coronata di pun gcntiflimcfpine.Che perqtieS«riif>et- 
co ia (pofiidi Dio meritamente inuita l'anime fedeli a tanto (pcttacolo, 
Venite»eT6deteòligliaolediSió ilRè Salamone col Diadema inicfia» 
col quale rhi coronatola fttadilettiffiaia Madic*In nidbn luogo ii leg- 
ge,cM Salamonefodè corooatodalla Madre; e pciò quefle parole deo- 
no int6derfi del vecoSatUmoDcChrilh) Rèpacinco^enoftroSaluatore; 
il q naie tielJa Tua Paffionefìi coronato dalia Madre, cioè dalla Sin ago- 
ga,ch*eg]i 's'haueua eletta per Madie,di corona di ó>ine pungentiffime 
inte£ruta.Onde,comeqiiaao dal proprio feggioefte vn Rè téporaleoJ^ 
nato di còrona tutti corrono al rimirarlo; pche no correremo ancor noi 
per veder il Rèdelcieiote della terra coronato di giiicbimarinì»e diin- 
properij?Meficainte dunque i^mo in uitatii quello fpcttacolotperche 
al (icumè mirabitifiima vifione il vedere iddio coronato d'afprilsima 
corona* QuSdoMosè vidde il Sign. in quel rubo ardete tr^ le (pine da 
16tano,nel qualeera acceibil fuoco,e nó fi cófumauaicorle à vederlo da 
vicino, ouc lenti la voce di lui, che difl'e. Hò veduto l'afflittione del po- 
polo miò neir£gitto : hò intcfo i fiioi qridi,ecófìdcrando i Tuoi dolori 
fon difcefoper liberarlo da quelle mani iniquc.Pcrche bora, che per noi 
è difcefo in terra per liberarci dalle mani ingorde del Denìonio nò vfcia 
mo por vcderqucfto fpLtracolo , c quefla niirabilirsiina vifione, chc'l fi- 
gliuolo di Dio fìa coronato di pu crti.lìn^e fpinc ?Vfcite fedeli, c mira- 
re iJ Kc Salamone co'l Diade m.. in te/la, di cui fu coronato dalla fua di- 
Icttifsima Madre. Fra Rè Salomone: ma Re di Rccno téporale. E Chri- 
ito è Rè: ma Re di regno fpirit'-alc . li quaiito più fon nobili le cofe fpi- 
rituali delle réporahi tanto più è nobiie il regno di ChriAo di quello di ; 
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Salamoile. 6* ccrtifs.che Chrifto è Rè nó folo perche in tal modo !o chia 
mano le fcrittiire nominadolo Rè de i Cicli; Rè dei fecoli ; Rè de i Dei; 
Rè dcilc virtù ; Re degli efl'ercici; Re delie goti; Re de i sati;Rè de i re- 
gi;c Rè del mòdo: Ma pche tale fu anco conofciuto dai popolo Hebreo, 
quado intorno alle pedici di Sió ; & allcnipi del mòte Oliuetogli fece 
qucirapplaufo^cquell'honore cò i rami dcììOìioCiC deUcPaline;qiielie 
ngnificàdo pace,& abódaza,e queAe dauano fegnodi vittoria,e di trio- 
fo . Abcchcmalaractc intédcffero perfuadédon loro,ch*cgJi doueffe re- 
gnare tépomlmente^e liberargli àsti tributo, e dalla tjrànide,neliaqua- 
lefì ritn>uaaano:ma egli venne à regnare rpiritualn)ente»éc à liberare il 
gencrchumano aiiinto ne ì lacci indiTsoIubili del peccato, e poflo nella 
leniitù,e nella cirànide del Demonio.OItrc che egli era Ré;pe(che haue 
ua tutti quei (egni,che fi còuengonoad vn Rè9chefri molti quattro io* 
no i principali • 11 mato,lo fcettro,!! trono,e la corona. Haueua Chriflo 
il màtodeirimmorcalit2l;lofcettrockf ronnipotéza/il tronodeirimma 
tabilitd; e la corona della gloria • Cd tuttocìò fc bene egli è Rè immor- 
talcyonnìpòtéce» «nniutabile^e glorio(b; volfeadogniirodo pernoi mi 
feri peccatori £irfi mcrirtale» in]potéte»mutabtle» ecolmo d'improperi] . 
Haueua Chrifto il mito de]rimnx)rtalitsl,e per noi fttCe yna pomora 1 a 
cerata* Maueua lo fcetttt>deironnipoté2a,c p noi pKft voavilifiotaca^ 
na*Hanèna ti trono dcll1nrimutabilita,c per tioiftpoftonel fèggio,ouc 
s Vcddeuano i reldimdirte* Hauena la corona della glorfa,e p noi è co- 
ronato di pijgentifi.rpine. Venite duquc venite ò/ìgliuolc di Sioivedc 
re il Rè Salamonc co'l Diadema in tella co i quale fù coronato dalla (iia 
dilettiflìma Vladre.Sono flati infiniti i Rè nel mòdo: ma dei Rè gradi ve 
Hc fono Uati pochi. Pure pare à mc,Cc nò m'ingano,che dieci fiano i prin 
cipali,& i più famofì.DioiI primo. Nébrod,ò Nino il fecòdo.Giofctfo in 
Egitto il terzo, il quale fe bene nò haueua titolo di Re, s'adiniadaua ad 
ogni modo il Précipe,e veftiuadaRè,& il Rè dell'Egitto l'haucuafattf^ 
padrò d'ogni coCa;iì che nò fi moueua vn paffo svzx il voler Tuo. II quar 
to fù Salamone. IJ quinto Nabucdonofbr.TI fcflo Dario. Ciro fù il /ctti- 
mo. Alcrsadro viuo fnlédore della fuperba Macedonia l otrauo. II nono 
Cefare Auguro. Il decimo ch'eaipie ogninunicroè Chrifto, il Mcfila,il 
Saluatore, il Rcdétoredel genere hum.ino:nia cò(jueAa differenza>chc 
gli altri Regi fui ó coronati di géjne,e d'oroje Chrifiodi pungentiliìnie 
§>inc.Nè folamctc Chriftoe Rè:ma anco hà il regno;equefto regno fuo 
è eterno. TI che jiò folo dimoftrò l'Angelo alla genitrice di luii dicédo il 
fuo regno nò hauera fine ; e regnard nella cafa di Giacob in eterno: ma 
ce lodimoftra la corona , che gli fu inipofta in capo , che fù intcifuta di 
pnngcnrifsimc fpine.Ondc di maniera fù affifl'a nelcapodilui;che nó^ 
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A poliibilcciiLl'Aquilunc , o l'Aullro , oqiul (ì voglia iinpcdiolo vento 
; Ja difgioni^a , o la getti per terra . Gli altri Rè , che riccuono il Ile- 
! gno temporale > òcl in breue da RnìrCi fono adorni di corone d'oro; 
Ile quali ad ogni picciolo vento pon'onoeffcr rimoflb : ma Chriflo , 
ciu' douea regnare in eterno riteucla Corona delle fpine; la quale 
per edere alfilfa nel capo , dinota la perpetuiti del regno. E come 
il dice ragionandoli del poter di qucito Rè , Reggerai loro nella_, 
verga di ferro ; chiamandola di ferro , fi perche malageiiolmente 
B può fpezzarfi ; fi perche non può eHer rimofla da vento mondano 
d'ambitione,così la Corona delle fpine, che li fù affifla nel capo , dicefi 
elTer di {pine,che dimoftrala perpetuità del Regno • Darà il Signore i 
lui ditte l'Angelo d Maria la (èdia di Dauidefuo padre. Nò dice la fedia, 
di SauUcioudi Daukie;perche Saulle fà onto có vna lécicchia d ogi io , 
ch'era vn picciolo vafe; perche picciolo tempo douea durare il fno Re- 
gno:fna Dauide fù ontocóilcomodeJrogiioichedimoftraipolto mag 
giorabódaza>perche il Tuo regno doueiia perpetuar^ in eterno*Dquédo 
dùquequeAo Réa£:é<kre Ibpiail tròco (acro della Croce»&^yÌb regale 
di liii^edoue douea regnare,&: acquiilar pernoi vn regno ecemoiera di 
giudo, ch'egli foéiè insignito della Corona di fpine . E come il Rè 
Dauidci che fù figura di lui , e dal qiiale.egli crafle l'origine in Guanto 
alla carne hebbe due principati : il primo fui quando pouero, afflicto , 
& indigente fuggi la rabbia , e lo idcgno di SauJle nella (peJonca di 
Odolla ; oue connenendo à lui tutti quelli » ch'erano ih amittioni > ^- 
in tormenti fà fatto Prendpe di loro. Il fecondo quando cominciò à 
regnaretnGieru&Iemme 9 il quale fii felice» & opulentiilimo ; così 
Cnriflo hebbe fopra gli homerifuoi doppio principato * Il primo in 
quefta valle di miièrie » quando nei tormenu fu fatto Prencipe de gì i 
afflitti » cbiamaodolf i fé, e dicendo • Venite i me tutti»che vi aflSittì- 
cate» e che Cctt aggrauati, tfc io vi reficiarò ; il Trono di queflo Regno 
è la Croee^ e la Corona di cjuefto Regno fono le pungentiflimeipine . 
Il (ccondoRj^odiluièdigtoiainef^imabile, e di gloria indicibile , 
al q(ialeinni(Ìunmodopuò pemenirfì fe prima non fi paffa per lo Re- 
gno dei tòmienti» Due voke defcendè in terra lo Spirito Santo, la pri- 
ma in fbrmadi Colomba; la feconda in forma di Fuoco : la Colom- 
ba è fimbob di contento , li l uoco è fimbolo di tormento . Quan- 
do l'Angiolo Gabriello dcfircndc dal (jclo per Annontiarc d Maria V-\ 
Incarnatjone del Figliuolo di Dio , dilTe ragionando delle granJezzej 
di lui, che li darà Iddio la fedia di Daniele Padre di lui : ma perche dif-j 
fe la fèdia di Dauidc, enon la Tedia di Salamoile , effendo il Regno di. 
X)auide in continue aftlictioni > e quello di Saianionc in continue con- 
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folationi ? perche JaChiefa militante è figurata per Io Regno di Da- 
niele, e la Chiefa trionfante per lo Regno di Salamone. Onde per con- 
fegiiireil Regno di Salamone, che* il Regno Celellc, e quella pace, che 
fi gode in Cielo , bifogna palTarc per lo Regno di Dauide , che 1 afflit- 
tione, che fi forfcrifce guerreggiando in terra . Due tempi) fegnalatif- 
fimi haueanoi Romani ; Vno della virtù ;c l'altro della pace. Nelle 
portedel primo erano dipintefpade , ftocchi, & altre forti d'armi ; e 
nelleporte del fecondo Palme, Corone, e Trionfi : per entrare nel 
Tempio della pace. Ci palfaua per lo Tempio della virtù per darciad in- 
tendere , che chi vuol godere i contenti, c la pace^bifbgnache paflì per 
i tomienti, e perla guerra. GH altri Regi del mondo ilabili^^É^^or 
Regni nelle riccliezze,e nelle delicie»e Chriflo hd fondatoi^fl W jpho 
nelle miferie>ene gliaSumi» che perciò quelli fono tempora li,^^ei, 
e qiiefto fpiritualc, & eterno : quegli bene fpeflfo conducono all'interri- 
to; e queilo (èmpte inalza al Paradifo : Quelli fon fondati nei piaceri , 
e quefto é fondato nelle tribulationi ; Ma da quei piaceri nafcono gli 
afhmni ; e da queflc tribulationi nafcono le confolationi.Ma non è ma- 
rauiglia che daquefto Regno colmo di miferie, e d'affanni nafchino le 
felicità &i diletti; perche di già fono ftaubeati/icati da Chriilo ; di 
già e fiata iàntificata la Cotona ; di gii fimo fiati adoldti i tormenti • 
Indi il vafedieletrionc non fi glotiana in altro che nelle afflittioni di 
ChrìAo* Indi flagellati gli Apofloiiandauanoperogniintomogtii- 
bilofi 9 de allegri offerendoli per lo nome di lui elporfi aid ogni fotte di 
tormentosi ad ogni pericolo mortale • Allhom regnò»e ftoci laChiela 
di Chrìfto quando fòpofta in mezo delle tribulationi : e fé bene età ne- 
gra di fbori per lo flagelloddkperìècutionì;erafbtiiiolàadognimo- 
do di<tentto» come i tabemacoli di Cedane fplendente di riccame re- 
gie , come le pelli di Salamone • Alihora il Chriftiano regna quando 
tormentato in mezo de gli affiinni con animo regio>& inuittovalorola- 
mentegli fopporta; dicendo con la tromba dello Spirito di Dk> » quan- 
do fono inférmo, alihora fon potente ; TÒlontiert dunque mi gloriarò 
neirinfirmitd mie; affinchè alberghi in me la virtù di Chrifto. Quefto 
ifteifo modo infegna il Signore nel fuo Regno in terra; acciochecor^ al- 
legrezza perumiamoal Regno proprio in Cielo; che pur bene era or- 
nato di Corona di oro, e di gloria ; nulladimcno per coronar noi delle 
dcliticdcl Paradifo, prende la corona de gl'improperi j,e delle fpine.Ve- 
nite dunque venite ò lìgliiiolc diSion, e mirate il Rè Salamone co'i Dia 
dema in c.jpo, chcgli fu importo dalla fuadilcttinìma Madre. Si rit ro- 
llano molte Torridi Corone in quefto mondo; come la TrionfaIe;la Mi- 
litare, i'OiiìdÌQnal ci k Naualc; la Murale; la Ciuica; e la Caikenfe; le 
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quai corone appreflb i Romani erano tenu te in molta lb'ma,c di pregiò 
incomparabile . La trionfale fi daua a Capitani iniiitti che ò di Re , ò 
di Regno liauelTero riportato iJ vanto. La militare, a chi vccideua al- 
cuno in publico (leccato, od in (ingoiar combattimento . l'Olfidiona- 
le fìponeuain capo,àchileuaiiaraQl'dio dalle cictadi. La Naiialc,che 
fi faceiia d*oro,eaibmigIiazad*vnroftrod'viia nauc,daua(ìà chi reità 
ua vincitore nel marc.LaMuralc,dchierail primo i porre le ii. fogne al 
le muraglie inimiche,ò ch'entrana nelle Fortezze, e nei Caflelli. La Ci 
uica, àchiponeua in pace la Republica^LaCa/lrcfe in soma dauafi à ql 
li, clic c]'jìc tauano gli efierciti. E tai Corone fc Dio mi guardi erano in- 
tcllìpc ò di gramigna, òdi quercia, ò di mirto, ò di laiiro,ò d'oro, nif- 
fuiil^g^^giii modo fi trouò giamai che fuflc addornata di fpine, coiik- 
quella, che fiiintefluta (opra ilcapodiChrifio Capitano di valor incrc 
dibilc,^ iiifupcrabileiche pofe in lllentiogli eHlrritidel Cielo;chc ri- 
conciliò la Rcpublica del Mondo;che pofe 1 infegnadella Croce fopra 
r :rrc le Cictddejrvniuer(b;chc debellò gl'inimici nel mare ; che leuò 
l'aflcdio dalla Chicfa militante; che per vltimo vinfe il Prcncipe dell'in 
fèmo, & acquiilò il Regno del Paradifo;Onde à lui Ci oòueniua Corona 
difiaiiliino oro, e di piedofiffimegemine! ma ad ogni modo per noiiro 
amore preiè la Corona di p ttO gc m i ffi pefpine.Volfe ChriiloftMnto dal 
l'ardentiecarìtdyche foggiomaua in lui prender le fpìoe, che fueritaua- 
mo poi; per darànoi la Corona. delia glona»che fi meritaua da lui . In 
tantoché la CMona di lui a fpra , e pungente rìmofie da noi l'acerbità 
delle fatiche ageuolandoci'l (ènticro, onde poffiamo meritare la Coro- 
na della gloria.-laquale Ce fi merita da noi per qualche operation gin 
ila, che fi faccia da noi nafce perla grandezza» e per lo intì nito dei meri 
i di Chrifto^ dai^puiliriceuoQo forza,c vinone smeriti noiki i e fenza i 
quali le làtkhencmie Cirebbono di niifiiii.^liMe«Vicftediioqiie ò£gli- 
itoJediSionne^e mirate il RèSalamooeco^l Diadema in capo,co1 qua- 
le Bi addmatodalla (ua dtlctti(fimaMadre*£tal ficurocònofceretechc 
tai parolenon s'intendono di Salamone:ma di Chriflo sii quale doppò 
che & flagellato alla Colonna,.oue gii dÌQdéio> fci miìa^ cento>e 
fanta (ci batritnre>edopàchefìironoriceMpertt quelle piaghe (aerati^ 
fimc coale proprie ▼efiinaenta;iffliaiftriilella /Inagoga non iati j ^nco-^ 
ra S hauerlo toniientaco>.e di hauei iparfir tanto angue, Copm le vieft i j 
di lui aggiunièfo vna veiedi porpora¥eccliia»e facerata percdpor oua- 
n^vn Rè^nto, p er n iag giormcte cfìQ>reggiario; Io fecero fèder in m (eg- 
gio, come in vn trono per agomento d' ignomihie, e d'improperi j ; gl i 
po/èro nella mano per auuilire il fuo Regno vna mal polita canna come 
per fccttro Regalcigl in tc{iì:rono in capo vna Corona di ipine per traf- 
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fìggerli'I cuore.Indi perdimoflrarlo reo della Maefli offefa; come qucl- 
lojche Ci foffe vfiirpato il nome di Rè,& il Regno gli ^'jnginocchiaiia- 
no auari; lo viiancggiaiiano con i cenni; Io betfcggiaiunocon le paro- 
le; loffcndcuano con i fatti;lobeltémiauanocon la bocca; Io percoteua 
no con leguaciatejlo premeaano con le canne^gli (pucauanond volto^ 
glicarpiiiano le chiome dal capo; gli fchiantauano i peli dal mento.Di 
maniera che non fi trouaiia genere di tormento co'l anale non incrude 
lifl'erocontradi lui.Otidei tatKacrudelcÌ,& empietà farebbono diue- 
niite pietoiè le Tigri deirHircania;i LeodidiMamlias&iferpentidiLi 
bia; tn tanto che così mal trattatoiètnbiaiia ilfuocapovn Pino Cema. 
chiomcjlaftiaftofitemfiinilead vn quadro di criftaiJopioiò di giac- 
cio; legiiandcpoMaaOTn rofaiodi verno; il nafovn canalino d'argé- 
togiecato in terra,ccalpefto dalla trafcittaggine del l'artefice ; labarba 
vn cefpo di viole séza ck>cclie;e'J Tuo volto pareua il Sole nafcoftp nelle 
tenebre • £cco iliRè Salamone coronato di Diadema; ec^ il Figliuolo 
di DiocOKonatDdiÌpiiic»VÌcite figliuole di$ionne,e miracìeIo1x«e;c5fi 
derandoiliTuocapoperforatocon pungenciiSma Corona; il corpo (hr 
gellatOye taceiatocon le$ferze;il volto coperco'di fputi 9 commoiietieni 
dentroilcuorecompatédoaìcfeloroii martirij dì lui. Poiché fer in- 
fino il cnideliffino Prefidenti» di Gierufalemme vedendolo cosi mala* 
nente perco(lb>trai1itto» difotn]ato>in(ànguinato,eda tutte le porti eo 
trito s'andò perfuadcndd. che rafpetcò Iblo di lui foflè feffidente d pia 
care A' à Far molli grindurati cuori de gli Hebrei, onde nient'altro adi'- 
niandaffero, ne più gridaifero la morte di lut,che per quefto ri(petto da 
vn luogo eminente del Palagio lo dimostrò al popolo veftito ai porpo 
ra; coronato di rpine;e percolTo di crudeliffìmc piaghe dicédo loro. Ec- 
co I h uomo quello perapputOichemidefcijOnd'iodouefli punirIo.*qual 
maggior fuppl irlo potcua io préder di lui? Ecco rhuomo;febene nò ha 
più fcmbianza d'huomorma pare vn mofi:ro perla moltitudine dei fìa- 
frelli.Eccorhuomo^chegid è quafi niorto,rhumanitdricerca,checeffi- 
no i fiipplicij; poiché infin le più filuefcri, & inhumanefere , i Leoni, i 
Pardi, i Tariì,lc Tigri, le Pantere,gIiOrfi,& i Cani rabbiofi,e fi nioucrcb 
bono d pictd in fieni con loros'haucffcro fcnfo infin le pietre,infin i C2iCiìy 
ì^z infin i duriffimi marmi; ceffi dunque ceffi il voftroldegno;e per que- 
lla volta fiano fortìcicnti qucflc pcrcofTe. Ecco rhuomo,mirate com'egli 
iìày non chiaro d'Imperio, ma pieno J'opprobrio; vedete, ch*egli e tutto 
Ì!ìfanguinato,tutto impiagato,tutto pcrcofl"o,quafi niczomorto,a pe- 
a il moue,nó ha più forze.Eccorhuomo,acquetateuj dunque, acqnc- 
:ateui,e nó incrudelite piti centra di lui,poich'eg!ic condotto à (laro sì 
n i feroiche non vi pu ò pi ù dar noia . Temete ferii qucfla porpora, delia 
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quale egli è velhto,vciliniéto degno dcgl'iinperadorihió la temete,per 
che è tutta lacerata. Fodì vifpaucntatc per qucfto fcettro, che hi nelle 
manijchcfoleuano già portare i voftri Rcgi?non lotemcte, pcrcheè di 
fragiliflìma cana. For/l vi affligge fi vcticrio có corona in tella,parcdo- 
ui la regal corona,chc poi tauario i voiìii Regi intcHuta di géme, e do- 
ro?nó la temete, perche gli apporta (i< >iorCjenon fodisfattionejrhumi- 
lia,€ nòreflaltaji'auilirce, e nó l'inalza . S'egli s'è fatto Rè occolo inco- 
ronato nód orotma d'acutifljnicrpinc;s'cgli s'è infuperbito,eccolo hu- 
miliato^fe vi lia oftefo eccolo gaibgato. liceo l'hitomopotia dir noi: ma 
notale quale fù Adamo;perche quello fu scplice hiiomo;e quefto Dio , 
& huomo;qnelIo padre de i pcccatori;e queftoredentordeirei: quello 
fùdifubidiente al precetto di Dio ; e quello obediente al Padre eterno : 
quello fù fcacciacoper fua colpa dal Paradifo terre/Ire; e quedocólafua 
morte hi dato d noi ringreflb al Paradifo celeAe: quello fù formato di 
cerra;eqaeik> de i puriffimi saguidi Maria: queiringiuAo; queftogiu- 
fio : quell'immondo , e quello puridirno . Ceco Thuomo non huomo 
ad ogni modo (rngoiare>ma vniuerfale; nò di pietra, non di ferro^ma di 
carne>e disague;principiodi tutti gli huomini; fine di tutti gli huomi- 
QÌ;padrone di tutti gli huomini; via de gli huomini; verità de gli huo- 
miniscisepiode gli huomini* Ecco l' huomo ò peccatoretriguarda ò mi 
fero mortale qucfla fìgurajinira queflospbiàte ; cótépla queflofigliw 
Io di Dio, e d i Maria , che per i tuoi peccati (offeriti cosi grauoH to; 
métizqnelioèiofpecchio nel quale puoi vederc,e conofcere il male del; 
)é tuecolpe,e la grauitid^ i tuoi errori* Perche dùque gli cornetti fe Vk 
àeSò Iddìio (àtisfaciéte per te> così crudelméte ]acerarono?Fino i qvA- 
to tepo farai si duro di cuore ?Fino à quato perfèguitarai'l tuoChriflo?- 
perche di nuouo c6 i tuoi peccati lo flagelli ^ perche di nuouo cò le fpi- 
ne de i tuoi Titij lo coroni ?perchedi nuouo ed letue fceleraggini locrol 
cifìggi ? Ecco rhuomo ò padre etcmo,quale cu lo dcfideraui>affinche ej 
gli pote£[è co le Tue penefbdisfarti ; perche è Dio» & huomo; huomo a^^ 
hnchepotefrepatire,Dsoacciochepotefredigiu(litìafbdi$&^ • Sei 
peccato noflro» ò Padre iminéfoy^ debito srande ; ecco la £bdisfattione 
gràde;e doueabddò il delitto» quiui fbprabodo il pagamento;fcanceIla 
dunque lenoflre iniquità; & babbi mifèriCocdia di noi perlefàntiffìme 
rpine,chc trafìflèro il capodel tuo caro fìgh'uolo . Ecco Thuomo ò B. V. 
quale voi nelle vifccre voftre gcnerafli,lo riconoftcte voi?Mirate fe quei 
lo fìa il volto del voftro dolcirs.fìgIio?rigi!ardare fc qi:cl capo perforato 
di fpincfìa qnello^nel quale fono tiittii tcibridclKi fac?.a,c della (àpicn 
iadiDio?cófiderate lafopraueflcdcll'hiinianiti diluì fc fìa qut ila, clic 
partorifli voi ? Deh Vergine ùcra inalzat egli occhi lagriniolì , e n.i- 
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rateheiie, fé quella carne, fiaq Liei la, che'! figlio di Dioprcfe de i voliti 
puriffimi fangui ; la quale fe bene è flagellata , è ftracciata, è lacerata , &c 
' è traffitta con pungentiflìmefpine ; ad ogni modo fpinta dall'amor na- 
turale la riconofccretc, e direte con il Patriarca Giacob queftì è la toni- 
ca del mio figliuolo , la fera pefllma hi diuorato il figliuol mio . Ben di- 
cefti vnavolta,che'lvoftro figlinolo era candido , e robicondo , eccolo 
perappunto come l'haueteaddimandato, e con qualche aggionta 
di più ; perche non folamente è rubicondo ; ma|)ieiio di fan- . 
g«e, e di liuori, e di piaghe; diformato, denigrato, e 
quafi leprofo. Confolateui ad ogni modo Vergine 
facra, e madre delle mifericordic ; e contenta- 
tcui , che'l voftro figliuolo porti anco la 
Croce perle piazze più frequentate 
di Gierufalemme fin fopra il 
monte Caluario per i 
peccati no- 
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MEDITATI ONE 

INTORNO L OTTAVOMISTEROt 

Qua fi tratta <UIU Corona delle fpine, che f ù i ntefyua /opra 

UsapodciJ^igi'moipdipio» 






I 



T^SS^^Randcmente dee marauigliarfi l'anima della maniera in- 
^"^f^!^^^ folita,c'hÌ trouatoChritto per regnare ; poiché 'elTendo 
egli Rè, e monarca fuprcmo dcirvniuerfb , adorato da_-» 
tutte le creature , coronato di gloria , venito d*immenfa 
luce , fi compiace de gli fchcrni , de gli opprobrij , cho 
voJfc regnare in quelli, celebrandoli con pompa/c trion- 
fo folennc , quando per difprczzo coronato di fpir.c , vcftito di porpora , 
^ic cflcndoli pofla per fccttro vna canna in mano fù ("aiutato per Rè , rice- 
uendo in luogo di riuerenza, & accoglienze fpnti, fchialH, pugni, e niil- 
l'akri opprobrij, che per qucftorifpctto dee l'anima adorar qncrto Rè 
rjntohi;miliaro,&: adolorato per lei, pregandolo , chela taccia regnar 
con Uii nciri/knb modo . 

Dee r.-^.nima procurare di compatirealF è del Ciclo, vcdcndo,chc fìia 
à federe non ncJ fiio feggio regale : ma in mczo di crudciiiììmi nimici , i 
quali non roLuiicnrclorchcrnirono vedendolo di porpora , n^ctterdoli 
nella man dcftra vna canna lo pcrcolTcro nel capo, rput.mdoli anco in 
faccia per moftrare, ch'era vn'huomo vano, e fcnza Cornelio : mao'trtL^ 
di quello trouarono vna fortj di tormcntodiabolico.nìcctcndogli in ce- 
fi a vna corona di fpinc , alcuna delle quali più lunghe trapafi'aroiK per 
inlìno al ceruello » altrc^penctrarono al principio del Torecc hie entr^^ndo 
r i c Urcmo '^c- li ncrui delicatilllmi di quelle ; altre , chV-aro 
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più corte li gualtarono la pelle fin'all'oil-ì; c tutte quelle gii fiiiv«io co ta 
ta forza cacciate nella riiar^.cratilì. tvlU,chc nò }iotédodi Li vfcirc il fan- 
gnCyCli vfcì pcrgJi occhi, c perrorccchio ; dee perciò l'anima concipcic 
VII odio, tx' abhorriniento grande dclli faoi peccati , con li quali fpeiio 
volte dal canto luarinuoiia i dolori c gli fcherjìi. che pati Chrifio in qnc- 
fla coronadone^Lo (poglia dcIJc proprie vcfèi, quando gecca via la veile 
dciriniomonuoiio da lui con tanti aàanni tenuta • Le mette indodb v- 
na velie di porpora per iiciiernirlo» quando tà opere, che à gli occhi de- 
gli hnomitii paiono buone 9 e degne di lodi : ma per efler fatte con fini- 
lira in tention e Iddio rclèa per quelle vcfti burlato. Nafcono dal cuor 
dell'anima rpinc di vani» & inutili pcrifieri d'appetiti difordìnatijdifol- 
licìtudini , di diilìdcnzc, e di anlìetd , con le quali ella fabrica vna coro- 
na per trafiggere la teda (àcratiiìlma di Chriuo* Lo faluta finalmente 
infieme con li Giudei» quando la Tua e£le riore profcfììone non s'accorda 
con lo Cpkko inccriore , e dicendo parole buone hà fatti empi y e penier> 
n • Le percuote in capo con vna canna vota (juando è inlèabile ne i buo- 
n i proponimenti 9 & hi vn cuore voto di fpiri to , e pieno di vento , e di 
propria dima * Le fpu ta finalmente in faccia > e le cui guanciate quando 
mormora de i fuoi fu pcriori,e gl i difjvezz^ • 

DeeringratiareChriikottoflro Signore , pcrclic volle portar j intcfta 
la corona pungentiifimà di QMne perfabricarc a gli eletti vna corona di 
gloria ;c per (anar le ferite della fua fuperbia,difol>edien2a,proprio ^ì i- 
ditio^e volontà ) hauendoli ella (pedo leiiato direttala corona dell' ho- j 
norc , e della gloria , ch'ella è obligata P rendergli in luogo di ga il !^.a i 
hi voluto effer coronatodi (pine per £irla Regina del Q'elo* 

Rifguardandoin oTtreJ'aiiima fi capo di Chrifto craifitto di fpine hi 
da prepararfi con vn cuor generofbi portar la corona delle fpine di q ual 
fi voglia trauaglio , e tenratione , pigliando conforto dalle punture di 
Chriftoinrifpettodellèqualile (ueforio niente. E quando l'anima fi 
fentc reccwa,arida , e vota di fp i rito dee metterfi neUcmai.: di Chrido co- 
m'vna canna fragile coutìdaudofi , che niuavcnto di t^mcatioae la i^ctca- 
ra per terra. 

In oltrcdee veder l'anima quanto AimalTe Chrilro il parirper amor 
Tuo ; poiché nel mc?o de gli fchcrni, de gli opnrobrij , e eie gii accrbllii- 
mi dolori vplfecdcr coronato come Rè per darle ad intendere, che l'a- 
mor Aiorcgnaua , e trionfanain quelli mali , moko più cho non fanno 
quelli Re temporali nelle lorricchezze,e nelle for grandezzx* . E quello 
trionfo d'amore fece godere i ChrifiogJi fcherni, ìk i dolori, come fi t af 
fero le Tue nozze. Dunque queflo iftedb amore deuelpingwr i'a4iiiiu a 

; nettere ogni Tuo gaudiose contento nel patire « 

\ i Dee 
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Dee imparate adedempio di Chrilto coronato di fpine , burlato da i 
GiadciconfintefaliitationijCOiipcrcoflc^ccon i fcliialfi ; & imbrattato 
con gli fputi» di abhorrire tutte quelle cofè 9 che il mondo anu, &ab> 
braccia » cioè honori , piaceri, fama, & altre coCe fimili • £ dee deiide- 
rare con tutte le fbrzepoifibili tutto quello ^ ch'amò» & abbracciò Chri- 
fto noftro Signore , cioè contumelie, mgiuric,e dolori,vedcndo(i in quc- 
fU maniera della, liuieia di efibChrifto, e mangiando dei cibi del Tuo 
piatto . 

Dee offerire inoltre d Dio gli acerbiflìmidòrori,e gli fcherni , che patì 
Chrifio nella Tua coronatione di Q>ine,pag2ndolo cne per virtd di quel- 
li le vogli a perdonate tutti i peccati di fuperbia , c della propria flima^ . 
Finalmente dccoiferir anco quell'infinita manfiictudine, con la quale.. 

fopportò il Signore tante ingiurie , & affronti da quelli, che gli pofcro in 
celili la corona di fpine , fiipplicandolo, che peramor di quella Ja liberi 
dairimpaticnza, che frnte , quand'è punta dalle (pine di qual lì voglia^ 
minimo tormento, ò]^iccióio trauaglio.. 




NELLA 



Digitized by Google 



'7J 



NEL LOTTAVA 

ROSA- 

Che fi Corona , ò Monile alla gran Madre di Dio , fi dee contem- 
plare dal Taniiiia ChrilHana , come iJ Tuo dolcilfimo Figliuolo 
fii da i inaluagi pcrfecutori coronato di puiigentiflìmc 
fpinc , e quindi recitarfi 

Vn Tater noner.e dicci ^uc Mirie , dopò le quali con gran femore di Spi- 
rito X c con molto aj^etto di diuotionc deuc dirfi • 

rmmaculata Spo& , ò Vergine afflitta , ò Madre dolente 
del Ptencipe del Cie]o>che dopò reiTere flato fucnato il 
dotcìffimofigliuol voftro,eiiueftitod'vhaflracdata ,e 
fordida porpora» f» poflò in vn (èggio per difpregio con 
vna canna in mano, econ vna corona dipnngentiinfnc 
„ _ fpine, con le quali fiì traflitta la fua fantiflima tefta . \ i 

prego dunque per quelle fpine pungenti , che gli traffiflcro il capo , per 
quelle guanciate,che percolerò il (uo belli/limo volto , per quegli occhi 
lucenti/fimi» che gli furono bendati ; per quegli fchiaffi , che glì fìirono 
dati; pcrquella&cciafputacchiata» &infanguinata , e per quei [ 
uiffìmi tormenti» c'hebbequando quafinon hauendo più effìgie d'iìu 
mo fiidimoftratoinpuJ)licocongrandi{fimaconfu(ìonc ; che voijliatc^ 
dolciffima Madre di Djomrcgareil voftro figliuolo, che trafli-^gall cuor 
niio con quelle pungentifllmc fpine ; affinchè fi fcaccida me ogni vento 
di fuperbia , e mi liberi dalla confuiìone , cii 'io merito per la grauczza.* 
dei peccati miei*. 




gra- 
uo- 
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O R A T I O N E 

A G I E S V - 



/ rcììdft infinite gratìe doìciffimo S:g, mìo Gìesi) 
Chrift(^ycht dopò le tante baititurc riccuute, ^ 
il vnflro l'angue fpjrfo v'ingiuriorno con diucr- 
fi , brnttiy c vìtnpcrofi modi, c per voHro mag- 
gior disbonore vi vv[lirono d'Vna porpora 
rancida, ponendo foprail voflro facratiffitn 
capo vn^corona dì pungcmìljiwc ffAne : e ndU 
voslrr (aerati fjìmv mani vud r/tal polita canna 
in cambio di fcertro regale , kH;- inginocchiandoli 
fi r-i amente nel voTiro con/petto , vi falittauan: 
dicendo , Diati faiuiKè deiCindrì ..Imprimete 
nel niij cuor» ò Signor mio d'^lcìlfimo vua con- 
ima memoria di II - voiìrc doloro fe p^lfioni, e feritelo con la faettad-lla Vofìr.i 
irdcntc carità, accìocheio voi fnlo ami yhvoi fola ripa ,&inv i folo fcrnprc 
ocnft.e mi n'*i ti, rè alcuna trihuìatio^i'-^ odangufìia , ò pcr(ccumne mi diuidif>n 
liamai dai vofìn f-rcmrsimo (rrabiantc . Ne riputerò io ^utnui a Viltà d'cjjt i 
per vcsUoamorcaiiisil'no , c diJpreTjato 
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ROSANONA 

DELLA CORONA O MONILE. 

Nella quale s*ie(priine come il Figliuolo di Dio , e di Maria portò» 
(opta gli honi cri facri , dopò innumerabili tranagli il veilUla 
ucratiifimo della Croce>e ffl condotto (bp» rcini- 
nenzadelmonte Caluado 




Ggramao dì Croce, etìmUTante: 

f^erfj. il grM KàiH CUI Janguigne JtìUi t 
Ognl/ua pugOi fémbruvìimpìo fonte » 



Che ne {copre d'Amor vlue fauìllc: 

■ 

n/tfccttde al fiji del gran Caluarlì il monte 
Cuu il cingpti le turbe à mille à mille : 
Ellero i mpcto lor così L'opprime 
Che ÙMgj appup dAleJemtóauz^ prime- 




Digitized by Google 




DISCORSO NONO 

DELLA CORONA O MONILE. 

Tftlla quale fi efprìme U Mifieyo della Croce , che portò il fìgihiolo di 
J>ìo ,.cdiMdrUfcr^ le più frcqjdentiUegiaT^gc di Giaru/uUmmci 



Volevi! Capitano di gran valore erger ne i combattimen- 
ti .' inferjine, c le hùtidiere ; onde non foJo i foìdùti cono- 
klìÉiio chiaramcitCjdouc in ogni flrano accidente, Se o- 
uc in ogni aiicrfa fortuna pollino Farricorfo : nia affin- 
chè non vadliio difperlr, anzi adunati intorno all'infe- 
gna faccino più forte l'tncrcito, e non manchino di gran 
d iliìnio vigore, e di fx/ttiflìmo valore. Perche il Velli i!o, e J 'infogna è 
quafì vn'cfrortationc del Capitano , & vn rimedio di tutela , cdidirtcn- 
fione a i guerrcggianti . Così Chrifto Capitano inuittt3 , e gloriofo Im- 
pcradore volendo far guerra co'l Prencipe dell'inferno, e con gli cfTcrciti 
di lui volfe inalzare il vcflìllo, e J'infepiìa, anzi portgirla fopra gli home- 
ri fagri per Jc più freqiicntate piazze di Gicrufalenime , e per infìn fopra 
l'eminenza del monrc Caliiario ; acciochc in tutto il tempo della guerra 
per infino alJ'vltinio del mondo i fuoi foldati haueflero, oue in ogniper- 
uerfo accidente pbtefle ro far ricorfo . E tal Veffillo è l'infogna facrofan- 
ta deJla Croce ; con Ja quale egli debellò le potcftd aeree , e Je fquadre^ 
innumerabUi de gii Angeli rubeili • Qnelk è la Torit di Dauide edifi- 
cata con i propugnacoli, e mille fcifdi di fìniffìnio acciaio lè pendonoper 
ogn'intorno . OricPa è'Ia fperanza del Chriftiano ; la refurretticm de i 
■ lorti ; lagiiida de i ciechi; la via de gli erranti ; kieonfolatione dei po- 
ueii > Qudta è la goucmatricc de i oauigantij il poi»dc i pcdditanti : 

la 
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I la vittoria dei combattenti; il medicodc griiiilrnii ; il riposo de gli af- 
I flitti ; la tutela delle' Vcdouc ; la di^'efa de i pupiili;ia cufcodia de i ftiiì/- 
I ciiilli ; il capo de gli huomini ; il princij^io deigicwumi ; il line de ive^- 
I chi. Queilac lamai^nificenza de i Regi ; io feudo de i Prencipi ; l'cfler- 
I minio de i dcmoni j ; la liberti de iferu.» , ìjl fapicnza dc gl'ÌL;i.oraT\ti-, la 
I legge de gl'iniqui. Qiieftaù la prcdicatione d. : Profw'ri, raniioiui.itio- 
I ne de gli Apolidi, la gloria de i martiri, l'dllTC'CiodeiCoafelforj.la lo. 
j tinencia delle Vergini, l'allegreezade i faccrdocijla corona d:llc donr.c , 
I il fondamento dcilaChicfa. Quoft'^ U ruiiia de gli Idoli, roirc'nfione de 
j i Giudei , la perditione de gli empi, il pane de gli affamaci , il fon r j de i 
I iìtibondi , il fofècgno dc^i 'indigenti . Qudloi l'albcTO glande xii Da- 
I niellerà cui fammiti toccauail Gielo/otto cui ripo^àaano tutti gli ani* 
j mali della terra , il cui frutto è eterno, Ja radice perpetua, l'odor riempe 
I il m<>ndo>Jil faporfatiai fideli, lo fplendor fupcraii ^ie , il c andor offu< 
1 fca ]aneue>la cimatrapair« ifCieio,1a baili 27a penetra l'inferno* ^iue- 
I ila è la riuelatricc de i fecieciceldUi laconferuatrice de inùùcri di ui n i, 
I I a difpen&trìcedeii £icramenti»la remiffione de i.peccati, l 'accreiciinen- 
todeiinérìd> ilrifoediodegl infenniyPaiutodei fatticanti» iJj^frigerìo 
deideficiend*<^e(Urìntioiiaiecofepaflate>illidliuIepfe(^ moftra 
leda venire^ ricefca le.perduce, tiouaiecercate»<u&ooifcele trouate» 
l Quéftainedica gli amalati >confQUifflelU,lecificailai^aéd>con(briu^^ 
fani^raiferena iquìeti,felidta i fortu-nati, beatifica i perTeaeranti» ìnJior- 
f ridifcerinrfemojfpauenta il demonio, acquata il -Paradiìlb. Aqueftoft- 
I gno deono indrizzare i lor pcnfìeri i Chriitiaiìi , la lor fcientia i dotti, le. 
lordignitdi Prelati, Ic-lor Corone i Prcncipi,iloro fccttri j Regi,le lorpa 
tientic gli humili , !e lorpenitentic i peccatori , i Jorotìflcmpi i buoni. 
Tutti deono rendere à quc/lo vcflilio, à quclU (>oce,à qncOo Chrilìo : 
non d gloria terrena, non a laude mondana, non d voluttà, i um a piace- 
ri,nonad honori,non à guadagni: ma ali a Croce, & al Crocitìflo. <^c- 
fto/ìa illlgnacolo del nortro cuore , c delle nulli e braccia,c degli affetti 
interiori , & efleriori : Perche queflo e il fc^no della falute , e àcìla vi- 
ta ,<]ucftoc il fegno del trionfo , e della gloria , quef^o c il fegno del 
dcfccndimciuo al limbo, e deirafcendimcnto al cielo , qucftoè il fegiio 
della diftcnfìonc del Chriftiano col fanguc (parfo di Chrifto , fegno dw I- 
1 a protc tt ione dall'ira di Dio j ftgno d'ogni nollro bene co la Tua diuini- 
tà,fcgno di pace tri Dio,e noi^fègno della reparationc della nolcra catti- 
uid,fegnoin sòma della tioilra luce.O facto vciIillo,ò facro (èeno: Uwuii- 
ce delle virtù* apportatore delle gcacie» macflro della fantita, fpccchio 
deliareligione, bàanciadei meriti, he»KÌical dei tìgli, chiaue del cielo , 
' cofTMr'CMio flcll.t ^'rrù,conff)rre dei Santi, niitrhnéto dt ir;irtiv /V/rc?- 
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za della mente $ fortezza de i guerreggianti ; corona della gloria ; lume 
della vita ; gaudiode gli Angeli i compendio della legge ; fine dciPro- 

feti ; fuga de i vitij ; paradifo delle delitie ; decoro egregio; pienezza de 
i precetti ; terrore de i demonij; dono ceJefte; fommodclettabile di tut- 
te le cofe delettabili . Col mezo di quefto facrofaato VeffiJIo rhuoino di- 
iiicn nelle tcntatioiii ficLiro; h umile nelle co fc profpere ; robufto nello 
contrarie; magnanimo nelle fatticofc ; infuperabile ne i tormenti . So- 
pra queflofacroVcHìlIovi fi confumorno i millerij della no/Ira riftaura- 
tione ; vi perde la vita; vi fù vccifa la morte . Qvicflo Vefllllo prefe il de- 
coro delle membra del Signore ; per eflb ci fù aperto il Cielo ; tolto l'op- 
probrio de i nolìri primigeuitori ; prorogato Tinditio della diuina cari- 
tà ; dimoflrato il fc^no della pace > che ci fii donata ; dichiarato il tcAi- 
monio deli'ànior di Chrifto ; Et operante in cfib la virtù del mediatore 
Ci difcacciorno gli fpirti infernali ; lì libcrorno gl'infermi ; fi ritornoriìo 
in vitaimortijs'agcmentalafcde ; fi fcaccia la pufillanimitd ; fi fortifica 
la virtù; e s'inalza la fperanza debilitata. Quello è l'ornamento della 
Chrifliana Religione ; pregio della fantltd ; incentiuodci foldati fcdc- 
li;fortczzainerpugnabilejinfcgna ddnoftroPrcncipe; vefliliodel trion- 
fo ; terrore de gli fpiriti immondi ; chiaue de gl'infermi ; fidticiadci 
combattenti ; te (limonio dì vittoria ; te foro amabile; legno <piantato in 
mezo del paradifo 9 ameno , immarceflibiJe» lai utif.ro, e fecondo. Quc- 
fto Teilillo è honoracoda gli Angeli ; adorato da i Santi ; riuericodai 
Regi ; predicato da i dotti ; magnificatoda i popoli; ingranditone i té- 
pi; predicatonelle piazze ;pronunciatonegli enigmi, e ncUefiguredc 
Profeti ; prefigga to nella legge vecchia ; adomato dallemembrafacre 
di Chrifto; teujficato da gl i Apofloli ; eifaltato da i Pontefici ; e da tut- 
ta la plebedei fedeli mirabilmentefiiblimato. £ Albero quefto lantif- 
fimo veffillo : ma non quel (émplicementedi Daniello : ma Tolbero del 
figliuolo di Dio • £ (eralberofofteitta la vite ; ben d può dire che la.^ 
Crocefiavn albero, che (bfientò Chri{lo<vera vite , poiché fopradi lei vi 
fi appoggiò vince morto . Fù Chrifto vite così difìc di propria bocca, io 
fon vite vera ; che fiiliando fopra l'albero della Croce in vcccdi vinojfa- 
cratiirnr.ofanguc, inebriò d'amor ceklle i cuori lic i fedeli. O vite fantif- 
fima, che pendendo fopra Talbcio della Croce defii hi vita a i morti , c 
refrigeriod i vini . Vite, che dcprtfla da i gran colpi d j i martelli, e firet- 
ta con acntiirìniichiodi,quanto più fufii percofia, tanto |\u inalzarti co- 
mcpalmail prei^iodei tuoi rami . Onde gli fcettri, eie corone terreno 
mirabilmciitc s'mchinano alla tua grandezza celeltc. Vite, cheprodu- 
ccfli frutti roaiii,e doìcifiìn^" liquori ; che chi li g!:rta con gufiofano, s'- 
mcbbria tutto di fpiritual dolcezza; c prende cosi gran vigore, che ncll*- 
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afpre battaglie di quefta vita fpiritualc diuien valoro/i^mo foldato , o 
trionfando dei nemici s'empie d'honore,e di gloria.e £rieii|pieti'in nu- 
merabili corone neiraltezzadelCiela* Humilet erneruatolanguefbn- 
zaii viDoiofUiedeiPoeti : enìaiageiiolmenteiipuò» <la quei > che non 
beonoil vinoconrpormai co&degna d'innnortalicd>e dilode; il^e co- 
noftendo peri(perienza£nnio nonvolgè mai l'anùno alle Mu{è,che non 
l'haueirefnma deflatocon lo (piritofo > e viuaciifimo calor del vino • Bt 
Kumile» e iheruato» e mancante » e languente (anilèmpte ì*oratk>n di 
colui » che non beaerd le ftille vlcenti da quefla (atta vite : £ poco gra te 
diranno al Signorole compodtion di quell i , che non s'inébriatanno del 
vino, che produce quefta fantifllma vite , chedivera vita. Fingono i 
Poeti, che'] vino è quel vcrofucco di Nepentc co*l cui mczo Helcna ap 
predo Homero facendo obliar Telemaco de i paflati trauagJi , lo fece ìil. 
vnfubito diuenirlietOjC fcflofo . Et lìnea con i Tuoi Troiani dopo il me- 
morando infortunio dcli'abbriicciata patria ; dopò sì lunga nauigatio 
ne ftracco, e sbattuto da crudeliifimetempcfle ; prima , che reintegrale 
le fattiche cercò di rallegrar fé ftc(ro,&: i compagni co'l vino; E noi fen- 
zailvinodi quella facratiilìma vite appoggiata fopra quello Tanto Vef- 
fillo , come potremo allegrarci fcnza inebriarli d'clìb ? E come dopò le 
tante fattiche d'afprcz^a di digiuni , di rigidezza dicilicij , ed'amaritu 
ni di peniter. tic potremo noi goder lieti, e fcllofì, fé nò c'inebriaremoin 
qucfto foauillìmo liquore vTcente da quefto fantiflimo Crocififlb? Non fi 
apparecchiaua alcun folenne diporto; ne fi poteua anticamente celebrar 
ridotto d'ampia , e lìraordinaria allegrezza , oue gli fìclfi pauimenti nò 
follerò bagnati di vino . E fi potranno hauer vere allegrezze in ^quella vi- 
ta mortalcse fi potranno goderle delitie del Paradifb, iènon bagnaremo 
i pauimenti de i noftri cuod co'l vin fàporofo > e diletteuole vfceiìtc dal 
petto fàcratillìniodi Chrido^ iantifiìmo vino»pregìatiÌfimo albero^iba» 
uiffima vite» che col vino iàporofo del tuo (angue idai mirabilmente la 
vita • Infegnaua Socrate appreso Senofonte , che come con loglio s'a- 
gomenta la fìamma ; cosi col vino s'accrefce l'allegrezza. £ cine] faggi o 
vignaioloappre£fo Filoftrato perfuadeua il ripofo all'ombra della vite ; 
perche con elTa non men che con artìficiofb ventaglio fi defta l'aura gra- 
tiifima di contentezza, e di gioia. EnoiaccreTceremo allegrezza fpiri- 
male con quello fantiffimoiangue; dall'ombra diqueft'albero , e di 
queflà vite confeguìremo l'aura ibaue di tutte le gratie • La vite fii (èm- 
pre Simbolo» non Iblo di |voipero » é di felice ruccefb : ma d'aflbl u to , ~ 
vadiffimo Imperio» Giimi|aaiitoalprìmo fisiriftoria diquelCop 
piero di Faraone, à cai fii chmoilrato anticipatamente infbnno rafie- 
grezza da venire conia vifion della vite , e dell'vua • Et in quanto all'- 
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Imperio H legge come Aiftiage vide iti Tonno germogliar dal ventre della 
Tua figliuola Mandanne vna vite si ampia^che fi diièeiuleua per tutta 1'- 
A(ia:"llche conforme airinterpretacione data da i fliggi prefigurò Ja Mo- 
narchia, che Ciro nato di quella doueua da i Medi transfèrir nei Perii . 
Cosi come fù noto per molti oracoli dal ventre facro di Maria germogliò 
la vera vite Chriflo,che non Colo fii vero fegno di fèlicinimo fucceffo: ma 
attaccata all'albero della Oocc dilattò i rami per l'ampiezza dell' vni- 
uerfoformandovnaMonarchiamisabile in tetra I per darci poi l'Impe- 
rio vnioer&Ie deJIa gloria in Cielo • Dicono i Naturali > che laTriacz^ 
poilaalla radice della vite di maniera la penetra, che -1 fratto indi racco] 
toèefficaciffimorimediocontrailmorlbd'ogni pestifero» evelenolba- 
rpido'ò vipera che fi fia • Perche non potrd fpiritualmente la triaca della 
meditationddbnonChrìftianopo&aallaradicediquefta viteat^ca- 
ta all'albero della Croce produr frutto di maniera fàlutifèro , & efficace, 
che non fblo potrà amazzare i fcrpcnti de i peccati; ma i più velenofi fèr- 
penti dell infemo ? E' incorrottibile il legno della vite ; onde le fcalcji^: 
il tetto del tempo Effefino dedicatoà Diana erano di legno di vite. E Pli- 
nio teftifìca come fino al Tuo tempo perfenerarono lodiifime , de intierif- 
lìnic . Echi non sa, che incorrottibile rima-rrd per infìiioal giorno del 
giuditio l'albero facro della Croce , oue fucrocihfla la Vite , di 'è vera vi- 
ta ? Ma fé più chiaramente lì vuol conofcerc Ja t;rjn virtù di quell'albero 
gloriofo ; e della facra vite , che ri pendè fopra dee auertirfi , che i Pren- 
cipi, gl'Imperadori iRegi , e per infìn gli huomini colmi d'ogni Torto 
d'iniquità, humiliati per la virtù della fede, c della croce ; vinti , incate- 
nati, e ligati à quell'albero fono diuentati tali,chedafe ftelli voJoiitaria- 
mcnte hanno offerti i facrificij à chi vi Ri foAenraro con afpriilìmi chio- 
di . E molti inebriati dal nettare foaue , che datai vite fcaturil'cc, fi Coru 
fottopofti ad ogni forte di pericolo mortale, &: alla morte illeila . Ma non 
è marauiglia; perche fonodi tale,c di tanta fortezza le radici,che follen- 
tano quell'albero, che nè furor di rabbiofi, & impetuoH venti hà giamai 
pot u toò potrà hauer forza cou tra di lui; le bene impetuoiàlnente fpi- 
aflero, & vfciffcro dalle più horribili cancme dell *in ferno . E qual pro- 
cella lo potrà fueller giamai emendo (bflentato da colui,alcui cenno cor- 
rono! monti, s'aquetano i mari , fi (cuotono i fondan. enti della terra « 
tremano gli abbiÀì, & inhorridifcono i dcmonij ? da colui , che {>cr tre 
hore vi flette adorme n tato ? da colui » che viene adorato da gli huomi- 
ni,edagliAngeli?da colui, chementreèmirato dal Prencipe deirin- 
ferno, e teme,c trema , e fi (pauenta ? O albero guida degli erranti ò 
Veifillo Speranza dei peccatori ; ò porto fiturodegli affiitris ò legno 
m irabiledellaredentiou del mondo* Ben feliee,efeatoèqu ello,che fi 
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appoggia in te , che fc non vuole non può cadere : perche , chi fopra di 
te fi giacque viuo,c morto marauigliofanit ntc io fofìcnta in piedi , onde 
non può perire . Tutti quelli, che ti mirano co'l cuor con trito, huim- 
liato fon fìcuri di riceucreil perdono della grauczza de i loro errori . Tu 
fcila fcaJa , per cui afcendono al cielo i veri penitenti ; mediante la tua 
gran virtù , e la vera penitentia non e vitio al mondo, clic non f\ fcanccl-i 
ii . Ma come fopra di te ò albero facropati tanto il Re della gloria, Top- 
portando l'infinito de i torme n ti ; e fpargcndo il pregiatillìmo vino del 
ilio fanguc ; cosi dobbiam r.oi Jiiortifìcare i noftri fenfì ; patir grandilfi- 
midifagi , e fofterire innuiiiei abili trauagli per goder i frutti di quefta 
fan tiiiìma vite forpcfa per i peccatori fopra di te albero fàcro . Qucft'è. 
queilepno^ che produiTe, e giornalmente produce frutti d'iaedimabile' 
maraniglia : perche ci richiama dalla mortealla vita; cigiuftiiica nell'o- 
pere per io fanguc del quale fù afpcrfo ; ci ha redenti , e paga il debito 
per noi ; efhaiJ^ i Sapti Padri dal Limbo ; iigò SatanalTo ; ci fi forti nel- 
le battaglie contro di lui; riparò Jc ruineceiefti conftitucndo noincllc 
fedie de gli Angeli j ci cllalta , e ci fublima al paradifo ; c'infiamma dei 
fuo dolciilìmo amore ; rindolcifce lamacitudifii delk noilre tribulatio* 
nijfcanoeUa la bruttezza de i noi^i peccati ; apre la porta del ciclo ; 
chiùde quella deirinfemo • Qiieft'è l'atea di trècentocubiti^oue douea 
(àluarfi'I genere humano* La Scala di Giacob» oue afi:^deano,e dcfcen- 
deano in terra gli Angeli • L'Albero di giunipero (otto la cui ombra 
{edeuail Profeta Elia* La pietramtta in molo fopra la (|uale fd infu- 
fo j'ogliodella Miièricotdia • Quell'eia tonica infanguinata di Gio- 
feppc« Lavergaperco({adiArone« Il palo» oue fu eretto il fèrpcntc* 
Il legno , co'l quale fiuono addolcite l'acque del fiume Maiath • lì ba- 
ione 9 ch'aiutò Ifraele nel palfaggio del niuneGfordane } e co'l quale 
il ScreniiJìmo figlio di leffc percoìle Tincirconcifo Filifteo . Fù formata 
quefta croce di quattro hgni di Cedro, di Ciprcflb, d'Oliaa , e di 
Falma . V'interucnne il Cedro quafi per iftipite : che perciò ilSa .iv> 
pcrdimoftrarci la prec?nincnza d'i lui; e che douca feruirc come p.-r 
coià principale nella lanta Croce in ragionando de gli alberi diede il 
primo luogo al Cedro , dicendo , c'hauciia difputato dal Cedro , 
ch e nel Libano per infino allTfopo , ch'efce dal Parietc . Erge il 
Cedro à tant'altezza la fronte, che giunge tallhora al fégno di cen- 
to trenta piedi; onde nelle Sacre lettere fi prende per Geroglifico di 
potenza marauigliofa , infupcrabile ; conforme à quei teftimo- 
nij . Multiplicard come il Cedro del Libano . E fpezzari il Signore 
i.Cedri del Libano; c la croce facra s'inalzò fopra l'eminenza di tutti 
gli altri alberi , dimoftrandoci l emineni^^ potere j che douea^ 
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t fiere in !ci ; poiché non folo moltiplica il candorè all'anime fedeli : ma 
rpezzò la froiitcd quegli Angioli, ch'erano sì belli,cche per la lorfiipcr- 
bla pcrdcror.o il candorcdclLi gloria . II tronco del Cedro è silargo,che 
nialageiiolmentcpuoc'cficrcabbracciato da cir.quc hiioniini ; echi non 
cdc ìaujirabil latitudine della Croce , ch'cfUfeirami dall'Orie nte all'- 
acci dente ? Sevo le foglie del Cedro hirfutCjC fpinofc ; e chi riposò fo- 
pra ci lei htbbe Ccuva il capo la corona di pungcntiflìnie fpine . Produce 
il Cedro più d'ogn'altr.i pianta pretiofìfl^nia gomma , la qual oltre cho 
rende ibauiflin.o odore, arde co'l fuoco d guifa di fiamma . E la Croco 
produflc liquor prcgiatifIìmo,che fà il fangue di Chriflo pieno dell'odor 
ioauiflìmiOjC deirardt!UÌlTìmo fuoco della carità. Guarifce il Ccdromil- 
le infinnitd : e quale infìrmita fpirituale fi ritroua al mondo , che non ri- 
fanila Croce? Il Cedro co'l fale è antidoto del morfo delle cerafte ; e dif- 
fendci cadaueri dalla corrottione; che perciò fu chiamato vita dei mor- 
ti ; cosi la Croce co'l fale della virtù di Chriilo è antidoto contea imoHì 
veleno^ de iferpentì dell'inferno , & è vita a i morti nel peccatoci» con 
riuerente affetto ricorrono d lui . EendeilCedroombrafàlutareje^ual 
più dolce ombra delia Croce di Chrifto, che dà la vita , e la refiirrectione 
i i CDom y che perciò difl'e di propria bocca » Io fono la refluvettione , e 
la vita.. iodòìlSatuoi traui dell'albergo pailorale, perché erano di 
Cedico;.cqtias]o4inenficohuerranno alla Croce formata dciriftdTo , 
che come ttauefiabilifluna foQenta mirabilmente la Chiela? £' fbaue l'- 
odor del Cedro; conCerua dàlletignofe , eda i vermi ; è vtile al iapete : 
& i mioirtra alia cogn itiòne etema : e la Croce è picna^d'odore che vin- 
ce l*ambre9& i mufcbiji-confèrua dailetignole dei vitif, e de ivermi puz 
zolenti del peccato ; c'infcgoa la vera (cientia > eccìdi là perfetta cogni- 
tiondi Dio • Indi ùin Paolo noèi fi giòriauain àltro^chenellafcientia^ 
della Croce,edel CrocifiiTo.E legno imputrefàtdlìdle il Cfedro; eia Cro- 
ce fanta prcfema noi da ogn i i^utrcfattionc di peccato: Oltre che fi con- 
fcruarà imputrefattibile per infino al giorno del Ginditio ; perche in 
quei tempi il fegno dcll'huomo, ch'eia Croce apparird nell'altezza del 
Ciclo. L chi sa che dopò il ginditio non venga per maggior gloria acci- 
dentale dei beati ad eficr porto nel mezo del ParadifoPOltreche la Cro- 
ce fu formata di ciprcfìb, e mirabilmente ci dimoiìra, che come il cipref- 
ib s'inalza d guifa J'ccccHa meta, così la Croce inalzandofìfopra il mon 
te Caliiario, ci diede inJ.itio, che ne foftiene al prefentc, e che per i'aue- 
nire ci fublimard all'eminenza del Regno di Dio . JI cinreiro è fegno fu- 
nefto. E fi pone innanzi alle porte de imorti ; e la Croce fu quel /ègno, 
c quello fpettacolo runen:o,oiic mori Chrilìo per dar la vita d noi, ch'cw 
uamo mQ:-ti.I! cipreifo fìggia fonnipiramidale, ci dimoftra il cielo, oue 
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vitiono ranime de gì i eletti ; e la Croce ci fà alcendere a Dio» oue viue 
ili (ètnpiterno . Del cipréfl'ofi fan gli auelli, oue erano riponi antica- 
mente quelli^che {yerdittefa della patria, e ncirardor della battaglia, od 
in altra Hmile occafioQe haueuano fpefa la vita •£ CHKISTO fbpra 
il legno della Croce quafi in pretiofìilimo anello potiamdire» chefofle 
fepolto Quando per ritornar noi allapatriadelParadifbvi fàCrocififfo 
ottenenoo con la Tua morte quella viiìtoria grande, e memoranda del 
peccato, della morte , e deirinfemo • Il Diuin Platone volle che lepn- 
hlichelcggi,&:ipiiì ri guardeuoli annali fuirero''annotate nel legno del 
ciprenb giudicandole più durabili di quelle , che (t fanno alla giornata 
di bronzo , e di marmo : £ chi sd , che qudUa parte della croce , oue 
furono fcritte quelle parole lESVS NAZARENVS R£X IV- 
DA O R VM 5 non foffedi cipreflfo per dimoflrarcijchcdoueano dura- 
re in eterno ? V'interuenne anco per formar quefta croce roliiia aJbcro. 
a cui nelle lacrtTcrittiirc fu offertala Signoria, come alla Vite; questa ii 
dilata ne i raini;c bella nelle foglie ; foblime nella cima ; dilcttcuole nel- 
l'ombra ; abondaiicc nel f-rutto ; & vtile in tutti gli aù'di i : e la Cro- 
ce tiene la Signoria, C<i il Dominio fopra tutti gliajtriflrumenti , che 
fi ad(>|x:rarononL'l!a iuortcdi Chrillo ; fi dilata con i rami delle erarici 
s'inalza con i ùuori diuini ,• apporta diletto con l'ombra de 1 Tuoi doni ; 
e dinitiofa di tutti quei frutti,che produflb il frutto foauilT. del vctre di 
Maria , che in abondauza fi Tparfero fopra di lei , quando li fù aperto il 
petto ; chepcrciòl'oliua vicn chi iniata abondante, bella , frUitifcra^» , 
e fpcciofa. Oltreché anco per formar quefto {ànto vcffillo della cro- 
ce v'interuenne la palma , che alligna volontieri appreffo i rinoli del- 
j l'acqua ; ch'c amicilTima del Sole ; ch'apporta virai innumerabili^ che 
per grauiliìmo pcfo più tofto s'inalza , che fi deprima ; che fi dà i i vin- 
i citori , per condegno premio delle lor fegnalatc , & h^roiche opcratio- 
ni» £ la croce quafi vittoriofà palma s'accrefce ne i pianti, e nelle 
lacrime di fedeli ; e cara, fc amoroik al vero , & al (bramo Soie , ne dà 
fauori celeili ; e feben ibdenne Apra di fc il pelbgraui£uiK)de ipec** 
I cari del mondo $ non fii ad ogni modo depreda : ma mirabilmente 
j effaltata } palma in fomma, che fi di a i vincitori de ivitij per con- 
I degno premio delle vittorie , che s'acquiilano per i meriti di CHRi- 
iS TO combattendo in terra* Hor auefta mirabil croce, qiteflo 
I ranco VeffiUo abbraccia tutt*il axHioo perche fe Emette in piedi Ja 
I parte faperiott tocca le porte del Paradilb, e Tapre } la parte infèrio- 
{re tocca le pone delFinfemo , e k chiude ; la parte deAra, e la fi- 
niAra circondano il tutto apportando (àlnte all'Oriente # all' Occi- 
defltCy al Settentrione, & al inezo giorno > Indi ra gì oncttolmen tc^ 
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fiicompofla di quattro i(jgni di P4ilma,d'oliua, di ciprelfo, di cedro-. Di* 
ce dro ch e dolce peradolcir ràmaritudine dell'ira di Dio i di ciprcllo , 
eh è odori fero per ifparger Top ri di noi lodor di tutte le virtù: d bliaa 
f^criftilIarcl*ogHodcirantirs..racr.iniènti : di palma per app ^rtar vitto- 
ria,epcrfùperare i Demoni) dell!inferno . Por nrillìmavcflilK ^faiitiflì- 
ma Croce,mitabililfima in{ègna,pregiatiflima bandiera • Negli altri 1'- 
gniafHnchefìànoconófcinti il dipingono rimagini dei lor Capitani. £t 
in quefta Croce» &in queflainfògna v/è dipintx alfomigliaiite L'ifflagi- 
ne viuadelfigtiuolo-di Dio» Leuarà il Signore il fègno-nellè nationi , e 
congregardifuggiciuid'irraele ; &.idi{pern dlGiudàracoDglieràdalle 
quattro parti del nvmdovche perciò non s) toftofu.inalzata.dàl granL* 
Capitalo Chrifto qiiefta (aera in(ègna dellaXroce * che conoor(ero gli 
h uomini d combatter valoro(àn!^nte contra le (quadre dell'infemo per 
fàrfTpoflTeffori delle gioie del Paradi(b.r: cff1icftoveflìI16iftcflb,che s'inal- 
ba in terra;c che comeinfcgiKiilhiftre fi porta da Chrifto in vcrfb il mó- 
tcCahiario s'eleticrd ancora nel giorno tremeiìdo del giiiditio: perche 
come vinta vna città nclia maggior altezza di lei vi fi po.ic in fègno di 
vittoria l'iiìfcgna d^l vincitore ; cofì Chrifto , c q iclli che con effo com- 
batteranno hi lendo vinto il mondo ; confifo Tnìfcriìo; e per violenza 
rapito il Paradilb in fegno di tinta vittoria porrano il fcgno nell'altezza 
del Cielo. E come la chiane per aprir la porta s'appone alla porta;così la 
Croce chiane del Paradilb s'appone al Cielo per aprire a glieletti la glo- 
ria de gli Angeli.Quefto fcgno apparirà in CieIo,c]iiarido il Signore ver- 
rà a giudicare in terra ; & allhora fi reftitnirà alla Croce qiicli'honore, e 
quel pregio, che fcandalo, e pazzia fu riputatoal mondo . Alhora i giù 
fri , che militarono fotto si nobile ftcndardofcntiranno nel cuore incfti- 
mabiledolcezza; e gli empi iirincótro {offeriranno incomparabile ama- 
rezza. E come quando fi pone nel più alto d'vna Città l'infègna del vin- 
cente, s'allegrano i foldati, che fotto tal veflìllom il itaronojcosì ali 'in- 
contro quelli, che l'abborrifcono miradolomifcrabiJinentc s attriftarà- 
no. Ncfoio quella Croce portata con tant*ignonìinia da Chriilo è veflil- 
lo dei combattenti: ma trofeoyarcatrionfaìe, e coIona diiìiitffiinaniar^ 
mo,che Chrifto inalza in Cielo,& in Terrà in fegno, & in memoria-eter- 
na di vittoria. Furono alcuni Capitani valòro(i,che debellata moltitudi* 
ne d'inimici ;efpugnati remotiffìmi regni; vinte barbare nationi; doma- 
ti grandiftimi imperi crederò in loro memoria in qfieiregniyche debel- 
larono mirabili trofèi. Qucfto fece Hercole nella.Spagnaxrgédoin quei 
contorni due colonne, che per iniiiiò di giorni d*hoggi iichiànianole 
colonne d'Hercole : q ua(i con quelle fignihGandò Ce alcuno hauefle yoln- 
t o. cono(ccre il valofe^rattcbda, e là fiwteziad'Hfcrc^^^ , 
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ch'egli era pcraeiuito vincitore pcrinfìno dqucl termine. L'iftelTofccc 
Aleflandroil Magno viao fplcndorc della fupcrba Macedonia lafciandr 
ne gli vlcinii contorni del l'Oriente due colonne dimoftrando con quel- 
le, ch'egli vinto il mondo per inlino dquei tcrniiriicra perucnuto. Ance 
Saul per hauer vilno Amalech fi crcfle vn arco trionfale. Anco gli Athe- 
niefì crcfTero vn luogo eminente la cui nilcrit tione era, Ignoto Dco . An- 
co Moséfabricòvn altare có dodici titoli per le dodeci Tribù d'ifraclc . 
In queflomodo fc Dio mi guardi : ma con maggior valore il Prcncipe^. 
del Ciclo , il granCipitano degli cflcrciti del Paradifodefcendendo 
dal crono di Dio in terrajdcbellando i Prencipi t:ncbrofi ; difcacciando 
le poterti aeree i fpezzando la durezza de i nollri cuori i e riportando il 
pregio,e*l vanto della inorce»del peccato, e del Detiionio,crefl*e in ricor- 
ddtione di tanta vittoria l'arco trionfale, il trofeo cccelfo ; la colonna», 
ftabiliillma ; raltar facratiflimo , ch*è il legno della fanti inmaCroce, il 
tìtolo di cui eraGiesià Nazareno Re de i Giudei • Oue incfpiatione de i 
peccati del «ìondo , come (bmmo Pontefice fece quel puro holocaufto 
ddlefuc immacitlatiffinie carni > non alPvfanza dìNtelchifcdcch inpa- 
tie,&in vino : fnaali'vfanzacommune di tutte l'altre religioni antiche>' 
ificaitiiamamtk>& in&ngueeft*uro*; incame»&inrangue>dico,di vi- 
telliyd'agniydi capri,di còlonibe » Hi tortore; e ttà gentili non (i si, che^ 
anco alle volte fi iparge ua il (àngue dell'httoino? de sàie volte li lacrifica- 
nano huomini ? Ecco il veffillo oue fi feceil j&crificio del nofiro Chrifto 
vitello come forte ; agnello come innocente ; Arì^exx>me Capitano del 
gregge de gli huomioi ; capro immondo per lalunilitudine della carne 
peccatrice ; colomba per la pariti dell'amore; tortore come qudlo, che 
gemeuaper tutti;lMiomo;perche egli Coio veroIddio,e vero huomo po- 
teiiaredimercicolfiio (angue, eiTenSolChritto figliuolo deirhuomo, e 
primogenito in molti fratelli,came noftra,efhitel noAro* Hor (e volete 
conofcerc ò morta li fin doue fia giunto l'amor diuino; e fino à qual ter- 
mine Chriftovi amaifcche vi amò tanto, che più non vi poteua amare ; 
Tappiate , eh e arri . iato per infino alle colonne d'HercoIejanzi più oltre, 
tìnoalflicro altare della Croce . Intanto che fi può dire del fuodiuino 
amore non più oJrra^non piùoltra . Perche più oltre non poteua arriua- 
rc,che allo Ipirar l'anima per noilro amore fopra il fan tifila io legno della 
Croce, e quiui valorofaniente riportar de i nimici la vittoria ergendo il 
fante vefiìllo, e la facra infcgna ricamata non con l'oro ò con le gemme 
prctiofe.-macon le filile del fuo prctiofillìmo fangnc per infino all'altez- 
za del Ciclo . Per accrefccr gloria d Dio, honore a fe ftefib,c fplcndore d 
glifpiriti beati . Quando Samuellehcbbe quella gran vittoria de i Tili- 
flci erede in titolo vna gran pietra , la quale adìmandò pietra deli ai u- 
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to; dimoirando,che fino i quel tempo erano flati aiutati dal Signore j 
il che fu figura del legno della croce ; oue dall'aiuto diChriilo fufiìmo 
liberati dalle fauci della morte ; dalla lordezza del peccato; e dalla ti- 
rannide di Lucifero, che flaua in pronto per inghiottirci , e pcrdiuorar- 
ci . Mirabile infogna, preclaro veHìllo,e pregiatillìina bandiera è la cro- 
ce,chc porta Chrilèoper le piazze diGicrufalenime;e per le più frequen- 
tate ftrade > che conducefTero al Caluario . Anco gl'Iniperadori Roma- 
ni quando andauano alla guerra portauano il Labaro , ch'è vn'infe- 
gna, ÒC-vn velfillo intefTuto d'oro , c di fplendidiilìme gemme : Et 
era in quei tempi di canta {lima; e tenuto in canta riputacione,che dalla 
Turba militare s'adoraua ; Anco Chriilo oudando alla gaerra contro 
grinimid di DIO, e del genere h umano portò la croce (bpca le^ 
(palle ingemmata » &iinìaltata con le (lille del fuo fangae > & era , 6c 
è adorata da tutti i Tuoi foldati fedeli • Queilo è quel fcgno , ch'ap- 
pameiGonflancino Impecadorehauend'egli determinato di guerreg- 
giar conMaffentio» intornò al quale fi fentirono f concenti de gli An- 
geli > che diceuano: In quello legno vincerai* Onde per tal vifione^ 
comandò, che in tutte lefiieinfègne foflc dipinta la croce, e feco per 
rauenice la portò fempre', come prima taceua il Labaro* L'ifteflb gli 
auenne quandoeglicombattè contraMaffimino ; nel cui tempo occor- 
(ècofa degna di memòria* Commandò Mai&mino ài Tuoi foldati, che 
fcoccalTero tutte le (aette nel VefBllo di Conftantino, ou'era dipinto il 
fegno della croce: Ondecjuel, che portatia tal'ìnfegna eflèndo Etni- 
co , & infedele vedendo mnumerabili (àette vfcir dial campo dei ne- 
mici, c fcoccar tutte nell'inlègna ,xh'egli porcaua, lafciò il vefllllo 
facro per dubbio di lafciarui la vita : ma il contrario di quel , ch'egli s'- 
era perfuafo gli auenne ; perche non sì tofto dcpofc l'infegna , che fii 
pL i coffodavna faetta, indi infelicemente pafsò di quella vita . E ri- 
trouandofi in quel mentre vn foldato fedele in quel luogo , gettate l'ar- 
mi con le quali fi potcua diifcndcre dalle faete pungenti prefe il veffillo, 
che l'altro con intento fcmpiterno hiucuadcpolto, e con quel folo mi- 
rabilmente fi ditfende onde non vi perdefìfela vita ; perche tutte le faette 
riccuc in fe la fiera croce di Chrillo ; Che perciò non e marauiglia fe 
iiifinqueiMagiantichidiff^roniiode di quello fantiifi n:) VelUllo , ch'- 
era fcgno al Chrifliano , e di vita , e di falute . Che forfi anco per quedo 
rifpctco fpinti gli Egitti) dinioHrarono Cocto Gcro^^lilico la croce efler 
(ègno della (ìilute, e della vita da venire : foggiong^ndo , che gl'Ido- 
li non durarebbono fenoniin à quel tempo, nel quale s'cleuarebbe la 
Croce nel mondo . Hor quello è quel fegao , che l'Autor della vita per 
dar à Tio! 1 1 viri porrò fop'.-i fj'i homcri Hc-f p^?' r:'~:''fT I.i morr ^ ; in.lii 
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porle mirabilmente il aiorfo . Segno vccamjiicc di.uno ; faglio ad qua- 
le fi vince l'orgoglio, c li rabbii del dcmoaii : fc'^ IO co l m:'/) ii cui 
s acquifta la gloria del Paridifo. Q^i^ll'iiirjg-ìa dje portare il Cliriibi- 
no perliberarfì dilla morte, e perconfeg lir la vita ; la quale ic bviie 
par'afpra, epienidi tribiiLicionc, adog ii modo c dolce , e colma do- 
gai coafolatione ; e tanto più, p2rchw fii adolcita da C4lUSrO , che 
la portò, clafoftcnnefopra lefpalle (acre- Sogliono i Capitani quan- 
do dee depredarfì , 5^ aifatco roainarfl vn a ci tri iti qualche albergo 
porre vn picciolo fegno, còl quale dimoflrano", che quel raggiorno 
nonfolo non debba ruinarfi : ma aiToiutamente confcraarii i Anco il 
funicolo di grana 9 òdi porpora appc-fo alla lìneilra fd iègno» chela 
cufa della meretrice Raab non doiielfe effor depredata ; così quelli , 
ch'Iddio vuol con(èraar (ani dall intcrito fempiterno gli fuol fcgnire 
co'l (ègno deHa Croce » e co'l ▼effiUo della tribuladoue • Soleua il (bm- 
méSa^^rdoce > quando egli aadaua al Tabernacolo « e che voleua en- 
trare netSANCTA SANCTORVM portar la chiane, fopra le 
fpalie ; eCHRISTO fommo Sacerdote portò la Croce 4>er aprire il 
tabernacolo della gloria; &^il SA NCTA SANCTORVM, o- 
ae fi gode ogni dolcezza» òc^og ù bene. Che pur è certiffioio» che 
non si tofto dal Prefidente di GierufiUeianie ingiulumente fix (èntentia- 
to alla morte fpinto dairambitione» e daU'interefle dello ftaco dubi- 
un4o di non contrauenire di decreti di Ceiate; e perTuafe anco dall'- 
imperio di quei (bmmi Sacerdoti della Sinagoga ; dal furor di quei 
Prencipi del Senato di Gicrofolima ; dalla rabbia di quei perucrlì 
Rabbini; dallo (Hcgno di quei malitiofì Scribi ; dalTingoriigia di 
quegli empi Farifci ; edall'odio, e dall'inuidiadc gliolHnatiH^-brci, 
e di quegli h uomini perfidi, e federati ; i quali fubico, che fentiro- 
no la fentenza della morte di C H R I S T O ; più grata alle lor 
orecchie, i i Jor cuori, che non e la luce al cieco , od vna ftilla 
d'acqua, acni arde di fere ; Io fpogliarono di quella porpora ranci- 
da, di cui poco auanti l'haueano adorno per difpreggio imponen- 
do fopra il capo di lui il diadema regale fabricato in vece di gem- 
me di pungentifTimc fpine ; indi io riucfliroao di quei proprij vefti- 
menti , de -quali Thaueano prima fpogliato per itagcllario crudel- 
mente alla colonna , aftinché clTendo egli da loro condotto alla mor- 
te folTe più tofto nel proprio , che nell altrui veftimento conofciuto . 
Onde nuHàdando d'indugio all'animo empio , e fcelerato, con ru- 
lidilfima fune cinfero il collo facro di lui; difciolfero quelle mini , 
che fabricorno mirabilmente il Cielo ; gl'impofero il giuditio della Aia 
morte» come dm il fattore , &i reo di fpauenteuole fupplicio; &c ag- 
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franarono le Tue ipalieckiicaeiffime (bflentacrìci deirvniuetib colfà- 

cro Veflillo della Croce grauiflìmo, e pefante . Et egli patientiflimo cor 
l'icàto, & aggraiiato di si grande infcgna ; coronato di corona d'acucif- 
flmc fpinc; Ihllante per ogn'intorno abondan ti fTima mente il faiigue; ca 
minandacon i piedi fcalzi à guifadVn'altro Dauidc, qua:id*cgli f^uggi- 
iia l'injpcto dell'ingrato fìgJiuolo Abfilone ; paHaiido per Je più nobili 
contrade di Gicrufalemmc ; vfccndo fuori delia Citti circondato da 
quelle turbe era condotto ni vcrfo il monte Cakiario luogo determinato 
alfiipplicio, & alla morte. Et in quello mentre alcune piangcuano,co- 
me le figliuole di Sion ; altri rideuano come i Tuoi nimici; altri lo bctìèg- 
giauano come gli liciti, & i pazzi ; altri gli gettauano nel volto l'immó- 
dezzc,comcquelli,che non temeuanoiddio; altri ftauano allegri per ve- 
der morir colui,ch odiauano grandemcte , mentre era in vita; altri pian- 
gcuano, perche mirauano morir col ui,ch'anuuano viuédo; altri lo fpin- 
geiiano»come griniquiyC&eferaci-Có tutto ciò il figlio di Dio, & il pri- 
mogenito di Maria, al cui cenno girano mirabilméte i Cieli;rpJédcil So- 
le;iii€e la Iuna;rcintillanoleièelleifiàmeggia il fuoco; fi roiTerena l'aria; 
fcorrono Tacque jtrenia la terra; fi Scuotono gliabbiflì ; nuotonoipc- 
ia;Yolanogliai]gelli; verdeggianoiprati; infioranoicolli;&il tutto 
con ordine marauigliofo fi muoue > ftaiiai! come agnello manfuetiffimo > 
dcinDOCcnHAtmo foù^o dinanaial toiàtoreco'l capo baffo, con gli occhi 
chini»co'l (èmbiante hi]miIe,co'l volto dcpttffo a^ettandodi dar T viti- 
mo crollo (òpra la (aera infègna > ch'egli portauain (palla • Onde (èm- 
brauaappuntoRo& non ooltain fila ftagione , chenon &I0 impallidi- 
sce ;inabenerpedb è sfrondata, pefta, ecalpeAatadalla.trafcùraggin&j 
del Giardiniero,odopprefl*a da piede d'incauto pel]e^ino,ò di neglige- 
te TÌandante ; e mentre nràinraaa^auato di core , e d'inmimcrabili 
oltraggi ; e che vei^auaranguignefttlle il Rè del CieIo>(èiiibraaa per ap- 
punto yn fon te,che fpruzzafic per ogn 'intorno acque in abbondanza , e 
ch'imprimeirc cntroranimedc gli eletti J'ardcKtilfime fiamme del fuoa- 
more . E me\itrc quelle turbe ingordo io cir.geuano per opn'intorno 
amf] con impetodi ncrocrudcli , c di dra^ln , ropprimciianoiii modo , 
thcin lui fuaniuano, c fpariuanolc fc nilnanzc prime.Indi cesi malamc- 
te trattato afccndequc/lo gran Capitano con J'ir.f gna foprn gli homcri 
facri con fattico/l palfri Uiontc Caluario . Ecco Abcllc tojidotcoal var- 
co percflere vccifo d.i Caino ; Ecco Cìiofcppc nella campagna venduto 
da i Tuoi fratelli ; Ecco la verte polinuta, clie fi vài tingere nel proprio 
fanguc ; ecco ^ Insù che va ad aprire con la fua verga il mar rufl'o ; Ecco, 
che'] gran Patriarca Giacob s'appoggia alla fcala per ror.dnrci al Ciclo ; 
Ecco , che le fpic portano il grappo fertile appefo ai legno » Ecco 
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l'I Cipitano Gios; c , ch'alza contra di Haiai ilfuo fr lido ; Ecco Ge- 
deone, che mofira.i 1 vladii'niti il coltello ; Ecco Dalid:i, che coiìfcgni 
Sa'/o'ìc.i t^l'uiiiiiici ; liceo Daiiidc , che tiraconla froniba neltefchio 
dcJ f ipcrbo (}olia ; ecco Giona , che fi foiiicrgc nei mar turbato ; Ecco 
Noe, che fai . ica l'Are i per ifcampar dal cliluuio ; Ecco Efaii, che metro 
Ila factta al Tuo arco per ammazzare il ceruo ; Ecco il j^ran Capitano dei 
!popolo Hebrco, cue rofpende il (crpente nell aria per (oiutc di tutti; Ec-! 
' co Ifaacoobedicntcyche per comandamento del Padre porta foura le fpal 
I le le legna; Eccoinfomou Chriltó gran capitano dell' vuiuer(b, che por 
ta il veliiIlo,oucdee guerreggiare con grinioiicl • Deh com'èiieracni- 
dele, & inh umana chi non piange in vedere afcenderc il Cahiario con la 
; croce in fpallail figliuolo di Dio • Deh com'hi il cuore di Tjgre>chi nó 
I immolla gli occhi » e non lacrìma,e non foQjira in vedef:condurre al mó- 
te,& aUa morte il figliu'olodi Maria • £cc<^ch*a(cende il Caluario Chri- 
flouon per (è : maperotteneie l'indulgenza plenaria per noi ; per ricon- 
ciliarci col ^aàrc; per rifarcire l'cruìnedecji Angeli; per debellare idc> 
moni; , per mcorporarcii(è fte{Ìb;perconférircilegrarieTue; cper am- 
metterci al Paradifb • Ecco, ch'àfirende ilCiluarioChriflo per perdo-; 
narciringiuriericeaute ì per premiare i dolori fopportati; per donarci 
il fudore ftillato, le lacrime piouute , i flagelli patiti, l'infamie (bflèrite , 
ilTani^ie fparfo, ch'è il maggior dono , chepofla riceiiere il Chriftiarvo . 
! Ecco iinalmcntc eh 'afccndc il Caluario Chriilo per piantarrinfegna nel 
luogo della vittoria ; per darci 1 ruofmgue col quale habbiamo da rcfu- 
fcitare ; la fiui carne con la quale ci habbiamo à pafccrc ; il fno fpirito , 
I col quale habbiamo da refpirarc ; la Tua vita con la quale habbiamo da 
viuere ; &l m iomma iifuo cuore>col quale ardentemcuce Thabbiamo ad 

amare • 
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AnendoChrifto elètto la.Cioce periftrtimentb principale dèlti 
nofìra redentione , hauendola (antifìcaca col portarla , e col 
morire in quella, dee l'anima procurare di rìuerirla, & adorar- 
la con ogni riucrcnza riconofcendò da eifa la Tua fiilute, c Jftimandofì mol 
to fauoritu da Dio quando le manda la Croce jdiqiial fi voglia trauaglio. 
Dee coiìfìdcnirccon gran marau:[;lia la croce , che fii portata da CliriAo 
per ignoiiìiniafopra le fpaile, laquale d.i h;i,hì così honorata , che adef- 
foiPrencipi, e gl'Imperadori inginocchiandofi l'adorano; anzi l'ha 
Fatta Signora dcirviiiuerfb, poiché nonfolo figncrcggia i buoni, chel 
volentieri la portano: ma anco'i cattiui , iquali quanto più fìggono la 
croce dei tran agli tanto più fono da quella cruciati . Quefla fìguorcg- 
gia anco nei l'in Terno , poiché il '.naggior rorniento dei dannati L:rà I'- 
liaucrc difprcggiata , e fuggita la Croce di Chrifto.Sigiiorcggia /ì»al- 
mentencl Paradifo emendo da tutti hoiiorata , e celebrata come tonte 
della lor fai ute ; e perei ò 1 anioia loda > e glorifica Iddio pec hauer dato 
così gran dominio alla Croce. 

Dee in oltre conHderare con vn cuore compaffioneoolè quanto gran- 
di furooo i dolori 9 che Chriflo patì nel portar la croco , prima per 
lo pelò grauxflimo deiriflefl'a » dal quale gli furano notabiimcn- 
te conqu::n';rc ti:trc- Vr.['.\\ , c ni-^ffinie quei tre , che fono tri ]| 
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collo, c le fpaJIe; e Centi anco eccefliiio dolore nello flomaco per an- 
dar chino con quella gran fonia • Secondariamente per veder la crudel- 
tà de iGiudci, che Ji fecero portar l'i fi ni mento del fuo fupplicio, acciò 
foCTc con la fua vifta più cruciato, cofa che non Ci Cuoi fare con gli altri à 
morte condannati. Terzo per l'ignominia grande della Aia per/bna di- 
uina, chemeritaua og ni honorc vedendola cosìmal trattata , fcheniita 
e conculcau dai Giudei , e con(lderaiidOjChequeiè'i(^efro disfionoreH 
faceuaairuo Padre eterno . Quarto per rificontrodoloiofo della fiiaaf- 
fiittiifìtna madre , idolori dcllaquale penettauano Yiuafnen te il cuor di 
Chrifto . Quinto perche iafìeme con la Croce di legno portò la croce di 
tutti inoftri peccati penetrando in particolare la grauitd di quelli, e{èn 
tendone dolor pcoportionato; portò anco la Croce di tutti glfeletti>e 
maflìme de i Marrirì perfàntificadi con ientir gran crucio» &afi&Bno per 
idolori, chehaiseuanodapatire. Deepertantol'anima ptocurard*ac- 
oofnpagnarChrìfio con gran pianto» e con dolore intemo» come fecero 
quelle Kttice Donne » che loieguitauano piangendo dolendo/i non tanto 
del peto della croce, che afflilìe Chriflo, quanto <fella cau(a di eflb ; p l 
cfaefttfnokopiù grauato dalla ibnu dei peccati dileiyvnfblodeiquali 
pefa più , chetutt'ilwondo,echerifiefl*acroce«I)eeTergognarìTin oltre 
d'cRer più pronta d porcar la croce del mondo,e deldemonio^che quella 
di Chriflo, poiché patendo volontieri ogni trauaglio per adempire la^ 
fua volontà , e Cod'tsfdtc à ifuoi appetiti non vuol fopportarcpurvii mi- 
nima difagio j^erferuigio di Dio. EfcChrifto Icgiio verde , e finito di 
tutte le virtù fù gettato per noi dal Padre nel fuoco de i tormenti , cho 
fora dcH'aninia , eh è Icgiio (ècco , arido , óc inutile iioa facendo brutto 
alcuno di buone operationi » 

Dee confiderarl anima quanto è obi igatadringratiar ChnTto noflro 
Signore per hauer portato (opra le fpallefue facrati/ilmc la Croce ; per- 
che non potendo gli huomini piegar il collo fotto il fuo giogo parendo- 
li troppo duro» &aiproieo'i portar delia crocei' hi refe leggieriiTuno» e 
foauiffimo. 

VolfeGhrifto portar Fa croce per allegerire , & adolcirc ii pefo, il 
trauaglio della nofVra croce: onde l'anima non lo deeftimarc troppo gra- 
Jue, od intollerabile, anzi (bauc,e rcggiero,hauendo detto Chriftodi prò 
priabocca: Il giogonùo è foaue, il mio pefo è leggiero . Haucndo 
adoperata la croce come (padaper finrirSatanalTo > vccider la morte , 6c il 
peccato dee Taninia hauerefpecaaaatChepermtiuUqueUaseikrd viit- 
citrice di tutte le Ccntationf. 

Se Chrifto s'innamorò eàtodella croce, cfie prima di morire io quella 
voHè, chele folfe portata > po rtandola, & abbracciandola flrettamentc 
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come cofa cariflinia, nella quale erano nafcoiii rutti i tefon , e tiittc le 
grandezze: la ragion vuole, che facendo l'anima protezione dikgni- 
tarlo come dio diifcepoio llinii,&: ami la Croce diqualfì voglia traiiaglio 
p i ù c h e tutti i beni citati).CQniìderaudo >.chc fiano i benix & i frutti del- 
ia Croce. 

Dee l'anima veder chcChrifìo per andare dalla cafa di Pilato, corL_ 
la Croce in fpalla al monte Caiuario , lafciò Je veièi , . che gli ha- 
ica date Herode»e repigliò le fue^per infegnarksche volendcello^cami- 
nare al monte della perKttion ChriiUana con la.Ccoce dell'abnegatìon 
di Ce llcffa ydcue ]alciareleyeftimenta.de.i cattìuihabiti>.e la conìuetu- 
dineempia del'mondo>eTeftidldelleTefiidi ChrifiQ»che fono le fue. vir- 
tù 9 che per queftorìfpetto deepDoeutard'imitarlo • Non dee cncariid - 
c ifer riputata perfona.trifta vedendo, cfie Chrfftaècondotto al monte^ 
Caiuario tri. due làdroni,come fi fb0è capo di quelli Dee v(cire dàlla^ 
Cittd di Gierufalemme>cioè>dàognLfùo commodo , & inteteife per por- 
tar con Chrifto la croce della n[iortificatione,e di qual fi voglia confufio- 
nc,c traiiaglio, cqncfto non pcrmcrancccflìtd , come fece Simon Cire- 
nco^ina volontariamente ; non folo in pruiato , ma in publico ad elVcm^ 
pio di Chrirtojchc pub;ican)cntc porta l'opprobrio delia Croce . 

Dccl'ar.ima lìnaimcnto oiFcrirc à Dio quella gran rtanchezza, quei 
fiidori , c quegli a^Vanni , clic Tenti Ciirifto nel viaggio, che fece con ì;l^ 
Croce in rpaliavcrfo il monte Caiuario in fodisfattione della pigritia di 
lei, e della tardanza nel fcruigio di Dio. E finalmente dee offerire al Si- 
gnore Iddio tutte le Croci de i trauagli , che la fiia diiiina maieftà le ha 
mandatili;! hora,clem:inderà prr rauucnirc prcgaudolOjChes'vilifdu.- 

pacQiilaXua.CroQC>acciò daqueliaiìanofaauficati 
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'Che fi Corona,ò Monile alla gran Madre di Dio fi dee contempla- 
re dall'anima Chrifliana , ccmVircndo il clementiilìmo Oiesu 
^ondennato alla morte, aliinche con niaggior vergogna, 
|C con più graiiofo dolore la foffcrifce, gli fu polU. 
fopra gli homcri facri il vcflillo della Croce 
. (alita » e quindi rcciurU 

vn Valer noner,€ dieci ^tte Marie , dopò le quali con gran f cruore di /pt- 
rito 9 e con molto affetto di (Uuotioae deue dir fi • 

DigniffimaVergine ; ò fbntedi mifèricordia; ò rpecchìo 
Iiicentiflìmo di patienza ; vi prego per quella ingiuflif- 
fima , e diabolica fentenza di morte infame , & ignonii-" 
niofa , che fù data al voftro dolciiUmo figliuolo autor 
della vita, c da lui con dolcezza d i amore pati^ntifiìma- 
mcnte accettata ; per quello ifinifurato, eruuido tron- 
co di Croce, che caricorno fopra gli homeridi lui afflitti, tormentati, & 
infanguinati ;perquel grauifiìmo pefo, che tante A'olte lo Fece cader' 
con la fdccui in terra , non cflcndo poflTibile à corpo tanto dclicato,e tan- ' 
to lacero di ftrafcinarlo , non che reggerlo nelle fue dok ifllme fpalle fo- 
pra le quali portò il grauilfimo pefo dei noitn errori ; che vogliate im- 
petrarmi virtù , ch'io porti volontieri fopra le fpalle del mio cuore , il 
pefo della Croce, c della penitentia.perinìiuo al iìne, per goder poi eiib 
. fine» epiìpcipiod'ogui bene* 
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l rendo infitiìte gmtìe dolcrjjlmo Signor mio 
Cìesà ChriiìOt che trà gii altri fchnnì innumi - 
rabUì , € trd r.tltre ingiurie it/fìnitc, che per me 
/opportafli, volcfìianco portar l.i Croce fin fo- 
ura il monte Calnario luogo , ouc fi crocifigge^ 
uano i mnlfattorit con molto trjuaglìr^con f ìt- 
tici del voflro corpose delle vuflrc fp(diefi'<i' 
cafléUCt e battute • Concedgtvmi Signore , che 
con animo forte, eecncnorediuotoioabbrac- 
cìalayoflraCrocei negandopic fitfTo , accio- 
che ìtnìtando 'eon fentt-nrc cariti gii tffempt 
delle yoHrc wtà , m m renda "degno bu- 




AMEN 



■Il 




Cksù c foCpcfo (opra il legno della Croce • 
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ROSA DECIMA 

DELLA CORONA O MONILE. 

•Inrcfrnta fopni il capo di Maria , nella quale s'cfprinic la morte di 
Chriftofopra l'cccclfo monte Caliiario,e per d imolt rare iiug- 
giormeatela fiamma del Tuo amore, prega per quel- 
li » eliclo crociiiggeiiauo 

u / Monte afcejò durnùne, cìyèimpolior 

Dan ci deftmgadelgranlegna H pondo r 

Da fiKrilegjìenMmmCfoeeè pùfiù 

• ■» • 

• VìUtO'Sìgmt, ch'èfackordel mondo 
Staffi frà ofmtf henietlSokafcoRoi 
FHmenio trema U baratro profondo»- 




• • • 



Cusù, per chi t'offende, ò raro cficmpio 
' ^ifc^4 9.nù mira , che fia crudo , & empio 



DI- 



•••V- >- 



Digitized by Google 



2 00 



DISCORSO DECIMO 

DELLA CORONA O MONILE, 

Che fu iiiteffuta d Maria Vergine , nella quale fi efprime la gran- 
dezza de i monti , & in particolare del monte Caluario , oue 
morendo Chtiflo fpiegò fette dolciflimc parole per di- 
mofliarci il colmo deJ fuo aidenti^mo amore 



A- 





ra 



'Immcnfb, & immortale Iddio, che fabricò mirabilmen- 
te i Cieli; che intarfìò le {Ielle guafì lucenriflìmi car 
bonchij , fi^ ardcntiflimi rubini iiì quei puriifimi dia 
manti ; che à quelle fotcopofe le fiamme cocennìlìmc^ 
del fuoco ,* che fpiegò l'aria in giro ; che fece fiero , 
fpauentofo il mare ; che diede pefo incredibile alla tcr- 
che ricama il manto alla fronte dell'Alpi , & all'altezza de i monti ; 
che riuefle ogn'annodi verdeggianti herbette r prati; olie infiorale trec- 
cie ài colli ; ch'imperta il dorfb a i poggi ; che dà Tira al Leone ; fardirc 
alcauallo; che ponlafpada in bocca all'angue; il folgore ne gli occhi 
al cocodrillo ; il ricamo alle piume del Pauone ; i rubini , e gli fmeraldi 
al collo dcllacolomba ; chefaindoflriofà la formica ; teflìtore il ragno ; 
arctóettala rondine ; 8c aroma tbariaJ' Ape, fii Tempre mirabile in tutte 
le cofe , & in tutti i luoghi operò marauigliofamente . Perche fece ma- 
rauiglie in Adamo in formarlo con le proprie mani , & in crear mirabil- 
nientervninerfo. MarauiglieinHenoch, traflattandolo vino al para- 
di fo terrcflrc . ; Marauiglie in Noè riferuando , & cfTo , c la famiglia fua 
nell'acque del diluuio vniiieriàlc . Marauiglic in Abraamo, che lo fece 
progenitore dò i fedeli , e padre de i credenti . Marauiglie in Mosé, che 
vinfc lanatura , fiipeiò il mare , e la terra,commandò àgli Angeli, feco 
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fare d Aio modo Iddio» Marauiglia in Daiiide, eh vccifc par:;oJcct > gi* 
orfi, fquarciò i leoni; e troncò il te fchio f^ipci bo jjj'orgogliofo Filiiuo . 
Maraujgiia in Elillo, che come dicono gli Hcbrci ncJli.o nakinicntc 
muggì vna vitella d'oro,c come diciamo noico'J fuo mantello diuifc J'ac 
q Lic ckl hiime GiordjJio ; con le parole fece sbrantiar da c^lì Orli quaran- 
ta fanciniii, che rhaueanorcheniito ; col Tale purgo le fonrai:e di Gieri- 
co; fece feconda la VenerandaSunamite , indolci le coloquintide ania- 
rilìiinc; accrebbe 1 oglio d quella pouercUa; con pochi pani d'orzo fatio 
inolca gente, fece uacar'ii ferro per l'acque;al Tuo precetto vennero cìlt r- 
citi d'Anali incpnio jdia Citta contro il Rè di Siria ; aprì gii occhi a 
quel fanciullo* che vidde carri,, c caualli infocati, nell'aria , che da 
gl iiìiniici comoda lai non Ci vedeiiano • Maraiubliein £iia » che ftì am- 
plificato nellemaraiiigliefiie.Marauiglie nel gtaucerdocc Simone Qnia 
ch'edificò il tempioredoientedi marauiglìou làotiti* Marauiglie nel 
Giordano, che fi diuifero l'acque in due parti, che fletterò ferme co- 
me due monti; che con ynbaflonefìiron patiate iguaz:^ daCiacob ; 
e che i Giudei con l'arca lopaffaronopermezo fènza bagnarfi i piedi • 
Marauiglie in quei tre fanciulli , che pofti in quella ardcntifiìma for- 
nace furono liberati da vii Angiolo , che diCccCc dal Cielo in forma 
humanainmezo di loro , ch'era /ìmileal Figliuolodi Dio, che in vn 
momento leuò tutto quel caldo c'haueflero potuto fentire; miracolo 
di tutti i miracoli , Hanno in vna fornace piena di pece , cfi pioiubo^ di 
(loppa , d'olla d'oline, c d 'oglio, e non ardono. 12 quel , ch'è più nei 
iiiezo della fornace lì rinfrefcano con vn aura &aue . li quel che ren- jy 
deinaggior marauigliaè , che quel fuoco arde tutte le ve/H, e icrua i' 
corpi; efce la fiamma dalla bocca di quella fornace , & arde tanta gen- 
te di qUei Caldei , che foron cagione dell'ira del Kè contra i fanciulli,, 
&: ciri recarono ille/ì . Oltre à miU'altre inarauigiie.e nella terra ; c' 
nell'acqua ; e nell'aria; e nel fuoco; e nelle pietre; e nelle piante ; 
e ne i bruti «e nei Cieli; ene idemoni; e nei Corpi opprefli; e negli 
htKimini ; e ntile donne ; e^iell'^tto ; enei Mar KolTo ; e nel po- 
polo, ene i granRè; e nei folgori; enellcntibi; enei Tenti; enei 
deierto. Nel deferto t perche vi pa&è la gente Hebrca di manna; nei 
venti ptodttcendoU dai iuoi tefon ; nelle nubi facendole yjfcir da gli 
eftremi della terra ; ne i folgori generando in elfi le piogj^ie ; ne i 
Regi vccidciìdoli; nel popolo liberandolo da i nemici ; nei mari fóiii- 
mcrgendoui l'olHnato l-araone ; nciriigitto pcrcotendo i primopcniri 
dilui; nt'lle donne liberandole da innumerahili in/Trmità; ncglihuo- 
mini da infiniti franagli ; ne i corpi cH'prelIì da mille Inani acciden- 
ti ; ne i dem oni diicacciaadoli ;^ ne i Cicli apparendo l'Ec^Iiiii, di 

* Cr • ci.i l 



1} 



Digitized by Gopglc 



òù% ^ DISCORSO DECIMO 



cui fcrifle Dioni/ìoArcopagitai Policarpo; nei bruti f\ Fece catturo, di pe 
Tei in graiidiflìmi copia ; nelle piante inaridi la ficulnea ; nelle pietre fi 
{pezzarono; nel fuoco H formò lalklla dei Ntagi;neirariaachcttòi ven- 
ti ; nell 'acqua vi camino fopra ;e nella terra s'aprirono i ir.onumenti . 
Ne folo e mirabile Iddio, perche egli opera cofè grandi efccdcnti di gran 
lunga il fàper d*ogni intelletto creato; potere d ogni fcmpiicc crea- 
tura: ma perche nelle circoftanze ancora 9 enei modi co' quali egli va 
niirabilmence operando ènurabiliilima e cri tutte te ooic cive s'opri- 
icona all'intelletto humano da conHcfenire» rnSL cfeile pia principali è 
quella; ch'edèndo Iddio agente li bero,' e potente adoperare qualunque 
CO&» che g(i piace sadof^imodofT vede che fi compiiftce>e fidile tra d o- 
pcrar la mag^r parte d^li*^opeiarioDÌ(tie mirabilisJbieroichc»^ importa- 
l i (oprai eounenaa dei monti Che pcrdire il vero T Arca» die &brìcò 
Noè» e che fu de/igii atada Uhi nella quale ia ()uel gran diluuio fi iàhia- 
rotiaoueti'òcto aninic riposò (opra I monti dell'Armenia » Mentre Mose 
erancIcfefèrtoCipicujiodcI popolod'Ifradc vide fopiailmbntc Horeb 
vn r.ibo ardente, che non iTconf.unaua „ oue afccndtndo ragionò con 
Dio-. H dairillwif )roj>ra il maiite '^nai appaa*ndo fri r./ille kunpi^fra 
t-.ioni^ e fri folgori non riceuettc egli la I«-pgc fcritta ccn le proprie dica 
ci; I Sigr.orc? li dall'altezza d^^vn monte non glimollrò la Icrtiliiiìma ter- 
l'adi proruilTione d i lai con voj^lia auidi, e con de(iderio ardente bra- 
ndita Nel monte rècc ailcndcrc per Icuarlo dzì confcrriodc pli 
hu(>niini,eperraprrjoaik magioni de gli Ang:liJXi[mo! te cadde quel- 
la inerra milleruìfa che /ì conuertì-poi in vn gràdiirimo monte. Nel mon- 
te uifcgr.ò Clirillaa idiiiepoli fiioi. Nel mante fattollò la farne di quei 
c inque mila huouiini vchclo-fcguitaimQO nel deferto. Nel. monte fu af- 
ialicpdalQencarore^ei monte ^dimoffiràco-l voltaluceBK9»€omeiii2ìo- 
k ; e con le reftimcnta candide come la cene . Nel monte fu. tradito- coi 
b.u Lo , pre(bi»iig^eo>& indi condotto nella Cixxàdi Gicrularunmc ,.che 
c ni (ttuara nc^ monte «QuaJ fflaraiiigliafarà dm^q^uc (è dall' i^^aCitti 
c r^ndòctoaf moateperoperanirla piiì((ègpaiata^pcdà^h€.fi faccf- 
t< r^ioma i<tkll*onaipotente ttian»dIDx>ìtSirìtTOu»iio.neJlcicrittuae. mol- 
ti monti • Ilttnonte. Sinai ouc fi vidUc la.&0cia di Mose cìixta di fpiendi- 
dkSmiracigi vlf Monte Stlnionr net ^afe fi compiacque iii kaèitaco 
j (dd5o * Il monte Atwrin' dJ doue il vide te eerua di promifCone* Il mfvn- 
irt Lil'»:!r<')-adimandato egrrg:o..Il montr Sion amato da Dauide.Jimeiii- 
K-j rv.:h.i , O'iccla dueorlì lì v.iJdcro sbranar ciuarantifanciiilli. I: iT,(r.\ 
re OLuccoou'orò Chriilo . Il r-:au te G ii aad> & il moiitc Moria ciit A- 
braan;crvoifc (àrrifìcatcii Figlio^il.monteSinais'intcrpn-ta rcgc>Li,c fri- 
rcira ; il SwJnaon ombra; KAbarin altezza;. il Sion viiìon di pace;^ il Btthei 
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.cadi à i Dio j I Oiiticto p^raflczzaj l'Orcb incendto> te ardore j iJ Libar.o 
.candidezza ; ilGaiaad ^Hmonio ; il Moria monte divi(k)lic» Ma il 
monte Caluarioi otArfììcr^i/iiroChrìlèQricetie in 4t ttatte féadlenze 
jde gli altri tnonei ; poiché in tffo fiidata laregolate lamìTuta d! quanto 
I habbiamo dà fare per ùluaivr ; ci fiombrajMcnadi diletti,e di gimerec^ 
jcede'Tpiritaalmente ih aftem tutti gli altri monti ; ci acquato in elfo 
•lavifiondcl paradi(b; ciprei^ròlacafadiDio kì apporrla graflma 
idi ojjnibciic ; ci dimoerò la fiamma ardente del fiio amore ; ci refb'tuì il 
candor dciriniìoceiua ; fùcertiffimo teftimon io della noftra fhlutc; poi- 
Ichc il Sigiìorc vide, e pronò quanto gli coflaflb caro morendo fopra di 
eflb . Fra tatti i monti nelle S iene Scritture fti mirabile il monte Sinai : 
ma molto pili mirabile fu il monte C.ihiario : Perche k nel monte ^'nai 
apparile vn Angelo , e parlò eon Mose in perfonadi Dio , e gli diede Ja 
legge ; nel monte CaKiariodifcefcro innumerabiii Angeli pcrmirar j'- 
iìorrendo fpettacolo della morte del lor Signore ; e vi alcefè Cfcrifto vero 
Mdio e vero huomo,chc parlò con gli huomini dando loro i veri precetti 
d'amdre • Se nei monte Sinai parlò J'Afìgclo à Mose vide vna nuiola 
ofirdrave wltcftenebre ; intanto che s*ai!terrì'l popolo alloflrepito di 
^ei tàoni^aucntofi ; nel mónte Calamo parlò Chriflo » s^ofciuò il 
mondo con vneccliiG vniacriàie» onde per lo/panento it ipezxator.o i 
(alll><es*j^ronoinionamerftf • Sencl nionreSinais'vdirono le trombe» 
ch'àtterriroQororeccliiedeicircowftanti; enei monte Caluarlos'vdi- 
roiio le vocl.e gli ftrepitiile i crocifìgen ti • Sé ne^monce Sinai (i vidde la 
pcieeùifidiblo; nelmonteOìiiafb'(inianiftAò il gran poteredellW 
n ipotonia dfCfTfjÌfe;Se nel frónte Mose conl'Angelo, nel 

Monte CaluarionarlòChriftocon Dio . Se nel monte Sinai nYple«de fo- 
la il volto di Mflsè ; nel nronrc Cai un rio s'ofcurò ilSoledcl bel volto di 
Chriflo . Vol/c il Signore , che infin ^li eletti Tuoi faceflero cole ftn pen- 
de fopra de i monti j e non vorrà , che J fuo figliuolo volendoti moHrare 
il colnìo del fnoarriore operi cofe mirabili nei monti . Lorh per {^iluurfì 
dairincendio di Pentapoli afcefeil monte.Abraaniolpecchiod'obcdK-iv 
xa volfc facri/icarc il fìi^linolo Topra il monte, Mose nel moiite fabi icovn 
altare per offerire facrihci; dDio . lì pietoTo Dauide Fuggendo lo (degno 
di Sanile afcelefopra i monti . Ehìco fu dileggiato dai fanciulli ne i mò- 
ti. Heliapér fuggire rcmpieti della cri!aele,& empia Tctabclla,c del Rè 
Acabfuggeneinionti; eper&luarndallatàaneafcendeiiSK^ . Hnon 
vog]iamo,che Chriite per liberarci da gPincendi; della carne ; dairino- 
bediense de i primi genitori > dalli lèrdm de i dononij i dUlo iciegno de 
i nìmici^ dal di({>reggiò de i matoagij ; edalla tablna del aiondo> s'o0t^ 

I rifa in ficraido fopra raltarddlaQoceneiraltcatadel iaopte Odila - 
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rio?iòno I monti rifuri Jeiiaiicrczza dei venti impt tuon;c'j monte CuK 
iiarioci riparò duirimpeto dei dcnioiìij . 1 monti con gli hcnicriloroj 
jMVcnanorhorror del le tempere marine ; e*l monte Caluario ci liLx:ra^ 
dalle tempcile delle tribiilationi . Le radici de i monti ftubilifconoi Fon 
damcnti della terra ; e nel monte Caluario fi /labili il fondamento della 
nolbra fede . Sopra i monti s'aprono le vene alJe fontane; fi da il corTo a i 
limpidi rufcelii, & il varco iifiumi^colmezo de quali diuengono fertili 
le campagne; es'a&omcntono in mille modi le comoditi degli haomi- 
ni:c dalle vene , e da i rufcelli, e da i fontine da i fiumi del (angue pretio- 
fifIìmo4i Chrifto,che fcorftro fopra il monte Caluario s'agomentono in 
noi tutte le ^tie»s'aicrcroònoi £ituori celefli^coflniQBQde quali fi reqdó 
ferdlirottìmenoftre «Neimontt v'èranaiàlQtifeiA^ i 
friitti ^ avia ftcondiffima» e iàluberrima > e frutti in abonciaàza d'ctcpi 
beneddicxieChiill0(fauidoi(<^)iaiimontt Caluaijo. Sópra ì monti aiii- 
gnanoifoiontteri gli «Iberiiemtnend » come la Teda» l'Abbete, il Pino, e 
inill'altri^e fopra l'aTtezza de i m6ti,& in particolare sii *1 mote Caluario 
ouc fà fofjìefo il fìc^liuolo di Dio fopra Taltiifimo albero della Croce v 
lo^giornauovolonticri i contemplatini dicendo,artcndiamo al mòte dei 
Signore . L'importa ntiflìme virtù dcll'herbe fi ritroiiano rei le più fiibli- 
ini aitczzcde imoiiti>oride nel monte d'Ida fituato iu Candia fi troiia 
il Dittai! iO, ch'c licrba crinita, ha il fior purpureo, & hà nelle tenere fo- 
f^lic altilìimo vai» v: : c nel n of-rc CaUurio fi troiiai^.o mille fiori di confi- 
dcracioni , ch'apportano virtii incomparabili al Chnfiiano,comc la cri- 
nita corona di Chrjfio;il fior purpi^rco del fiio pregiatiilìmo (àiigu^ie^k 
tenete foglie delie fuc6n€ÌflÀme. parole . . Nei monti han ricoueromolti 
ce gli animali , pecche nei rrcnti ccccifi y'habitano i ccrui , e.Tifan iòg- 
j^iomoi pardi come diflèc Dauidc)&.il^gliuDlo nella Caricai eglihuo- 
mini peccatori quali fiere feliiaggi^i 6(WJfliaIi immondi douemeglione 
i lor bifq^iiiftolfonofarfii^llQeQfs chfSU^inQQlctQllf 9fy^ ì^ìp-^psi^dt i 
mòti pDoducono.gIi hìKWÀipiàrakitofiàgiìisì^^ gji 
rdolàtrt n perfiiadeuanoi èb^il^i de i mofktihsLummpi^^ i 
Deidei piani; OndeiferuidhB(Uìad^^èdeUa Sori^ perJMcufifffidella 
iconfirtahauuta daireflercito d'ifr^le,dicpiiafto, IDdidi loro fi>no Dei 
de i monti e però fiamo ftati da c/lì fu pera ti. liceo il noftro Chriflo ch'c 
il vero Iddio dei monti, ciic con^battendo f>er noi fopra il monte Calua- 
rio fcpfifle tutto 1 clfcrcito dì Saranafìb, ( iidc ne riport friimo,come va- 
lorofi guerrieri cf>i"i l'aiuto di lui glonofa vittoria . Su Je cime de i ironti 
al fiiono delle trombe cofiumauano ^Ji antichi , & in p;;rrfroJ:ir L;h 1 ic- 
brei di publicare a i popoli i giorni fc)Jenni, le ^\':<zi> ordini, e quanto 
iu pacc)& in guerra'doucaùperfi, -Scoileruarfi : c; fopra il monte Calua- 
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rio con la tromba dciJa voce di Cl;r:/lo ci fi diede ad ir tendere la grcn> 
dezza de i, precetti d'amore , e quanto dobbiam guerreggiare in tet- 
ra, per conlèguir lacera {Kice in Ciclo • Ne i raor ti quafi cerne da 
tantcfucinei!Oi(iàppiainonoi> ch'efconoefcintilic, e fauiJle, efuo- 
chi 9 e fiamme ardenti , onde|x^, che auàmpinò ilinondo ? còme fi vc- 
denelVefimio; ficoidifiariamefiienelJa Lioail monte Chimera $ trai 
Eattrianiti Cosmico; neUaGi«ieiaTeoacOchema;ttdiMediilCeflia, 
eacitoSidljajlMpngìbeUo^ chenonloimaadaftiprilefiamme arden- 
ti; not iliimidifikxo.9 cheicoftm 

vede» che dal monte CaluarioTfcirono eéboeHi » e iiatmne d'anuch^ 
re ; c dai petto {acro di quel , che fò confitto in Croce fopnr di lui ; 
rcorfcro i h iniii di fangue, e di fi àmme amoirofe pcradoJcir l'amaritiT-l 
dilli dei noftriaiFanni > MirabiJitìuBO monte , fantillimo n-.cr.re frpra 
dicui ficfl'cgui il miftero della noftra rcdcntione , miftcro (opra tutti 
gli altri miìleri marauiglioro . Qucilo c quel monte di cui fi dice. 
Sarà ne gli virimi giorni preparato il monte del S IG N O R E nell - 
altezza de gli altri monti , e fi eleucrà (òpra tutti i colli , correran- 
no à lui tutte Icg^i ) &^afcenderaiuiO'i popoli» e diranno > Xc- 
iiite » ^caTceodiaotoalinopte <kJLS%Qoi«^ non io nomiiiaper^iioine 
prdpriotmaper cccellbhza lo chiama m<intedelSigrìore;|ccche qiiiui il 
vero ,c (bmmo I JD D 1 O hi parlato j e fefto l>kimo teftarrtcnto . 
Monte del Sign0r^.pe;xhe quitii fù-pefio in cacediayOQ'inftniò qoant'e* 
ranectdarioall^ m4ni:iÙM^ 

za dfiita fua giuflod^ ilVM^ 

flro he9e« Mofitt4el$igti5)fc we.efficAoemeiute li4dnnQ(A«ttoir-6<o'gnifi 
v;iJore^ fcanceilandoinoìttipeiccati; diftrugr;endo l'imperio <K Sata- 
nafib; chiudendo gl'ingrf Ai ddTinfemo , dandoli perdono de inoftri 
vitij ; aprendo le porte dei Paradifo; ctmfòndcndo la Sinagoga ; c 
fcoprcndo la fciocchezza della prudenza humana con l'eminenza dellài 
fapicnza diiiin^» Queft e quel monte , che vide Ezechiele Profeta 
fopra.djcl quale v'era vn huómo » nella cui mano haueua vtia Can- 
na di mifuradi Tei cubiti, e, con efla mifuraua la larghezza dcll'c- 
diHcio. QuafiegU volcfìb dire : frale gràn'viifoni , ch'io vidi intor- 
no a^lefpoii^e»'. il fiume, Chobgr^.fiì; 4^'^^^^ fopra vrt' alti/Ti- 
111.9. ;naqq|^ 7Ìf^ i^fiisiriiifefcmme v m'huomo folo, si quale Jiaue- 
uà ridia ina, Ulano vpa. «9tVl<iyi fci cubiti in kinghc'mi*' con fa«qiia^ 
1^ )4QM^90t:-i' ^ufiiÀ Vhanèiia:£u»odi Himto^ E^mtìh 

§WH9kimà'iààk0^raaàam^^ il tompi- 

legno 
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!cqno della Croce morto , e mifurato . L'edifìcio nuouo c l'humanicd di 
Gicsù Chriftola quale tu più rtuoua , che Jccofè noiiiffime del Mondo ; 
poiché nacque di Wrginejtu fonnato pcropcrationc dello Spirito Sito , 
c hi vnironiirabilinetc al verbo. Jl monte altiliìmoè il monte Caluario, 
on'eglirofteri la morte, la canna con luquale fi niikirò talcdifìcio c la 
Croce oiic morì il Rcdcntoc del Monda. E riiuorfio , clx pvcCc il carico 
di mifurar tarcdifìcio tu l'ingrato, & ifconofcente popolo di Giudaiche 
per fodisFarc allo sdegno, c'hauena de<itrc> il cnorc,e per torre la niilura 
di qucftofacro edifìcio lo condiifìe foprail monte Caluario> Che pnr 
dolente il Prencipc del Cielo per i'ingiucic , che ncJ viaggio hauca fofle- 
nurc; mcflopcri pianti, e peri dolori, che patirono le figliuole di Sio»,e 
la fuadolcillima madre; aftìftto per i difprcgrj, che da quei maluagi ha- 
uca riceuuti; fianco per haucr porta» (òpra gli homeri facri il Santo vcf- 
fillOjC lafacra mifura della Croce giunge pur finalmente fopra quel mon- 
te eccelfb: monte ingraffato co'l Sangue prctiofiUìnio diChrilip : mon- 
te oue fi congiunfèro infìemc i due popoli il Gentile^ e l'Hebrcp : monte 
oucis e corapiacciutod'habitare il Signore , haucndo voluto , che fopra 
di cflb vi fi mifurafle, evi moriflc il Tuo dolciffimo figliuolo. Ceda i quc- 
flo monte il Vaticano, il Campidoglio, e TAuentiuo, e qual fi voglia più 
fainofo monte; poiché quefto è il vero monte del Signore gii colmp d'i- 
gnominia, bora colmo d'honore; già fupplicio de i rei , bora ornameli to 
de i Chrifb'ani ; gii tcmut« da gli empi , bora bonorato da i Regi . Oue 
non fi tofto egli rù giunto che da i Tuoi nimici, eda quei manigoldi, che 

10 fcorgeuano pieno d'afflittioni, che lo mirauano pKrr ogn'intorno ftii- 
lantc riuoli di fanguc;e che lo vedeuano con le labbra aride , &: affettate 
per dargli maggior cordoglio, e tormento in vece di refrigerio, e conten- 
to, lo abbeucrarono con vino mefcolato con la mirra, e co'l fiele liquore, 
che vince ogni amaritudine . In tanto Maria in mirando gli ftratij , che 
faceuano quei maluagi al fuo figlio fopra l'altezza di quel monte colma 
di duolo, e di miferia; piena di dolori, e d'angofcic pareua per appunto 

11 mare pieno d'amarittidine,e di fàlfedine.E verifTimOjche molti fi pcr- 
fuadono, che'l mare fia geroglifico dell'ingrato, chericeuc dai fiumi 
l'acque dolci , e le reftituifcc falfè, & amare, e tali fc Dio mi guardi era- 
no gli Hebrei, che in vece di ringratiar Chrifloper i beneficij infiniti 
c'haueano riceuuti cercano colmi d'ingratitudine crucifiggerJo . Altri 
fotto metafora per lo mare ci adittarono hor le Tattiche di quefìa vira 
mortale; hor la diutrfita del Ic-tribulat ioni ; & bora il volgo fenprc lo- 
quace, e bcnefpcflb tumuJtuofo, & infido come rHcbreo.Marcè la Sacra 
Scrittura : ma mare di profondiffimi mi/Ieri , e mare inefaufk) d'alle- 
gorici fcn timcnti . Ma perche non potiamo intender noi per fo mare Id- 
dio 
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dio ottimo maffimo, eh c vn pelago d'iiihiutaellerza; 8Cytì arcipelago 
dibonti,cciiinifericordia?MareciaPa(rionc diChrifto dentro le cui 
onde porporcggianti fii fonimerforinfernal Faraone con ieflercito del- 
le noflre federa ce zze. Ma fopra tutti la BeatilTima Vergine è va mare 
noh foloncl nomejma negli effetti: perche comeilmareècongregatio> 
ne d'acque, cofi in Maria y'è il collegio d'ojgni bene E coine si mare è 
cagione, che ai fonti, & ai fiumi Band fecondate Jerene; cofi Maria 
Vergine è il mezo, che ai fedeli iiano compartite l'acque delle dinine^ 
gratie . Amaro è il mare, & amarifllma fù lanima di Matta per la Paffio- 
ne del fuo vnigeni to figliuolo : Indi in figura della bella Ruth , fi dice- 
uadiiei non mi clltamate Noeniì.che vuoT dir bella i ma chiamatemi 
Mari» che vuol dire amara ; perche ronnipotente Signore , che feco 
quella grandezza dVHinipotenzainme preferuandomi da tutti i peccati, 
tm'hi rìempico d'amaritudine h Nel mare non v'è purcvna goccia d'ac- 
qua che non fia làlfaj e neiranima di Maria non vi fù luogo alcuno che 
non fofle ripieno deiraccrbifllmaPaffione de; fuo figliuolo. Nel mare 
vn ondafucccdcaHaltra; c tutte finalmente nel grand*aluco di lui ri* 
fiiaiigofio afTorb'tc; c nel cuore di Maria il fine d" Vn dolore era principia 
dell'altro; erutti inficmcrafHiggeuano,e tormentauano. Non s'adolci- 
fce il mare per la gran copia d'acqueo delle pioggie, ò dei fiumi ; cefi 
non fi racconr.)JòM.iria quantunque R)fre ripiena di £iuori celeili > cdi 
graric incomparabili : ima reflò piena d'amaritiul ine > e d*amaritudine 
tale,chcniun alttaamarkudinepoteuavguagliarlr airamaritudin Aia* 
Hnon fbloicnci amaritudine il cuore amarodiMariajperch*ell2S*incon- 
rrafTe ne icamelki»che portauanoi chiodiylefcalei i martelli» e mili'altti 
in6iuAi apparati per dar li^rrenda e fpietata morte alfiglioolDfnon iblo 
per vederlo portar la Croce grauolà per le più ftequen tate piazze di Cie* 
rufaiemme per infin fopra il Monte Caltiario:non fbropervdir l)e vocidi , 
quegli en.piicficgridaiiano adaltavoce> fiaocifigga» fi crocifigga il 
fi^linoIodiMarìa. Ma in particolare ^ndo viddecon gli occhi propri] 
il figliuolo» fila vnica contentezza, fiiefuprcme deL'tie , (ìio paradifo ce- 
Icftc in mczo % can i ni hb iofi d ' : ngocdi in idtnif ì te 11 i ti coron a to d i {pi- 
ne, con f.i;ni d'tifprHììmc battiture: ma trii.cliin abjl dolore fu il dolore 
di -Mari I ij m'a^ocÌI.i vi ìdc, che qucimal.ua[;i f-^li lo Icuarono con impc- 
tuofb fjro.w dalle mai!?:chc lo (]^<nc^iiaro;.o delie proprie vcili«ienM; af- 
fìiichc non folo egli L^H: cfpollro alla Here?za del ver. to,& airafprezza dei 
■;redJo;niathc ^lifì nnór.afTc il dol' re tfeiie piaghe crudeli edell'alprif- 
jiniìe fjritr , che le t\et^d"rop,o ii^nudo /òpra il le.^iio lacro della Croce, ti- 
trandoi;li rpictr»tun.rcnre, elemani, ei piedi, fh.'agcuoJinenccfi farebixK 

I^O piTft P T'it. .tv. " f^T ' 1 r< T- Ci.cr? df Ttiir eh ' fn ro'^ ^rnrnn fon tre acu- 

tiiiiml 



B 



D 



t 



Digitized by Gopglc 



/ O 1 S C O R S O T>~É &'l M 

Cioco, & il crocihlìb malto 5 ,ondc pcr€Ìi>. npù ibJo s'agomcQtaifQftOti 
martin'j di Maria : ma crcfccronoi torit)eimj \C pene, ^ 1 dolori del fuo 
^lÌAoìo . In tauro ciicJvi tutte le parti dcllacratiiriiiio corpo dj liiifcor- 
iv.ia in abond-inza li fariguc prctiolilii.no: lì che fcn ibiaiia appunto vu 
foiiix;, cIk fpnuzìpcr ogn'incornoi niiik-,rir:oli,cruiiipo.'Ji,ari?i rorrcn- 
1 [ i,& ainpjiiìimi lìnmi . Parciu x\belle vccik) ddì FvatcUo ; liaacco ligato 
^dai Padi'c, il llrpcntc di bronzo cretto nei dcf(;rto; rAgnellp immolato 
nella legge j Iddio vccifodaU'h uomo ; Gicsù conritto in carne; ilRè 
'traffitcoia Croce, il giadicc condennato al ùipplicio ; Thuomo imnicrlo 
nel'ikngac; il Sc^Je innolto nelle tenebre: l'a^tQ^i^Jla vitacoudo;ta. alia 
morte » Ma prima ch'egli (pirafle il Hato,.e chenuiida/iè fiiora lo jbiutc(| 
fluido intomo i iPrincipi naaluagi, i Commifacesdoth^ jin^nigolqi aui- 
di cii quel 6ngiie, f^c\ìiper^pcc§sSÌ^riqiC€^ùipcrpot: le forti fopra 
Ievc(tttneiita.dìUn,chc auanaarono dipregio, e gli oftri^ c gUon, eie, 
più pre^^atc.porpore de i Regi ^ mandò morì dei cuore per la boceaicttc 
Joicilfiiiie paroie,.attc ad iphatiiinare ogni cuose fic ad intenerire ogni j 
pcttofc bei 1 foflèfbto'df dwgo, <Ìitigr€,àdimann • Onderea^cofèJ 
naturali ti oliamo vna ceru naturai concordanza» de afttcioneperlat 
qualcilcuoi-c vii cnicfk) lì fa molle per vdir la voce di quello* Che per ciÒT 
r Acridio vditoi:! belato della Madre intenerire gli augelli vdito il ca- 
co dei genitori r^li y^m fi iTiicdo Jn fin due lire in/ìcmc pcrfettaJiietc còcor 
date, fé vna di Ìoro c toc^ra da mano cnuiira ; l'altra fc ben non c fonata 
rendeado^ni modom.irabilmcntc il fuono.c^almarauigliadunquc fa- 
rà che frale creature, &r il creatore fìa quella illcfiaconcoi-danza, che le 
cofè infenfibili fentino.la voce di Dio ? clic di qua n^Ccc , che i mari , & i 
ventigli obcdiftonoie kftcJle cliiamatc rifpondono con prontezza ecco- 
ci pr^ti aiti» tx)nrpct6d. Sogliono i Padri di famiglia parccndofì di 
queilaWtamortalelafdareaipròprii fig:i confegli vtili, tefori prctiofi, 
eriueiargliipiiiimportantifecrcti di cafi; così Chriflopartendodiquc- 
ftamondoc0Ìmca>dclkiiHorte,ch'cgrifoftennein Croce fopra il mon- 
te Cahiario,fccprr gli arcani detta niifericordia di Diojriuelò i fccrcti in- 
comparabUi delia {iia.fapiea», edicdc conigli rtiliflinri diccndo,Padrc t 
perdona à quegli, che mi crocifiggono, perche non fanno quel chcfi fan-, f 
no . Gridi/ailfangiicdi AbcJJevendetta.&ilfangucdi Chriflo grida 
mifcricordia . Quando Zacariafu lapidsitodific, il Signore miriqiiefio* * 
f ttto, e lo ri ccrciii; ma C:h rifto morendo in Croce, diflb perdona à quel- 
Ili, che mi crocifiggono. ÌNon querela i malfattorir non minaccia ai per- 
aqiunti, no i fpauenra gli vecifori; non fi adira con grinimin, non ma- 
liche cìuclli.che io malcdiceuano: ma prega per quelli, cli -^ lo crocifigc- 
-■ - ■ ■ ' ' ■-— ' 
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uano . Oltre che perdonò anco il peccato al ladrone, che fcco era Croci- 
filTo battezzandolo con le (lille del Tuo prcriofìffimo fan^^iie, e promctté- 
dogli il Paradifo , gioia de i Bjati , e godimento degli Àngioli . Racco- 
mandò la Madre a Gioiianni ; & il Dilcepolo alla Madre per confoiargli 
vedendo l 'vno > e l'altro di loroneirangullie , nelTaiigofcie, e ne i traua- 
gli.Chc purèccrtochcalla Regina del CielOj&allagran Madre di Dio, 
nel tempo della Paffione acerbiffima , & ignominiofa del Tuo figliuolo k 
fà paflato il cuore con il coltellodcl dolore fecondo l'oracolo di quel grà 
Profeta; & al Difcepolo li fù traffitto il petto. Indi dopò l'haoeroonfola- 
talaMadre > co la purità della fua carne giidado, e per lo zelo dell'ardé- 
eecoiiipaffione,ei:^rrafièttione della parte fenfitiua; e per l'amore della 
foa Pafliootf ; e per l'ardoie della carità ardente, edeiraSetto n^uralo 
di(re,Dio mio Dio mio» perche m*hai tu abiikbnato in tante anfietà di 
cuore,in tanti affanni di mente » & in tanti dolori di carne, cht pur non^ 
abandoni quelli , che grauemente t'oltraggiano , e con gran fceleratczze 
t'offendono? non (ì lamenta Chrifto di Guida che l'ha tradito; non di 
Pietro,che Thi ncg irò; non de i Difcepoli,che higgirono ; non de i fatcl- 
liti, che lo ligarono ; non de i Giudei , che gridoiMioIa fna morte; noii di 
Hcrode,che lodifprcggiò ; non di Pilato , che lo condennò ; non de i mi- 
niftri della giuftitia, che lo Crocifiifero : ma fi lamenta del Padre dicen- 
do Dio mio Dio mio , perche m'hai tu abandonato ? Non fi lamenraua 
Chriilo , che la dininità fi fofle dirgiiinta dall'humanita ; perche quella 
diuinita, chcnell'incamatione fùcongionta con l'humanita non lì diP 
gionfegiamai . MaThumaniti fi hmenraua della diuinita , che in tanti 
tormenti, e nel maggior bi fogno laTciafle di darle iòccor{b,e refrigerio. 
Quafi dicelfc • Perche ò Padrcetcrno in quefta mia eftrema necemtidi 
Padre di mifericordiaiète diuentato Iddiodi vendette ? E di Rè clemen- 
tiffimofetediuenuto quafi crudeliffimo ? In tutte le mie adiicrfiti fèm- 
prefbnoftatoibuenuto da voi, mentre fanciullo fui perfeguitato da 
Herode^apparue l'Angelo i Giofeppe, e li di0e che con il £inciullo>c co 
laMadre (è ne fìiggifTe in Egitto* Nel deferto effendo tentato dal Demo- 
niogli Angeli miminiftiarono* Quando gli Hebreimi votfero precipi- 
tar dal monte fa diuiniti milbccone. Nell'horto imitando fudai fan guc 
mi confortò TÀngelo. Quando mi Tolfero prendere 1 miniihi del fenato 
di Gierofblima,e del Prefidente per Io Imperio di Roma con vna parola 
calcarono in terni : ma hora in croce nel mezode i tormenti, e nel più vr- 
gcnte del bifogno mi veggio abandonato , e da gli amiti c di i ninnici, c 
da gli Angiolieper infinda voi fan tifilmo Padre. Mafrà lemolte ragio- 
ni per le qnali mi ab^ndonatein tante affiittioni , e per le quali permet- 
tete ch'io fia cru delmente fcnza refrigerio alcuno affiitto, e tormcnta- 
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^ to,e ch'io patifca, quanto (ìapolfibiJeapiiiHì; quella è vna delle prin- 
! cipali per din oft rare quanto difpiaccia alla voftra diyinamaiclfà J 'hor- 
^rìaezza de i peccati del mondo caricata (òpra gli homeri iniei-Pofcia per] 
la gran fctc, eh egli haueua nelle fauci>e per l'aridezza ,.che realmente-» 
Ter tiua ali 'afll tate labbra dille iohòlète;diinoArandonon folo larden- 
te defìderio, ch'egli haueua della noftcaiàiuce: ma qua/i voiédo dire più 
3 mi preme la brama di fai uar l'anime vo/lre>che'l tormentoire lapenaajche 
(òftiene ranimamia . £ volendo dimofiure ch'erano adempite» e com- 
pite le legsi & 1 profetiychjcFano (critte» e che tagkHiauano di lui ; la re- 
dentionenimiana;roperationi,ch eglidoueaefTcguire in quello mondo; 
le fatiche che douea (oftenere i tòrmeatuche doueuapatire, Tobedienza 
del Padre ì e quanto in Ibmma dotieua perfettamente compire ad honor 
di Dio,& ad vtilit^ de i fedeli^ilTejè confùmato; Cioè hò dato Hncalla 
leggere comincia ITuangelio; hòdato fine al /agri/ìcio de gli animali , e 
comincia il vero facriHcio del mio corpo, e del niiu iangue ; hò dato line 
alla morte, & a! pcccato,e comincia la gratia,cl>e ci conduce alla gloria: 
è eflinco il corpo mio, fon vote le vene,è Iparfo il fanguejle midolle fono 
vfcitc dalKofla ; le fauci fonoarfc di fete, è vinco il dcmonio,c vccifa la 
morte . E fentendoMariache'l fon te della vita era confumato j e ch'era 
diucnutoafciiitto, mirando col volto pallido, col crine fj^arfo.c con gli 
occhi piangenti il Aio dolciilìmo figliuolo dille con quel poco di /piri- 
te che Icanaiizaua; Aimc mcfchina,q iant'amaro, e lacrimofb è all'ani- 
ma mia quello giorno intanilo , e colmo d'horrore , nel qual veggio con 
le luci proprie Tmico mio figliuolo pendente fri due ladroni . Ò hgliuo! 
mio caroyfìgliuol diletto, figliuoLfantOf figliuolo amoreuol i/lìmo, vnica 
penin2amia>animadeJloipiritomio,(piritodelmiocuore . Aimèiimia^ 
*2 ngue, mia vita9mia luce pelHma belua hadiuorato, ai figlio , qualmo-r 
(kro empio, e crudel qual moftro ai fìgl io di fàngue ti pciuò di vita > e li^^ 
de ? Aimè le Incimie non han piti luce» che le confbIi% e le rallegri ai fi* 
glioyduqne fia veroaimèdolce mio figlio^ch'io viuas,c fènza vita, e Cenzài 
luceìjuce e vita nò hi,chi nó hi fangue; àngue» e luce non hi chi no hi 
vita; vita,e fangue non hichinonhi luce:' luccqualombnt'ofeuròla 
hìce? Vitaquàl morte t*inuolò la vita ? Sangue qual fera:aimèti fciugò 
il (angue? Deh dolci/lìmo mio fangue; vita della mia vira; Incede gli oc- 
chi mici,OLicfoiioi contenti , ch'io tant'annilcntij per mirare il tuo bel- 
liiTìmo \ olro;pcrconiicr/àr con tc,per ragionar con te? don c hora l'An- 
gclo,cÌic miraiutodicendo,ch'io era piena di gratie,ritrouandomihora 
per la tua morte piena di dolori ? Doucfono i Pallori, che giubiIofi,e 
cofucnti vennero ne) prefcpio ? Oue quei fpiriti beati che cautorono nel 
tuo aafcimcntOj^iona in alto,e pace in terra? Oue i Magi ,che parcirona 
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da gli vitimi contoniuiiirOriente, e vennero in Bethcicnie pero^ferir- 
li oro, incenfo, e mirra? oue quella Stella liiccnte,chc per allegrezza di- 
nioftrò l'albergo oue nafccili ? ouc quella voce,ch e trenta tre anni cotv 
tinui rimbombò nelle mie orecchie mentre mi nominaui Madre? oue 
fono i miracoli >che Faceui, i prodigi) portencofì, i porterai prodigio/i ? 
ou'è la òeilezza incomparabile del tuo vòltoj lo Iplendore della tua fa- 
ma ; la moltitudine cheti icguiua ? oue fono i morti, che refufcitafli ; i 
ciechi , ch'illum inafli ,* i leprcMfif checuraCiìjgriiiferm i che nTin a ili ? O 
amatiffimo mio figliuolo» ò cuore del mio cuore,òanimadciranima 
mia, che farò? doae volgerò? Ti veggio morire > e non ti polTo 
fonenire?t'hò portato nuouemefi nel mÌDvcntre,e noa ti polTo aiutare? 
t'hòpartorito/ènzadolore^l^horanontipoflopotgerepur vn picciolo 
vigore? con queAe itiamelie ti lattai , & hora nonjpoflb porgerti vna (lil- 
la d'acqua peritfirigetarti • Croce Tanta» albero lacroabbaflai tuoi ra- 
mi, ond'io con quefte lacrime pofla bagnar le labbra del mio figliuolo; 
enonve neeifendo più, eftende,& inchina ad ogni modo i tuoi rami, 
acciòche con le fìille del miofangue polla abbcuciarlo; perche fc non 
fdegnò di prenderlo quando fi fece huomo , non lì fdcgnarà Forfi hora , 
che(ène (h'Ili damequalchegocciola nella Tua fantiilima bocca. Deh 
Angeli del Cielo piangete meco in quel modo , che potete il Signor vo- 
ftro, & il mio Figliuolo. Piangete meco o Cicli, òSoIc, òLuna^, 
ò Stelle, ò pianeti, od Elementi il germe del mio cuore, che fl;ì per 
mandar fuori Io fririto, e la vita. Piangete giouani , vecchi], huo- 
mini , donne >maari , e tìgli ; e non permettete^ ch'io fia fola nelpian- 
to ; poiché muore il Padre» il Signore» il Padrone , il Prcncipe, il Rè , 
e riiT^peradordi tutto! Vniuerib* Che pur fìnalmentealla prefenza del- 
la Madre , mancandogli la forza , & il vigore & auicinando/i al mori- 
re, alzò gli occhi iacrimoii» & il volto iiuido, languido » e fcolorito 
dicendo con voce grande » ^ con lacrime» Padre nelle tue mani lacco- 
mando loSpintomìo*. "Gridaoon lacrime econ voce grande» percho 
gran co£i era il vedermorir l'immortale ; il betf^gìarelddio »* lo ilputa- 
re nel volto dellamaieffai diùina; il ligare Tinduìgenza » & il perdo- 
no; il giudicare il creatore ; ildenui&e la gloria; ilnorre in Croce 
il Signore; il deputare coni (cclerati il mediatore ; FaDbeuerar la fa 
pienza di Hele ; & il veder morir la vita ; Onda con lacrima r "or «"-j 
voce , perche grande era l'amore per j« ci;? racjioi iiioriua ; gr. i ù4 u <' , 
lorc, chefentina il corpo; grande la cr' d Ita vcrfola cl_*nì,ji/.. . c la 
tà ; grande la vittoria , chcdoueiia co? feg'jire . Cirida coi: < t - 
de, e con lacrimo, in gridando djccnclK tuemafu raccon jv*» . . 
rito mio . Si fogliono le cole di gi ;in pregio raccomandare aie. 

Ì5d~ e ' 
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A c qiial cola più pretiofa dell'anima di Chrifto ? Et d qual perfona pià 
dcj^na potcua raccomandarli, che à Dio ? Quafi dicendo, per (bdis6rc i 
VOI Padre eterno vi confignai lamia volontà; à i Giudei il mio corpo ; a 
i pecca tori'I mio fangiie; di carnefici le mievefliial ladrone il Paradifo; i 
Giouanni la mia Madre ; che altro mi rcftadi confignarc fé non qiicfto 
rpirito mio pieno d'angofcie, e d'afflirtioni? aprite dunque le vifccre pa- 
terne,c riceuetclo cosi tribuIato,che d voi lo raccomando . Et inchinan- 
c'o il capocoronato di pungentilfimc fpine mandò fuora lo fpirito, mo- 
flrando, ch'era riconciliato il Padre ; c'hauea dato l'vltimo guardo alla 
Madre;che in Croce baiiea depofloil grauiiiimo pefb delle ncHre colpe. 
Inchina il capo non alladeftraiodaUa HniAra : ma in mezo del petto per 
ditnoftrarcyche la Tua morte era vniaerlalmentc per tutti • Inchina il ca- 
po per fard conofcerc, che come haueaale braccia aperte per abbracciar- 
ci, il corpo efpofto in Croce per afpettarci; cofi voleua hauer il capo in- 
chinato per baciarci. Inchinai! capo in legno d'obedienzadimofkando» 
che come per obedienza nacque al mondo» Totto i'obedienza vifle al mo- 
Jo;cos) perobedienza co'lmezo della morte il parte dal mondo«Inchina 
•il capo in regnod'humiltsl>e di manfuetudine ; perche cove maDfiieto>& 
humile viffe al mondo;cos) con humilt^e manfuetudine ToUè morendo 
partire da! mondo • Inchina il capo , come papauero quando è granato 
dalla moltitudine delle pioggie ; come fior vermiglio tronco dal vome- 
re , ò dall'aratro ; come rofa non colta in Tua llagione , od inìpallidira-» 
dairimpeto delle grandini, c delle tcmpefle. Et inchinando il capo 
mando tuora lo f]Mrito ; e cosi rcflò il bcllilìlmo (òpra tutti i figli de gli 
huomini sbattuto, pallido, fmorto, arido, fccco, eflinto , morto, fcnza 
fiato, fenza fpiritOjfcnza vita, e fènz'anima fopra il monte Caluario & in 
Croce .Onde al rimbombo di quella voce grande che fiì vdita inhn nell*- 
infcrno ; fi che fece tremargli abbiflfi ; & allo fpirarc di quell'anima fà- 
cra, il velopregiatinimo del tempio, ch'eri tcfr^to di porpora, di bilTo , 
di grana , e di giacinto pendente nel Sancta ^andorum fi diuifè in duc_^ 
parti : on4e ii fece alJ'hora vn largo (èntiero dal confbrtio miferabile de 
gii huominiperinitnoalconfbrtiocelefte de ^li Angeli» che pur flè ferra- 
to» Ik incognito cinque milladugento,e venti nuoue anni in circa>fiicof- 
fero i fondamenti del l'ampia terra » quafi non potendo (bfiferire vn tanto 
pefo » (l fpezzarono le pietre» in fègno » che i cuori quantunque duri do- 
ueaano compatire i tormenti di Qbrifio ; s'aprirono i monumenti : ma 
qaandori&i^ilpriniogenitodeimortiseleórimitiede idormienti : 
s*o&urò il Sole dando inditioch'era morto il iommo Sole • Et ecco » che 
mentre e^lifldcofi pendente in Croce , ignudo; afperfo di fangue; co- 
perto di liuidute ; afflitto de i tormenti , abando nato da tutti ; e 

ferirò 
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ferito dalla morte » oi!c per [Kilagio haueua i patiboli ; per tro> 
no la Croce ; per corona le fpinc ; per reale fccttro i chiodi ; per 
manto le teneb^;per guardia i manigoldi, per afliftencii ladroni ;pcrci- 
bo fiele; per beiianda aceto ; e per trionfo morte» Longino foldato dei 
principali fri quelle genti maluagie alihora empio & injqno,per certifi- 
carfi s'^li era morco>cos) permettente lo Spirito (ànto;affinche fi adeth- 
piiTcro m Chrifio tuuelefcrìtture^prcTe vnalancia,e con vnfbpra mano 
aperle il coftato di Im , e gli feri di prima punta il aiore , Tfcer^do 
fuori di quell'aipriffima ferka abondantiflunamen te il (àngue,e lacqna. 
Et il Feritore effendo cicco , e giù per la lancia , ch'egli tencua iil-» 
' mano fcorrcndo le flillediquel pregiatinm ofangue , e con 
effe impcnfatamcntc afpergcndofi quell'occhio, ch'era 
priuo di luce, fu in vn mcniLMUo per virtù di quello 
mirabilmente illuminato. Onde per ciò get- 
tata in terra la lancia pcntitofi del fuo 
iallo,accorton del fuo peccato,po- 
• Jkofi inginocchioni, compofto 
il vi lo i n al to , e fìffando 
• le luci ne gli occhi 

del Signore 
ribeb> 
bc 

hlnceìntema>e meritò la cotona del mar- 
tirio in terra per confèguìve 
:la Corona della 
gloria ixL» 
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i^lEDITATIONE 

INTORNO 

AL DECIMO MISTERO' 

04e f$ tratta della Crocififfione di CbMo noHro Signore* 



Er renderei ChriAoCrocifiiibradoraitlonc, che li fi con- 
uienedceranimaconfiderarecinquccofedegnedj gran 
marauiglia intonioalla fiia morte.e paflione-Laprima è 
chi fia quello che patUcespoicheeiTendo vero Iddio^non 
pate,che fi pof&ttouare oo(à più contrarlayC ripugnante 
alla &a grandez7a»che lainortedoloro(a>8cigQoininio(à 
della Croce , per la quale l'infinita potènza diuentò inferma ; la iàpien- 
xafòftimata pazzia ; la fantitd » & innocenza fii condennata come col- 
peuolc ; Se il Creatore deUVniiierfo pura fonna di verme , fiì riputato 
malfattore, e capo di ladri . La feconda che male panrca, poiché nel cor- 
po patì flagelli , ferite , fputi, fchiaffì, flanchczza , e morte crudeliffima 
di Croce : nella famarc!icrni , cfalfitdlimonij, cfìcrtratMtoda matto , 
oda fcditiofoje pcf^giordi Baraba: nciranÌ!iìaartatìni,angorcic,edcrclit 
tioni cftrcme perla conlldcrationc di tutti i peccati del mondo, della no- 
ftra ingratitudine, della dannationc di molti,e dello fu ifccrato dolore di 
fua madre. La terza, come patì con tanta patienza, e manfuetudinc, che 
mai <;'adirò contra veruno ; con r:!nri h imilri , che cìt-ìTcìj più ignomi- 




niofa' 
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niofa morte di quel tcmpo;coa tanta prontezza, che andò incontro i Tuoi 
crocififlbrii con tanta carità, che chiamò aniicoiJ dio traditore, rifguar- 
daadp benignamente, chi Jo negò , e pregando per quelli chelocfocifip- 
fero; con tanto zelo della nollra fallite , che toniarebbe fi fbiTe ncceflàrio 
i morir di nuouoperciafchcduno di noi • La quarta per chi pati, per iV 
huomo ingrato» e (Ubbedien te, chedafc noa valc> ne men può niente ; 
per vna viliflima creatura » dalla quale né haueua, nè hauerà bifogno al- 
cono; per vno , che l'haueua oifefo » edoueua offendere tante volte* La 
quinta d che fine patì» cioè per glorificare Iddio reflituendogli Thono- 
te, che gli era flato tolto ; per (bdis&ut alla giuftida diuina > e placar Vi- 
ra del Padre ; per darci effempio d'hamiltii,.|Kitìenza , manfiietudtne > o- 
bedienza« poaertst» tniièricoraia» cantal » e di tutte l'altre virtù ; per la- 
(clarci gl'infiniti te(bri dei (boi meriti; acciò pagafiimoi nollri debiti, 
per infiammarci ncll amor diuino con l'infinita Tua carità; e per liberarci 
dall'inferno, e farci potl'elfori del Paradifo . 

Dee Tanimaraccorre in/ìemequancome vn fifciodi mirrai dolori , 
che patì Chrilto nella dia Crocifìflìone per compartirli . Perche patì 
Chriltovna grandi liìma vergogna per eilbr la morte della Croce igiio- 
miniohlTìma; e perche ancora l"ucroc!Hllb inpublico nel giorno icl. nnif- 
lìmo di Pafqua quando conucniiia in Gierul'alemmc grandilìimo popo- 
lo ► Sentì ecceifiuo dolore quando gli fù leuata la velie con tanta furia , 
che la carne fiia (antiilima reitò attaccata /opra di eflà rinouandofi i do- 
lori delle Tue battiture . Sentì dolorequando glifuroao inchiodate le^ 
mani, & i piedi, e che i Chiodi furono dall'altra parte ribattuti : perche 
per efl'crquelle parti più fcnfitiue per linerui, & arterie di quelle la pe- j 
na>chepatìèine(limabile «Sentì dciore , perche quando fu Qocifiifo^ 
con gtand'impeto dirizzarono laCroce, e la fidarono nel pertugio prepa- 
rato conquafiàndoin tal maniera tutto il fuo purifiime corpo » Senti do-» 
ore in oltre , perchecon funi li ftirono Airati i piedi e le mani per confi* 
Carli nel luogpdeterminato; perche in tal maniera gli fi ritirarono i ner- 
ui, c fi diilaccatonodalle giunture tutte Tofla* Senti dolorevperche ap- 
poggiandofi alla Croce conle-^lle, & in particolare conJafchiena , 
nel fine le offa , e ncll vlrimo le mani portarono tutto il pefo con inten- 
fi/llmo dolore . Senti artanno, perche ogni fenfb fu ci iiCKito con pena 
particolare, gli occhi con ia viila de i carnchci ,* rvdito con fcntir be- 
Ifemmie , 6c ingiurie ; l'odorato co'l fettor del monte Caluario; il guiìo 
con Tacerò, c con il fiele ; il tatto con le ferite, e cóle percolTc innumera- 
bili. I n oltre vedendo Chrii^o immerfo nel mare di tutti i dolori , acciò 
per l'anima fi fodisfacelVe aìU giufh'tia diuina , dee l iiiciìa raccoglier di 
l'.MKT . cf^'ncfio hdhhi L d'haucrealii luci peccati hauendo perquelli l'eter- 
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^ no Padre cosi (èueramente caftigato il fuo Figliuolo > che pofe tidlui * 
& il mondo per placar Tira fua, e riceuendo fopradifcicolpi, che do- 

iicano cader fopra di noi . Confiderando , che o;»ni volta che l'anima ri- 
cade ne i peccati di prima tornai crociHggjr Chriilo in Ce ftefla ; gl'in- 
chiodaJemani; cqiiando ella non lolafciaoncrarlibcramentc in fc, quel 
che vorria fecondo il fuo beneplacito; irrinchiodai piedi quando è pigra 
Ine glicflercitij didiuorione, edicarita, &airincontro pronta a i piace- 
' ri, alle vaniti delfcnfb; del che ha gran dolore - Ethauendo Chri- 
g fto patito vna morte tanto ignominiofa , & infleme dolorofa, come fu 
quella della Croce dourebbe l'anima vcrgognarfi grandemente quando 
con affetti difbrdiaati cerca honori , comodità, e piaceri fenfuali . 

Dee ranima ringtatiar Chriilo noilro Signore , perche morendo in.* 
Crocevolfecon le quattro parti di quella fantificar le quattro parti del 
mondo . Perche dalle fue fanttflime piaghe inficme co*l (angue fono vfci- 
te leaiedicine de i fanti Sacramenti , e grinfiniti tefori de i fuoi meriti , 
& altre gratie^ che arrichifcono la- Chiefa • Perche elefle il duro letto 
della Ctoce per £irci ripo(àreetemalnìente nel Cielo • Perche con la^ 
Croce vinfe , e pofé in rotta tutti i noftri inimici cioè il peccato i il mon- 
do 9 il demonio, eia carne • Perche morendo in Crocecù&le perfanima 
lafua vita diuina ch'è infinitamente piti nobile, c più pretioud^ogni vi- 
ta c;-eata, e di qual fi voglia creatura ragioneuole • 

Haucndo Chri/lo pag ito vn prezzo d'infinito valore per rifcattar Ta- 
nimedalla tirannia di Satanaflb dee fpe rare di giunger ficuramente al 
porto di fìrlute . In olcrc dee haucr grand animo di far gran cofj nel fcr- 
uigio di Dìo; poiché Chriftocllalcato in Croce, da quella con gran forza 
di gratia , e di amore la tira a fc , agiutandola i fupcrar tutte IcdiiTìcul- 
ti, the n ritrotjano nella via dilla faUite ,edcllapcrfettione . Lcniofìra 
in oltre le firc piaghe aperte quafi come forane* di pie tra, afHncIf ella en- 
tri in quelle nel tempo delle tentacioni per dicr ilcura da tuteli pcricoJi , 
che le fopra/lanno . 

Ekffc Chricìo di morire in Croce per ifcoprirti l'infinito amor fiio ; 
perche fi come la Croce fènza perderpuntola Tua figura fi può dilatare , 
e difendere in quattro parti per ifpatioquafi infinito; cosi l'infinita cari 
t;ldi Chrifìofece, ch'egli morendo in Cr oce dilataflfc il cuor fiio ad a- 
marti infinitamente, 6 fenzaitiifura* Ondefifi:>ife(èatopoÌiibile, che il 
filo corpo (àcratffilimo fotìt (lato capace d'infinite ferite » e da tutte ha- 
ueflb polTutOTer&rc infinito &ngue Thauerebbc fatto per amor dell'ani- 
ma- Volfc Chrifto nel fixo corpo farmoltc aperture>& innumct^abili feri- 
te, acciò daquellc comeda fineihe Io fix)fb celcfte la potefTe meglio ri- 
gaardarc>eda lei foflc riguardato particolamicte per Tapcrturo. del petto 
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della quale le niodra il cuore. L'Amorfa , che Chrifto ftia in Croco 
con le braccia aperte per abbracciar l'anima quando d lui rie ornerà , e có 
ifcapo chino per darle il bacio della pace , e per non c -wciarla da fé , co- 
me meriterebbe per i Tuoi peccati • Srimò Cimilo, & amò canto la Cro- 
ce per Hate in quella come nel fuo trono regale , lafciò ogni cofayil Cie- 
lo, rhonorc, U fapienza, la potenta»la bellezza,la vita> la madre, gli A- 
poftoli» egliafiiici(uoi>eflendoancoderelittodalPadre,accio lanima 
ancora per (lare in Croce cotiltiikfci ogni cofa creata dicendo : Da me 
fia lontano il glorianni» fé non nella Croce deiSignorcGiesiì Chrifio, 
per Io quolei me il mondo ècrocififfo > & ìoal mondo • 

SeChrtfioatrinatoaimonteCàloariofò Tpogliatocon eftremodolo* 
re delle fue vefti per elTere attaccate altefue piaghe > acdò all'anima me- 
rltafle gratia, con la quale la poteiTe fpogliaredeiriiaomo vecchio con 
tutte le Tue opcrationi ; il quale è attaccato alle piaghe dell i Tuoi pecca- 
ti , ha da procurare di feruirfi di quella gratia cooperando à quella con 
ogni diligenza , con i.ifciarc affatto le fpogliedcirhuomo inueterato. 
L'ignominia che pati Chrillo publicamente in Croce infegna all'anima 
di combatter conerà l'appetito deirhonore ; la pouerta, e nudità l'arma 
contra la cupidità delie comodità corporali ; rimmenfofuo dolore To- 
bi iga à mortificare ogni Hia fenfualità , à crocifigger la carne con tut- 
ti i fuoi virij . E come ChriJfto llefe le fnc facratiffime membra fopra il le- 
g|fio della Croce , dando , e confìimandola vita Tua d'ihfinito valore per 
amor dell'anima i cosi ella dee fpcdere tutta la vita fua^&impiegar e l'a- 
nima, & il corpo con tutte le ruefeffKenelAioiàntoferuitio.Ènendo fla- 
to Chi- 'fio pendente in Croce viuo tre horecondnne» & faauendo deiide- 
rato fi folle flato necefTariodimorarui ièmpre, non dcf rincrefcere all'a- 
m'mad'efTsr viuacrocitìlTa con lui »{èntendo»chei trattagli , &(^idolori 
tanto corporali > qoanto (pirituali penetrarono le riicere dei cuor fuo 
(ènza confblatione >eienza conforto diforte alcuna • 

Hauendo il noftro Signor Giesd Chrifto nelKaltar iacrofanto della^ 
(antiffimaCn>ce£itto vn holocaufto perfittiffimo di (è fteifo tutto a- 
uampatO) tutto abbruggiato , e tutto confiimato nel fuoco ardenti!^ 
fimo della fua cariti; dccperquefto rifpcttoanco l'anima tua procu- 
rar di fargli vn holocaufto di fèltefTa fenza riferua dicofa alcuna, con- 
gioni^endolo con il fuo , acciochc maggiormente fia grato à Tua diuina 
MaiLita . Dee in oltre offerire al fommo Creatore del Cielo , e della 
terra à vno per vno tutti i dolori cflernr, che patì il fuo dolcifsimo Fi- 
gliuolo in qualunque parte del fuo pregiatiffi/no , e facratiiUmo cor- 
po , e l'interno della pregiatiflima anima fua , dimoflrando chiara- 
mente^ che per io infinito de i meriti fuoi le fiano perdonati gl'innu- 

£e meta-- 
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nerabi.'i peccati , che hà fatti con tutte le membra del corpo , con tur- 
ài lenii , con tutti gli atfctti, e con tutte le potenze deli anima . Dee fi- 
oalmentc con ogni ardente diuotione l'anima fedele offerire d fua 
Diuina Maieltà l'inlìnitafuafapicnza , Thumilti profonda, 
l'obedienza pronta» la cariti ardente, la niiicricordùt 
immenik , c rinnuinerabil di tu t te l 'alire vmiì,€hc 
aldifimaineiite eiTercitò nella Aia ^aifione » 
affinchè per quelle iia (uppiito a i tnan«- 
camenti) che continuamente £L 

oontra virtù si degne». ■i .^ 

cslfoblimi^ 
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NELLA DECIMA 

ROSA' 

» 

Che fi Cotona » ò Monilealla gran Madre di D t o # fi dee contem* 
piare dalTanima Chriftiana* comeil Figliuoiodì Dio giun- 
to (opra il monte Caluario fà fpogliato nudo»e confitto 
in Croce con ttearpriffi ni chioai,e quindi recitarfi 

VuTatcrnoSette dieci ^ue Marie, dopò le quali congran f cruore di ffi" 
rìto^ c con moUo affetto tfi dmotione dette dhrfi « 

<||* 

Sapìentiflìma Vergine ò benigniiTìma fpofa ; ò cle- 
menti ffima Madre , vi prego per quella indicibile ver- 
gogna, c per quella inaudita conhinonc , c'hebbc il 
voftro dolcifllmo Figliuolo alla prefenza d'ogn'vno 
quando lo fpogliomo nudo i quando lo ftenderono Co - 
pra iilegno delia Ccocet* per quei pezzi della fantiillma 
carne, e delia facracifllma pelle; che quei carnefici ftracciarono Ipoglian 
dolodeUavefte» che nelle ianguinofe piaghe s*era fortemente attacca- 
ta ; per quegli acerbiflimi chiodi, che gli trapalTarono le fantiffime ma- 
ni, che hibricomoi Cieli ^ e queibenedettipiedi , che calcarono con^ 
mitabil potenza le ftelle ; e per quegli ecceifiui dolori,che fenti quando 
£iì confitto in Croce, e chevenàua per ogn*inromo , e da ogni par- 
te il pregiatiffimo fanone» che vogliate pregarlo, che come 
il iìgliuol voftro dtftefe le fue membra facre in Croce fi 
diftendino i hiifeidcfidferij ina(èrairlo,e le mie vifce- 
rcin comparirlo ; cparimentc compatifcaa i 
vollri grauilUmi dolori, che fof- 
ferifti in veder languire ii 
voilro Jolciliìmo 
iigliuolo* 
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O R A T I O N E 

A GlES V- 

|MMf rf-tnTrc'ynm^ ^ rendo Infinite gratle dolcijjtmo Signor mio Gif- 
^^^nS^J^^SSlnSl Chrìjlo y che tre bore continue dimora/li af~ 
f^^i9mff^wì^S fit(o>^ confitto nell'ignominìofo legno delU Cro^ 
\^!^Ù^\^WS^j^W^s!\ ce, e fpargendo copiofamente il fanguein tutte 
jl^^^^MKKBAgp^ lemembrafcntiflìgrandìjjimo dolore • Innal^ 
<E^®V vS^nA^Sw ^^^^ P^^Z'^ Signor mio nelCiflcfio legno 
.^^feA^fflyA^&^gt ^ticfl* anima mia mtfer abile ^che giace in terra , 
^^^wf^W /^^Sc^ dalle brnttex^ de i/uoi peccati col 
fe^SfeSfk J^J^fif^ni /angue pretto ft(Jimo fparfo, [angue , 
^j^^Sf^^al^^^wA morte ^ erita: Tiacciaui Signor mio 
^(pvS^3BSPSft»3C§J lauarmi, purificarmiy e [antificarmi co'l voflro 

pretto ftjfimo fangue offerendolo al voflro fan- 
^ìffimo padre per perfetta fodisfattione^ & in rimedio di tutti i miei mali» Vi fup* 
plicoyche con ardentijjimo amore io meriti fitccbiare co'l mio cuor e^e lambire con 
la lingua dell'anima mia le pretto ftfsime gocdole di quello /angue divino , affin- 
chè io gufli quanto è /oaue io /f trito voflro « t quanto è dolce quello fretio/o li- 
quore • 
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Dauide ritorna in Gìerufalcminecrionfatordel Gigante • 




Giesù riforgendo toma in Gierufalemme trionfator del Demonio , 
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ROSA VNDECIMA 

DELLA CORONA O MONILE, 

lucila quale s'efprimc la Rcfiirrcttione del Figliuoro di Mariani 
vitagloriofa, & immortale ; e la liberatione dei Santi Padri 

dalie cauernc del Limbo» - 

L'apparir de U ffknienUt't pura 
Lxmpa del ^omo y U purpuree Kofi 

Spuntile pompe lor» Acne Nfcura 
l^necbìudeanohf folca ficpe afcofe ; 
F/ fommSol à la fpelmca dura 




Spiegò le mmbra /acre, e glorio/c:- 
* «^i limbo fcefe, e fuor ne trajje quanti 

F^erm C^biL trofeo) di VadriSanti 
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DISCORSO VNDECIMO 

DELLA CORONA O MONILE, 

Ucl quale p efprìmc il glorìofo trionfo della Kefurrettìone dì ChriHo i. 
yUaglorìofaf& immortale, & il giubilo che ne fcntirono tut- 
te le creature ; e come prima eh' apparile ad 
altri apparti^ à Af^RI^fua dol'- 
àjjìma Madre • 





Vandotra due Cittì nobili, & Ilhifìri fi rltroiia 
guerra ardua , & importante, conflitto acer- 
bo,e ranguinofoiafìinche non vadino in difper- 
fionc,inriiina & in prccipirio tutti i cittadini; 
s'efci^ono due Capitani valorofi , vno dalTv- 
na parte,e l'altradall'altra; i quali entrando in 
publicolleccato , indi valorosamente combat- 
tendo, fi fuolc al vincitore, & al trionfante con 
fommo gaudio, e con indicibile allegrezza far 
fefla grande , e mirabile trionfo . Che perciò ad honore di Dauide per 
hauer egli vinto il fiipcrbo, &: incirconcifoFiliftco, 1 alteree vaghe Da- 
migelle della gente Hcbrcaandauano perogn'intorno coronate di mil- 
le bqi fregi, e di fiori,e di frondi, e d'aLloro,e con le palme in mano can- 
tando le lodi di Ini , & i filo» pregi , dicendo Sanile hi percofib mille, e 
Dauide dieci milia»Qual marauigliafiadunqae,che defcendendo Chri- 
lìo Capitano inuitto, imiincibile , & infiiperabile dall'altezza del Cielo 
per combattere nello {leccato public© del Monte Cahiariocol Prencipe 
fiero, &orgoglioro deirinfi;rno, hauendo non fi^lodefib riportato il 
pregio, e la vittoria , & hauendo non fi^lo trionfiito d'vn popolo come 
N!osè; ma di tutto l'vniuerfi), venga ad eflcr fèguito dalle firbierede gli 

Angeli, 
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AngelijC di gli eHerciti innumcrabiJi degli Arcangeli ,caepcr ogn'in- 



V» ' o — J ' f- o 

torno lodiiiioftrorno con allegrezza incredibile trionfatur della morte, 
vincitordcl Demonio; efpiignatordel peccato; rcdentordeirhLionio,e 
rillaiiratore de] le fedie fuperne. Che pur è certo che per la noflra rcden- 
tione; perlanollrafalute: epcr la ditfenfione dell'eminente Città del- 
l'uniina noftra dall'impeto crudele,e maligno de i Demoni); fi compiac- 
que di morire fopra il tronco facro della Crocc,chiaue del Cielo ; refri 
gerio dei tnbulati; vedìllode i Prencipi; alcczzadcgli humili ; baflczza 
'deiruperbitefcaladel Paradiro';indi morendo riportò gloriofamen te 
de i nimiciauididcinoib'prangue, il vantò* Che perciò l'anima facra 
d iluiTepaiata dal corpo per fbm dei tfmienti: ma ilfuppofito diui- 
ao non mai dii^iontodaJ- corpo $ nimenicparato dall'anima , defcendè 
victorioraaUecaiicme» &al Jinabodei^nd Padri* Ood^ gli rpìritì 
maligni» & i Cittadini dell'iiifernoitifieiiic co'l Prendpe Ipro confuti , 
faperatifC vinti.fi rintauQrn^tKmoMMiidirabìcati horrori 9 1 nelle più 
puzzolenti doachedeH'inftmo U indefcendcndochiu&role porte fpa 
uentofè; affin^lfegli non andalle per irpogliarli di quel luogo , e per 
maggiormente affliggerli, e tormentarli • Ma giunta la moltitudfne 
Angelica , e ceJefte co'l Preiicipc loro , e nofVro a quegli albetghicon 
voce di .terrore , edi Tpaiiento à gli empi , tv a i maUiagi , diflcro perco- 
tendo le porte dell 'abbi llb . Aprite ò Pic.icipi infernali le voflre porte, 
e v'entrarà ricco di fpoglie , di palme , e di Trofei il Kc dcii.i gloria ; 
_à quali di r'.'pcnr fi.i datarifpclla da gli fpiriti maligni, eda i Prencipi 
tenebro/] C..JÌ voce rauca, e piena di ftridorc efprimentc , chi folle 
qucfto Ke della gloria. Soggionfero gli fpiriti beati. Qneiio e il Si- 
U:\oreforte nel conib::ttimcnro fattocon voinel monte Caliiario, e 
Ifopra leccclfo legnodtlla Croce , di doue ha riportato di voi , del pec- 
cato, e della morte mirahihìicn te il preg'o • Non v'afcondcce dun- 
que: ma aprite ò Prencipi fupcrbi ad onta voftra quefìe porte; che 
v'entrerà trioufiinte l'ccceKb Kc di gloria. Con tutto ciò ftiiiiio (T- 
fiadogninaodo ne5^hirton,erictifindo'3*aprire'» di nuoao dimanda- 
no , chi fiaquefìo He di gloria . E (bttogiongendo gli Arseli buoni, 
chequeftoerail S I Glsi O R £ delle virtù, &.iì Rè della gloria, 
a lactti prcfenza s'aprono gli abiflì tmèMii» inrn notnento ù fpa- 
lancarono iechntfe porte deii'infemo» & cntrandouidrcondato di 
gloria» cdagli Angeli rimpcracor del Cielo , e della terra, invji fu- 
bitofioonturbatxMioi Prencipi di fidom» e fi fpauentarono i robuiU 
diMòiib; 61 all'incontro voced*cflultatione>edrietitiasVdì nel ta- 
bcraaoilode i ginfti j fuggirono Tombre ; li dileguarono le nubi; 
r uapawon'o lecaltgini , & il tùttofi fecejimpido, ^ risplendente per lo 

Ff fplen- 
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rplendorc di quell'anima facra circondata dai raggi lucentiifimi della 
dii'.inità. Et i Prencipi tcnebit)^ non potendo mirare per loro in fcJi- 
cilfima mifcria tanta gIoria,c tanto (pJcndore, non comportandofì infic 
me la luce, e le tenebre, fi partirono dal Limbo , e defcendcrono prcci- 
pitofi negli vitimi confini dcirabiflb, oue non fi fentiua altro , cht^ 
pianto doJorofo; che dolore lacrimofo ; che ruggito fpauentofb , che 
Tpauentoruinofo > che con horribil terrore, e con iflrepitofo rimbom- 
ba Ari dcntcmenceriibnaiu nel profondo dei petti dell'anime danna- 
te :rcflando il Vincitore con glorie inuicte > e con palme ▼ittorìofe^ 
nel limbo con quei (antiPadn illuminando l'anime loro con i Fulgen- 
cillimì raggi dell'anima faa; e con i luccntiflimi fplendoridelUfiiadi* 
uioiti i beatificandole con la fila vifiooe; liberandole dalla rpauence- 
ix>lepftfeiiEadeidemoni;edandoloi«cerriffimaQKffanca»: cbein^ 



moalbeigodei beati* On4eqpKmafi»derallegrem>efi§ioia» ehe 
(èntiioiKH mente humanaaon lapnÒGompcendere. firaoumi'l primo 
noftrogenitoreliberatodalla&mmapioiiidenEadt DIO dalgrauiP- 
fimo peccato, co'l quale imbrattò ftfteiTo , e tutti i poftcri fuoi • 
V'era l'innocente Abclle , il giuftillimo Noe , i (àntiDimi profeti , che 
con diuerfi generi di morte glorificarono la Maefèi di DIO. V'era- 
no tutti i Patriarchi, & Abraamo , Ifaacco , e Giacobbo , c Gio- 
fcppe , etutti i giufti contenti per la venuta del Prencipc fatta lor no- 
ta , e da i pargoletti innocenti, e dallo fpofo facro di MARIA, 
da San Gio. Bactilla precurfor di lui . E particolarmente fèntirono con- 
tento indicibile, e confolationcincftimabile vedendo il libro fignato 
con i fette figi Ili impoflìbilc ad aprirli, per CHRISTO effcrc aper- 
to ; e per lo ftefTo aperta, adempita,e dichiarata la fcrittura ; e dichia- 
rate, adempite, & aperte le fìgure,i tipi, e gli enigmi,chc ragionauano 
dilui. Chepur'è il vero, chechi mira il morto Abelle in luogo di cui 
fu dato al Padre, Seth, che vuol dir difpoflo; vede anco CHK l STO 
morto per rinuidia dei Giudei rifoi^ere, ^efler poAo fopra tutte Ic^ 
co(e, e per giudice dei vini, ede i morti . Chi mira Noè efler nudato , 
&e{rerdelufodaCham indi maledirlo; e benedire il refio de i fuoi fi- 
glij vede anco CHRIS TO nudato in Cro€e,ebbrio dell'amor diui- 
no , e derìfoda i Giudei: ma grato» & accetto alle genti dopò la Tua re- 
furrettjone. Chi mira AbraamoF^dre dei credenti afeender 'finirà il 
monte Moria , (àcrificar rariete > & il tereo giorno co'l figliuol vitto»& 
accreftiu to di bcnedittioni defeendere al baio : vede anco CHRISTO 
Padredeiviaentsa(ce(b(bprail monte Caluario efler (acrificato (òpra 
l'aitar della C rocea rifergete il terzo giorno per ve nire à vifitara t rnoì. 
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Ecco adempiti i (ógni di Giofeppc , cioè CH R I S TO adorato da!Ie^ 
Stelle,dagli huomini,e da gli Angeli • Ecco rolutoleniginad^Sanfone» 
recidendo C H R I S T O intrepidamente il Leone , & eiiracndo dalla 
bocca di lui il fauodi miele , cioè i fanti Padri dalle mani del demonio .1 
Sic*hauendocgIi infomma riempiti d'allegrezza quegli h nomini fa a-< 
ti,& il luftri,che pur poco auany erano prigioni dei l i n fcrno; & eifendo 
ftato in quei luoghi quanto tempo era nccclfario per dinioftrarla veri- 
tà della ruamorte;grinuitò,che lafciafTero l'ofcurezzi di quel carcere, 
eche fecos'inuiaflfcro al Ciclo, del quale già era aperto il fenticroco'l 
mezo deiracerba,&a(pri(fima morte di Ini . Circonda taadunqi c quel- 
l'anima facra da tutti quei fantiPadri, edalla moltitudine de gU An- 
geli fe ne ritornò al fepolcro,ouegiaceuail corpo impia^to>lan guido, 
e fcoloritOifi^ en trando in dTo rornò» & arricchì di gloria incAionabile; 
affinchequelloichefù compagno nelle tribulationi,fofrc compagno an- 
oynelleconfolacioni* Ma chi è quello che fioffa e/plicare i doni, & i 
fauori , che furon conceflìiquel (aera tiilìmo corpo imbalfamato dagli 
fplendori delia diuinità ; dicUo coluit che gli diede ; e chi gli riceuecte 
mirabilmente lo efprima • £t ecco^ che quando ft perfiiaiè Tempia» ISc^ 
ingrata Giudea hauerdel tutto QiaitoiI Tuo bel nomc^Sc eftint» la glo- 
ria della Tua fama di gii diuulgata p tutto r^niuerlb; mal grado di Id» 
& ad onta delle (quadit de gli Angeli tenebrofi » riibrge con le memfaia 
inuitte,e gloriofe; fpem le port»aell*in6ni03 debella grinitnidj mot- 
cena gli f^irìei fuperbi ; trahe i &ntt Padri dalle prigioni del linobo ; di 
fperanzaa noi di vera refurrettione; adolcifce il pianto delle Marie; riu- 
nifcc il collegio de i fuoi Difcepoli ; rafciuga le lacrime di fan Pietro ; ci 
per vitimo confola la dolente Madre. Onde come fuolc purpurea Rofa, ^ 
che fia ftata nafcofla nello fpeflb d'vna folta ficpeje nel più denlb d' vna 
ofcura notte all'apparir del Sole moftrarfi colorita , e vaga , fpictjare le 
fue pópc,e fpargcre intorno i fuoi pregiati odori : Cosi CH R ISTO Rq- 
(a canclida,e vermiglia, che (le rilcrrato nell'ofcura notte della morcc,3c 
afcofto nella fiepeombrofa del fepolcro ; riforge più bello che mai,e fi 
moftra di mille bei colori ; e fparge intorno ipretiofi odori delle gratie, 
e dei fauori celcfìi. Onde come il Leotie magnanimo, intrepido 
adormcn tato per tre giorni af fremito > & ai ruggito della Leone Ha-» , ^ 
che fi rimbombar le klue, il piano > & il monte > fi fcuote > alza la te- 
fta, for^e in piedi» apre gli occhi pefan ti « efimoHiaRè» e Signore di 
tutti gli animali; così CH RISTO Leon magnanimo,egcnerofo del- 
la Tribù di Giuda «adomicntaio. per quarant*hore nel fepolcro a) gri* 
dodelladiuiniti, che fi conerei monti 1 che fiftar fermi t mari, che 
fà tremar gli abbtffi riforge glorio(b« 6c immortale > e fi metAra^i** 
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GNOR del Ciclo , e delia Terra . Suole la Fenice dopòrcfler viuu- 
tavnfccCylo intiero , fottopofta aiich'ella alla rabbia, & al corfo va- 
riabile del tempo , aiiueggcndofi d'cflcr giunta all'vltinio della Tua»-» 
vità,quafi maeftra delle proprie eflequic compor di raiiìi pregiati, 
& odorofì VII picciolo albergo , oue entrando, & efponendolod i vini 
raggidclSole, percotendol'ale tanto s'adopera, che accende in quei 
legni nurabilmente il fuoco, oue abbruggiandofi , crifòluendofì in 
ceneri perla forza , e per lo vigore deirilkflb Sole ritorna di nuo- 
i:o in vita, rimette i teneri vanni, & efce fuori di quel nido,cho 
le fu rogo, e culla ; morte , e vita , (piegando piùchemai nobile , 
altera le vaghe piume dipinte d*a7zurro, e d'oro; c coloricedÌTu- 
binl>edi fineraJdi;co$i CHRiSTOdopòreflerviuuco tnetita' tre^ 
anni in quefla vita pre&nte, haueirdo per noi fofìciiutofame , Fetc, 
iireddo , caldo , e gielo ; patito gli fcherni, e le battiture ; foffcriti gli 
opprobrij, & i flagelli; roppcrtataafprczzadi pafole; benanda d'ace- 
to; amaritudine di fiele; ferite .in-.mcdrcabili ^ epervltimolamorté 
fopra il tronco facrodcila Croce quaiiycomé nel proprio nido ; fù podo 
pofeia nel icpolcrojndiquafinuoua Fenice rìforge gloriofei &C im- 
mortale. Efcc Giona illek» dal vailo, & ijigcrdo ventre dèi pefce; fi ri- 
aeftedifinjffimo oroii tabemacolo;fi vitìificj il grano del frumef^to ; 
PortaSanibne fefioite della Citri di Gaia (opra il monte ; Efce Ciò- 
feppe dallo fpcco borrendo della prigionia. Kfcc CHKtSTO dal 
lèpolcro , e trionfa mirabilmente della rtiorte, de l peccato, c delTinfcr- 
no . Non fiì ni li trionfo tale, quale fu di C H R I S T O . Trionfo Cc- 
farc; trionfò Pon:pcio,trionfo Wrcidio B;.{ìb, trionfo Scipione,c trion- 
forno quali in quei tempi anticlii tutti grinìperadori di Roma ; & in 
trionfando mandauanoauanti i carri carichi di fpoglie neniiche; Ci tra- 
hcuano à dietro alcune torri eminenti, che rapprcfcntauano le Citta 
vinte , e debellate . Siportana? o dipirte, &: ifcc ipitcrimpreie daJoro 
felicemente cflegrirc ; gli ori, c eli argenti, e i vafì prctiofl,c'haucuano 
acqui(lati;ornai;ai odicoror.c, e di pregi i più v:\lorc(ì,egJoriofìfoIda- 
ti ; fcguii'^aroaqrcili i buoi candidi ,cgli Elcfon ti forti, vicini d quali 
Oauanoi liimici fatti prigioni con le manriegateadictto; fìiccedeuano 
poi icantori vediti di porpora con ccroncd*oro in capo fonando, e can- 
tando per giubilo > & allegrezza • Dopò tante marauiglie fi vedetia 
Imperadore fopra d*vn carro trionfante, che Ipirauancrogn'intoilio 
prqgiatillìmiodori; ch'era coronato di corona Iniperialcch'era veftito 
con veftimenti rcgij, ce i quali erario mirabilnnen te riccamatecó gioie, 
econ perle» le vittorie, ch'egli faaueuariceuutei ch'era attórniàtbdk 
^ gran copia di fanciolli, e di fitnciplle; ch'era fcguftoihordtnant ada-^ 
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gran quanciri di foldati fecondo i meriti, od il valore di cialluno . 1£| ^ 
per vitimo fi fjnriiunOje fi vcdeuario rifi,applaull, & allcc;r.zze ; E fi 
rpargeiiauoperoi^n'incorno iiiabondanza pregiatiifimidcm d'.irgcn- 
to, ed'or.i . Adognimodo niun trionFo può paragonarfì al rrionfo di 
CH R 1 S rO ; poiché quei trionfi furono vani, non viclì'endo rima- 
ftadi loro al mondo altro,cIi'vn poco di memori ì;ì1 tuttoc andato in 
fumo; il tutto è cftinto; fono difìnirti gli ardii; ipczzati i trofei, -cada- 
ti i gran coloHi; ruinati gli anficcatri;abbruggiat- Iccafeai>r.*edi Nc- 
ronci gettate per terraleptramLdi;(c4iKellate i'imagìni; rotte Je fcol- 
tiire ; morei i trionfatori i iiK^nèriti ì corpi ; e J'anime condennatc i i 
fupplicij cteinii.O glorie vane del módo^ò victoriemifcrabili, ò triófi 
fàllaci. Ma nei trionfo di CH R 1 STO non v'ènientedi Tanojil tut- 
to è degno d'ImpcriOiC di maiefià regia, & immortale* M quedotrió- 
foiìmaildanó alianti quei che fbronoredenti da lui , eh 'eftratti fuori 
diqiteUe hérrìbili caacme iiiioiio coronati di gloria>c de i pregi intò- 
parabili del ftaradtfo • Le Cittì debellate fono gli alberghi dell'in fèr- 
no • L'iomiagini dipinte > e Timprefeicolpite furonó gli oracoli diui- 
ni • L'oro > e l'ar|ento la vifione» eia (hiitione • Le corone il premio 
eflenttàlcv I buoi candidi, i predicatori (ànti > che infegnarono la 
légge di Dio. Gli £Ie£inti fòrti > i martiri gloriofì , che per amor del 
SIGNORE CiefpoCtró all'impeto de i Tiranni ,& alla fierezza del- 
la morte. I pregioni gli fpiriti dannati inficme co'l Prcncipc loro fie- 
ro, & orgogliofo. I cantori gli Angeli del Paradifo , che con armo- 
niofi concenti cantanolelodidcl trioiìfante. Gliodon fpirituali del 
carro fono l'ampiezze delle mifericordicdi Dio . Il carro la lacrofanta 
humanitd di lui co le dotimirabiH,e dciraninìa>e del corpo. Ftì Chri- 
!fto attorniato in qucRo mirabililfìmo trionfo da quei fanciulli ficri, 
jcheda! crudele Hchk^ e furono mifcrabflmente vccifi ; da q icH animc 
I beate qu.ifi puriiHuic fanciulle, da quelle fquadrc ccleni,chc falirono 
lècoalla gloria del Pa radi (b. E finalmeYitein fegnodi tant:a!lec^rez' 
ze,editale, cdi tanto trionfo fi fpargeuanoperogn'iutornodal trió' 
fante inhumerabili donidi gratie,e di gloria; digratia in quefta vita, 
di gloria nellaltra. Jnqaeua tiiadi gratieantécedentr,con(&guenti , 
giuftiiicailtiygratifìcanti, preiicn ien t j,d i fponcn t i , fa t is fa cicn ti,opera- 
ti,ecooperanci;eheiraltì:a vita di donidi gloria«di fruitione.c d eter- 
na beatitudine • Che perciòogniuno ragioneuotmente dee gioirete 
fcfteggiare in 8Ì mirabile trionfo,e tanto più perche efceChri/Fo qua- 
fi IncentiffimoSòleda i balconi deirOtientedel facroranrorepotcro 
riccodi trofèi , carkodi palme» e di vittòrie» e trionfante di mirabi- 
I iflìmo trionfò • Onde copae il Sole , che con gran pon fa di ragg 
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e con il tella d'oro gira nel quarto giro del Cielo , prima fpjega le Tue 
chiome fplendide , e lucenti all'eminenza de i monti » india i colli > a i 
poggi,alIa cima delle più eleuate Torri» & infino a i bo(chi>a i defèrti, 
alle relue,& all'entrar delle fpelonche^e delle caiierne; così apparendo 
il Sole di giuftitia all'Oriente del fepolcro vittorio(b,c triófante,letti> 
fico prima có i raggi de/la prefènza Tua la dilettiflima Madre, la quale 
mótealciiiimo ; monte fuperno oue foggiornò dopò il diluuio l'arca di 
Dio; nìonte graffo; monte coagulato; monte nel quale fi compiacque 
d*habitare Iddio ; monte» che con Jacima altera tranfcende ogni pura 
creatura; monte iti cui fono tutte le virtù in vn grado rupremo;monte 
da cui fi fiaccò fcnza aiuto di mano vna gràdiffima pietra, onde defcé-- 
dendo al baffo diflruffè l'Idolatria; e fi conuerti in vn gràdiflimo mon- 
te: QueAa pietra era Chriflo,il quale nacque dal Ventre di Maria fenz* 
opera di huomo ; che per ciò era ancoconueneuole,che i raggi di tan- 
to Sole prima fi fpiegaffcro fopra di lui,comc più eminéte di tutti; indi 
i Santa Maria Maddalena; à Sa Pietro; à i due difcepoli;d tutti gli A- 
pofloli; e per vitimo i più di cinquanta f ratelli.E come il Signore glo- 
rificò lacarne fuaiCoG era conucneuole, ch'egli fi ricordaffe della pro- 
pria genitrice, effciid'ella dell'iftefla carne , ch'era il fuo dolciffimo fi- 
gliuolo . E fe Sanfone del fauo di Miele , ch'egli trouò nelle fauci di 
quel Leone , ne fece parte alla fua madre ; perche non Ci dee credere > 
che'l più forte di Sonfbne, anzi ii fbrtiffimo di tutti iforti, deffe rifor- 
gendo alla fua dilettiflima Madre ii miele delia gloria fua prima appa- 
rédoa lei,che à qualunque altro? Dalla natura è inferro in noi defide- 
rio ardente di moùrare i pli amici, che vengono à vifjtarci quelle cofc, 
delle quali fe ne tien più coto;aiHnche godino di queirafpetto,le lodi- 
i)o,e le ftimino di gradiflimo valore. Cofì Ezechia dimoflrò à gli Am- 
bafciadori Babilonici i tefori della cafà fua. Cosi Salamone fece note le 
gradezze del fuo regno,e l'altezza del fuo fapere alla Regina de i Sabei. 
Nonèmarauigliadùquecheri/brgendoChrino, dopò l'hauerdimo- 
dfato a i Santi Padri, come à i Cuoi cari amici lo fplendore della fua di> 
ainiti,le marauiglie della fua gloriofì filma humaniti, della cui prefèn 
za concepirono fomma allegrezza; per vltimo per moflrargli cofa pre- 
giar iflima,& al fuo cuore carillìma faceffe loro vedere la fua diietti/Ii- 
tna madre ; nó foloaccioche la conofccffero p mediatrice di tutti i be- 
iii,che poffedcuano; e per puriffima creatura da lui fìngolarméte ama- 
ca ; ma anco acciò vedcffero le grandezze , ch'egli hauca collocate iiL^ 
così picciol a donna ; le cofe flupende, c'haueua fatte in lei ; Teccel- 
enze eximie, delle quali ampiamente i'hauea adorna; & in (bmma af- 
finchè vedeffcro vn effcmpio di tutte le virtù ; vna fornace didiuinoa- 
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moreivn pdago immenfo di tutti i beni; &: vna roniina di tutte ic perfcc 
tioni; non émarauigliaad ogni modo perche Iddio la fccepiiì degna.,» 
della prima noiUa gei I itrice ; più feconda di Sarra ; più inuiolaca di 
Rebecca; piùhumile diLia,; più bella di Rachele ; piu amoreuok 
dell'EthiopeiTa ; più diuota di Afa ; più vaiorofadi Delbora; ptùa- 
nimora di laele i più gratioHi di Noemif piùSantadi Ruth ; più elo- 
quente di Efler, più famofa di Giuditta; più prcxienee di Anna > più 
benigna di Michoi . Qoafi dicendo* Venite o Patriarchi, ò Prencipi» 
ò Regi della Giudea , e mirate la^Usi voftra, e ia madre mia, vaiepu- 
riffiiM» ou'io coin ie reliquiedd corpo mio . Venite Profeti Santi» e ve- 
dete qaella Vergine» di enti tatito taggionafti a i figli dPlfiaek ; e per 
nieao di caipix)mettfAÌ al moddoU recoodiiaticm 
vna donna («ua guai , figlinola ou si : ma non figlinola di cx>lpa > anai 
rcmediatriot di tntte le toe colpe • Vieni iaotiffimo Danidr » e weéé- 
raikflglluolatuadieitidieeftieofe mirabili, iirhmnerabilfdimio^ 
fhandola terra fruttifera; Citti Santa ; cafà del Signore ; tabernacolo 
di Dio. Quefta è la luce di cui fù fatto il Sole; quefto è il fonte, ch'ir- 
riga là terra; Queft'è il Paradifo di douenafce il fonte ; Tacqua nel 
xlcferto ; la rupe che ci diede taPacquc ; la porca di Ezechiele ; la Vcr- 
gin d'JBfaia , che partonTce l'Emanuello ; la donna di Hicremia , che 
circonda l'huomo; il vslCo di Eli/co oue fù pollo il file ; la ftclla di Gia- 
cob, che portò il Sole ; la luce del mondo , che partorì il Sol di tutto 
rvuiuerfo . Venite dunque tutti venite , e mirate la luce,la ftella, il va- 
fe, la donna, la Vergine, la porta, la rupe,racqua, il Paradifo, e'I fon- 
te d'ogni bene ; e contemplate da vicino quella, che diiDoftra/li da lon- 
tano con gli occhi di mirabile profctia . FcceChrifto con i Santi Padri, 
che foggiornauano nel Limbo , e con gli Angeli, che albergauano in^ 
Cielo qnel che fece A (Tu ero con i Prencipi, che (iritrouoronoal Tuo (b- 
lenniimio conuico,che affipicbe iianefièioniaggior cont8nto>e fen tife- 
rò maggior giubilo, & atlegrez2a,fece chiamare la bella,e gratiofìilìma 
Valli; cosi TOlend'cgli riempir di gioia il cuor de i Santi Padri nel conui 
todellarua pfcfaiaaone fipafcefooodelladiuinita, e deirhumaniti fa 
cròlanta di Ini , ^Hmollra oervltiino la fna dolaffima Madre,delJe cui 
beflezM ftupifceil Cielo; ninarauigIianokfelle;negio«<ce il Solenne 
godono gli Angidijfi rallegra Mdioyanaf di canta Madre finoolamieii 
te fieompioce* Hot in qnel nientre,che l'anima di Chrifio wcendèai* 
l'inferno, e che rieomò pcial iepolcro per riunirli col corpo i ftanafi la 
gran Madre di luì con grandffluno dolore contemplando quelle (ante 
cicatrici, che gli haueua iniprefTo nelle mani,ne i piedi»e nel petto Tìn- 
giuQitta de gn Hebrei, & il tutto con immenfa pieti conR?riuanel Tuo 
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cuore ; ^diilrugi^aanel fuoco ócìVazieaàtìàm». carità; e iangueado 
mancaua nel la iìamma cocentiflìtna del dolore. Afa con mttscHcb'cUa vi 

uefìf in tanti affanni ,cchc fentiffe tanti tormenti, e che (bArifce tante 
afflittioni , adorni modo ville na con certiilìma fpcranza diriueder ri- 
fono l'amor dell'anima Tua . Onde come la>!adre del GiouanettoTo- 
bMa>mentre tlaua in afpettandp la venuta Jiltii, bramofa di riuedcrlo a- 
fccndcua horafopra i coIli,e tall'hora fopra'i monti ;cosi i'altiflìma ma-l 
drc di Diotrafceiideua fopra i monti, c fonnontana (òpra i colli con \a 
mcditatinne>c con la conrcmpiationc per riucdcr la luce degli occln 
Tuoi , eJ^ vifcere del Tuo cuore ; parendole , che ogni picciolo niomei. te 
fuflcvn longhiflìmo tempo , & vn fecolp intiero . I: mentre ella fitrot a 
in tale contcmpIàtione,i^ciii tak lanejuidez^a dicucrc» eni^-a fuodol- 
cifiima^buolo neJ Tuo psedoio albergo ornato /:{i gk>ri%Vx .& infìgnitc 
di pic£^i mcomparabili;honoratodagli Argcli ; & accompagaatoda ? ' 
SanciPadrii £ Heiring|tfla>ch^gli-fece rifplendè queli*aIhergopiù clic j 
fi fofredatofabricatodi carbonchi) , ò che la rpcra dclSoIe.vi haueflVj 
Fatto ^pggiornc^. Ond'eUa volgendogli occhi più fuceiiti , ci»ele/ieJIc, 
i;r4nvontrò fubito àotk^ì occhi KtkHi dei Tuo iiòici0ìmo F^ivpjo coi- 
Hio\ditntfek*gracie«ft c|rià'rplcnde.ttte>cbelni)lo Soli tndemeiEkrrlcó- 
nóliberpcrfeceasiente: perche fé bene hautuamutacol^ftato* ctaqufi- 
ìòA i cuttàuia non haociui minatala fìgum » U forma * ilfembìaiite • 
EfebenembltiaitfiperTigoredellaiiia Rctiitt&ttione rìtornéronocoG 
i propri; corpi in Ttta t ad ognimodò il corpo ptegiaii Plinio di Chriflio 
enrfifnza paragone alcuno itiofcoptdd'ogn 'altro nrpfendc'p.te , parerà 
appunto il Sole circondato di ftelle,e cihto perogn'intorno<|tiari di per 
le, e di rubini . Onde fhiuano i Santi Padri, e j»li Angeli beati fpcttatcri 
per veder la loro Regina, c l i parturiei tedcl lor redentore r che pur con 
occhi inréti nìinma iì fuodolciflin-o figliuolo, il figliuolo atfìfliUia k 
k:cin?lTcmbi.inte della fiu dilccriflìma midrc . Parctiail figlio.dilci il 
fole 'quand'appare a i balconi deli Oriente : pareua la madre di lui 
tbclla ideila Dio-ua, quando fi n.ofrra vaga, c rilucente Indi come verj 
amanri , prima, che fi parlafìlro con le linpuc,fi falutorr no dolccnicnu 
con i cuori . Efìcndoi cuori più diligenti in amare, che ron fon .le Imgre 
veloci in ragionare . Equ-ile allegrezza ci perfìjn;o noiche fLiU«qiicl- 
li di MARIA in mirare ii volto fplendettCcdelAiO!ldol€Ì^imofÀghuo> 
lo? LeMiHaiia ifcuoic; JcH liqiiefacctia l'aoinia fuvdii^ifivtìcc d 
lui : che perciò con vn parlammoolo diceua ; Suo^i- la voce'ciia nell'- 
orecchie mie ò figliuolomio , perche è doJciflima la tuA voce,ela tn: 
faccìaèdi fìrgolarbellezas^Indi il f gì iuolo per darle ogni/brtcdi gio 
ia,e per far lietOyCcootcnto il fuodeiiìderio» il fuoatdore, aprì la boc- 
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ca facra, non mai aperta in damo, e le ditìc giubila, c fcfècggia fòntilfin). 
madre; perche digìà è chiufo iJ Jibro deile lamentatioiii diGicrcmia; di 
e;id il diioloè conuertìto in cantico di lode,e di Ictitia; digfd le vocime- 
fti S fon cangiate in dolcc2»amotofc; di gii c palTata l' horridczza dell - 
nuierno; di già è diluuiata la hioltitiidinc delle pio^c^ lede i tormenti; di 
già fono liqùefattcle nciii,& i ghiacci dci flagelli, c lic ruinofamcnto caf- 
caroiK) fopra gli homeri miei. E venuta la Pnmaucra; fi nioflono riden- 
ti! Còlli, Verdeggianti iprati ; fioriti i campirLcco che fniic apparfi i gi- 
gli, le viole, e le ro/e ne] corpo mio; cioè le doti mirabili di vittorie , cdi 
glorie inuitte , & immortali . Striiigcmi dunque, .& abbracciami dofcil- 
fima madre; ne ti gettare in terra; non mi baciare i piedi ,ciic non con- 
uiene a te che mi Tei madre : ma fon feruati per Madalena;c per l'altre Ma 
rie . Non ti fpanenti madre facratiflìma la grandezza della gloria, che h 
vede da gli occhi tuoi nella carne mia ; pcrchcè carne tua; fu concetta de 
i tuoi puriffìmi fangui; & è quell'iftefFa, ch'io preiinclle vifccrc tue . Tu 
feimia Genitrice ; tu Tei mia madre ; & iorontuaprclc;etiiofigliiioio; 
abbraccia tu me, come figliuol tuo ; ch'io honorerò fcmpre te come ma- 
ire mia . Deh quanta dolcezza fcntiua Maria nell'anima ; quanto con- 
tento guftaua nel cuore per vdirla foauitidclle parole del fuo Figliuolo. 
C^al donna fi trouògiamai talmente allegra per cffercomatadi pregia- 
timmo monile; arricchita di pretìofiflima gemma ; dotata d^ampliflmio 
tej(bro,'honorata di nobiliflima prole , quanto Maria pereffere honora- 
:a, dotata , arricchita, & omatadi monile, di gemma, ( ! i tcforo di pro- 
le; fi nobile, fi ptetio(à,fì pregiata quant'era il V iglir.oJo di Dio,c di 'ci? 
Qgal Regina,od Imperatrice fu mai atcorniatada Prcncipi fi valoro/i ; 
rome Maria circondata da Regi , e da Prencipi fi glorio/i ? Vn poco fpa- 
riodi tempo firingciia tra le bracciali fuo Jhjgliuolo ; pois'aIlonranaii;i_. 
m 'altro poco, e con fingolar dolcezza lo miraua ; e rimirandolo ornato 
di tanta gloria ; de arricchito dilucido, & inufitato rplci.dorc, di nnoro 
:on dolcilfimi complciTi Io flringcua dicendo . Quanto fci bello dik t- 
tomio,quantoc Jucciitc il tuo belliflìmo volto; quantegratie pioucno 
dal tuo gratiolìimo fcmbiante * Eri belloneila natiuitd ; ma bora con., 
queftanuoua veile dell'immortaliti; e con quefla n nona tonica di glo- 
ria trapaifi ogni bellezza, auamd ogni decoro. Felici gli occhi miei c- 
hamo meritato di vederti; beate le bracda mie, che fono ftate fatte de- 
^d'abbracciarti : ma piàbeatoèilmio caoreche al fomigliante ti 
dene impreco , ^ iicolpito • Ma dimmi per cortefia dolcimmo mio 
Figliaploche piaghefen quelle in mezo delle tue mani? cheimmen/ò 
fpjeudoteéquel ch'apportono quelle cicatrici ede i tuoi piedi, e del 
Cuopetto, nelle quali bramo ardentemente immergermi. Ma quelle^ 
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piaghe FigliiioI mio caro non fon piaghe ; non fon ferite; non fon ci- 
catrici ; fono ftcllcluccntifllmc, e ftelle delle più vaghe ; delle più bel Jcj 
c delle più Incide , che fi ritrouino nelle sfere cclcfìi ; con qnefla diffe- 
renza > perche quelle fon fìfle nel firmamento ; e qiiefte fono impreffe^ 
nel Signor delUvniuerlb* Quelle nceQonolaluce,elo fplendordal So- 
le ; e qucHe apportano fpli»dore,elaceir voi che fete candor d'eter- 
na hice ; fpleiidor dcUcterno Padre y e fommo Sole . Quelle fon fregi , 
epompcdel Cielo;, equeile fi» pregi del Signor del Cielo • Qiiplk s- 

Quelle dettano Saure làatu>i2eifm &jplaciaiven€t;;e quede 
fofpiriamorofi» dolci aure* e foijrirofi accenti* Quelle ricenono dalle 
nubi, e dille nebhieokraggio , e quefle lbm>, & alle nubi > fi(^ alle ocLk 
bie il raggio . QueJIe paion taUhoraal mondo/ & empie , c rie; eque- 
ile feinpre fono , c dolci, e pie. Quelle d noi lucide ftelle fono ; e quelle 
fono ftelle alle ftelle, & à noi vita , e perdono . Pregiatiilìme fidile ; fan- 
tiflìme piaghe , dolciifime ferite,facrati/fime cicatrici . Cedino , cedine 
leftcllcdtaiitofplendore, anzi l'ifteflb fole quando con i più bei Ta.g^i 
(ì moftra nel l'ai rezza del Cielo . Hor mentre quefti colloqui), od altri 
Ifimili aqucllo Ci ficeuano trd la madre, & il Figlio ; ftauano intorno tut- 
ti igiufti lieti, e contenti di hauer veduta la Regina dei Cieli > d'Im- 
peratrice dell' vniuerfo. Indi con riuerence afieuo le s'inchinarono fin 
interra, c condolcilfioiiconccntidiceiiano, quel che di{rcn>iPrcncipi 
del Senato GierofoUmitanoin lode delia caftiUima Giuditta • Tu lei 
gloria di Gierufalemme > tu honocificcnza del popol noftro % per te Id- 
dio hi diilruttii noftriftimid ,* per te hi debellaci i pneacipi cenebiofi ; 
pertie fiamrftotnati nella gratta fux;: e^r -te iaiommadlbno aperti t 
Cieli della gloria «w Ognuno dunqucii riempa di gioia : iiicH colmo cT*» 
allegrezzas'iiu^occHijadadòrarMaria r. poicteil (uodolciffi^ Fi- 
gliuolo glorio/amcnteriforto gode dìtanta Madnr: giubilano gli- An- 
geli di tantaiSfgnora ; fefteggiano ii^triarchi di tanta Patrona ; s'alle- 
grano i ref^i di tanta figliuola ; Ci gloriano i Profeti disi gran vaticinio ; 
i;ioircono i beati di tanta Regina ; fi moflra il Sole più del folito C^cn- 
dente i fc-intillanole ftelle ; lampeggiano i fuochi , cantano perTaria-, 
gli augelli , fchcrzano per l'onde i pefci , s'allegrano gli huomini in ter- 
ra ; corre d'arene d'oro ogni più fecco , e più faiìofo torrente ; fcaturifoe 
lìon pia dagli horrcndiappenini : ma da monti di corallo, e dagemmc 
precìofe ogni vicino fiume;; pioue manna dai Ciclo,- e ftilia Ogni dol- 
cezza il colle, e la forefta in quefto giorno,c (cicento volte iàcro giorno », 
dacuiriccue più lume il mondo, cheda mille foli in fiemc; mentre per 
ogni tempio^ ò grande» ò picciolo i lume di^iord > e di candele» i flrcpi- 
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rO'di campane , d fiion di cinipai:i, a concenti d'organi, à varietà di cor- 
ne^ee , àmuficale armonia Ci fciìte tante volte radoppiar cantando Alle- 
luia > Alleluia. £ mentre tutti fi ralieg! r5 no con Maria delle vittorie del 
fuodolciflinio Figliuolo ; del riforgcr di lui i vita gloriofa, & immorta- 
le : edcl trionfo mirabilmente riportato de iniinici infernali ; che coju. 
anfìeta incredibile a» iidan*cntc hramauano la noitra eterna dannatione. 
Noi malgrado di loroin tancocrioiìio hàbbiamo hAUuto ipcranza ccr- 
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MEDITATIONE 

I N T OR N O 

ALLVNDECIMO MISTERO 

D E L R Ò S A R I O . 



Oue fi tratta della Rcfurrcttionc di Chrifto avitagloriofa, 

& imniortale • 



'Anima dee con/ìderare come Clirilìo nTorge da morte 
gloriofo , nTp!cndente,imniortalc, inipaiiibilc, trionfar) 
te, cancellato il peccato, vinto il dcmor.io, fpogliato I'- 
^ ^ ^' f \ ÌJ"^fo"o, aperto il Ciclo con darci ferma {peranza di re- 
^^^ì^ fufcitarcticl^na^wjifcliciffima, rfertjpitcrnaj che per 
^ ciòdee adottreooiigrihi^ónii^^^^ marauiglfa que- 
ila Tua infinita potenza , e dee cod gmnviaira uii^lia riguardare le fuc pi a- 
ghe, glorificarle» sibifearfi d'adorarle con t)gni diootione» penfando a i fc- 
gnalatibeneficijtchedaqncIIeh^iotuutOyChe fono fonti d'inefplica- 
bile confblationed tutti i beati • .-é "1 

EiTendoChriflo refiifcitaco pec far Ipirit.aalii?ente rcfiifcitar ranìmia-^ 
non (blodal peccato mortale aHa'gratia: maancoallo flabilimento della 
medefima gratia, con farla tefiilerc alle tcntationi , c dallo fiato della te- 
pidezza farla riforgeread vna niiona vita, ne Da qr.ale farà tor.cinno prò- 
grcflbcon renicndatione,^ abncgatione di fclk-fTì : e ftandoc L;!i appa- 
recchiato come vn Sole bcllifl-nto , e luccntilìin o à diflfoi dcr neirani- 
n.o di Iciirai^gi,c^li fplcndori della gratianeccflaria à qncfta Rcf/rrct- 
tfone fpirituale, ha da vcrgognarH, & i dolcrfì grande mcntc,che per non 
c( operare con ocn ? e ff ; cac la à qutliagratiareièa come morta, efepolta 
nel fjpolcro delle fue miferie . 
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Dee ringratiar Chriflo Noftro Signore del bcnericio fcgnalaco , che Je 
ha fatto pcrmezo della ina gloriola Rcfurrettionc haiiendola per cfia_, 
parturita ad vna vita btaciliìmj, e (cmpiterna quant e queIJa che godo- 
no in Cieloibcatiin quanto ali'aninub e goderanno Tempre in quanto al 
corpo dopò la Rcfurrct rione . 

Se Chrillo e refurcitato ad vna vita immortale, e beata iTan ima ancora 
dee fperaredie 1 Tuo corpo tcrrcno>c corruttibile vn giorno riforgcra glo 
rtoro,& in^mictibile nmile^ quello di Chrilèo» 6 però fari vita fìmile à 
lui. Onde per qnefta Speranza donerebbe a£ttticarfi volenrieri nel (èrui- 
gio di Dioy dicendo io sò che'J mio Redentore viiie,e nel nouiiiiino gior- 
no della terra fon per refufoicare • Ne dee mai l'^fninia perder la fedele la 
fpecanza in Chrì(fo>fe ben pare><K*egli (i (cordi di lei; perdie ali Vleinio 
▼ernldconfelarìancl tempo più efpediente, &opportuno,com egli foce 
con i Santi Padri » ch'eranorinchiufi nel limbo > perche hauendo efli per 
molti anni aTpettatola fiiairenata>fi degnò finalmente confolarh> fanti- 
ficarli con la fiia prefenza-faccndod'vn'infernovn Paradifo.Dee con/ìde- 
rare quanta grand'allcgrczza fentifle l'anima fatJtilIìnìa di Chril^o quan- 
do entrando nel Tuo facro corpo gl i communicò le fuc doti diuine di fplé- 
dorc, diagilitd, d'impafTibilità , di fottigliezza, e d'immortaliti, e vidde 
reflituirfi l'honoreà Dio con piena fodisfattionc delia diuinagiiiftitia,e 
vittoria della morte, e del IXmonio. Decralìegrcr'ì l'anima con Chriflo 
pregandolo>chc le dia vna vera , c perfetta allegrezza . Dee rallegrar/ì an- 
'Cora con la Beata Vergine pcnfando quanto foflc grande il fuo giubilo , 
quando vidde tanto bello, gloriofo, &: inunortalc,qiiel che poco fà haue 
ua veduto morto,diftbrme, & impiagato,e quando l'orecchie fuc fentiro- 
no la fua foauiliìma voce,cficndo da lui dolcemente abbracciatale perche 
•eiTaii fcccd^gnadiqueirallegrezza. perhaiicrbeutocon Chriftopiù di 
tutti gli altri il Calice della fua paiiione, e più di tutti gli altri ardente- 
mente amatolo • Se l'anima dunque vuol rallegrarli con leu dee procurar 
di imitarla nei deHderio di patire, c nella cariti • 
; SebeneiChrido per eflererefiiicitaco tutto glorìofo liconueniua Aar 
piti prefto in Cielo» che in terra; nondimeno vinto dal grand'amore, che 
portai! a i gii Apoftoli volfc per quaranta giorni conuerTar con loro ap- 
parendogli diuerfe volte , mangiando, e betiendo con ePTi . Dunque qne- 
llfrniede/ìmo amore n)uoiia l'anima a dilettarfì della fra famili;iritd , e 
delfno coi^/brtio. L'amore ancora I i fece riter ere ifegni delle fne pia- 
ghe fantinìme, perche non potendo più patire , e morir per noi, voi fé non- 
dimeno fitiar l'amor fiio con vn perpetuo , c vero ritratto della fna paf- 
/ìone , cominunicando iniiemc a i beati per qucfte cicatrici vn 'indicibile 
allrrrrc'za . 

— sTchTT 
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Se Chriflo per confcguir la gloria della fua RcfurmctionevoJfe pniina 
morir in Croce, elìcr fepolto, e defcenderper infìno aJI.'ofcura prigionia; 
de i Santi Padriidce l 'animaperfuaderfi , chemai potrà, rcfufcitare ad vna 
luioua vita fé prima non miioreà fé ftelVa, & ad ogni cofa tranfìtoria cro- 
cihc;cndo la carne con gli altri appetiti fenfuali ; fé non (ì fcpcJira ndìx^ 
Icordanzadiogni propria flima , non curandorì puntodi fc mcdcnmaco 
me ella non fofle al mondo, fé nondcfcenderà finalmente fino a! profon- 
do abidb della fiia viltà, emifeciaconofcendoli degna delle pene inferna- 
li. Efl'endo Chrìfto refiiicitacocome dice San Paol<H accio facci vna quo- 
ua vtcavhi l'anima da porre tuttaJa dia cura in rinouarfi. inficriormcnte^ 
procurandodifar fempré profitto nelle virtù . Dee in oltre guardare fé 
in efi'afi tioiianoi (ègni ddia RefiiRetdoQ (pincuale cioè l'ùBpadibiiitd 
di fopportare patientemenee og^i trauaglio fema» che fi fconcerti la ra- 
gione ; Fagilitald'vnagraQ fuontena all'operare per (ètuìgiodi Dio; la 
diiarena-ddl'edi£k:ad<me,ed'vtiapuca tntentionedenaglicMàadhiìiia; la 
fottiliridi penetrare imouimenti interni , e iàperdiilernerelo fpjuESfo 
[buono dal cattino. 

ElTendoChriftonoflra vera vita,eRcrurrcttione,da1Ia quale, come vn 
viuo fonte nafce larefurrettion fpirituale, c corporale di tutti, dee l'ani- 
ma offerire à Dio la fua gloriofa Rcfurrettione, acciò per virtù , & dfica- 
eia di quella polli refufcitare ad vna nuoua vita, perlaquale nicriti,che'l 
corpo fuo riforga gloriofb nel giorno del giudirio, & à q nello fine dee of- 
ferirli vn dcfìderio viuo, & vna volontà ardente di refufcitare fpiritual- 
men te non foio dal peccato alla gratia: ma ancod bx maggior profittodi 
citici ch'ella habbia fattofin ^ifccfenie» 
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NELLA VNDECIMA 

ROSA, 

Che fa Corona ò Mon ile alla gian Madre di Dio^ Ci dee con tcmph- 
re dall anima Chriftiana come noftro Signore Gicsù ChrìAa 
H tmogkmo dopò gli horrori déUafiu paffione^ ddte 
fiiamoiterefuuritò trionfante» e^oriofoper non 
piii^morire ». e quincG redcarfi 

Vergine bcUiflima; ò (pofa Santiillma ; ò Madre glorio^- 
fì fÌTTìz vi prego per quei giubilo gràdc, c^haucfti in veder 
riforto à vita gloriofa, & immortale il voilm dolciffimo 
Figliuolo; per qucUagioiache fentiitiin mirarle fiie-» 
San tiflime piaghe^ più (pleadide, e più liicenti,che fplen 
didiffime, e lucentiflìme ftelle : e per i^uel contento ine- 
(limabiie che pcouafti in parlari faccia a faccia con le rifcere volh« , e 
co'l cuor voflro, & in baciar kfua dolciffinoa bocca; vogliate pregarlo , 
che ejgii faccia riibrgere eueft'anima naia aiertanei peccati;. chlomiri Te 
terite fue , & in q^tìit Gngóìztmetìti mi corcpiaccia,e nu raida: 
in qiiafche parte» degno per igran meriti voliti dì mirare 
itvoltodiluiincuidefi^^nogliAngioli di ri<^ 
mirare ; affinchè nel mio cuore non ripo- 
^no i falfì piaceri del mondo: ma, 
ch'egli /blamente H quieti 
ne i veri 2;>eui Ccicfii 
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I rendo infinite grailc dolcijfimo Signor mìo Cìc~ 
su Cbrìfloych'vfccndo viitorìofodd fepolcro,e 
trionfando della morte , e dell' inferno ^ e del 
peccato jàfufchalìi glorio foy refa la cbiarexj^ 
illuHreSj^ l'immortalità immortale al v^Hro 
pretì^ffino corpo apponafìiineHìmabU gau- 
dio apptLTcndo à i vocivi cari , c vifìtando i vo- 
ftrì awlci . Concedetemi Signore, che rcfufc't^ 
landoio dalia mone dei viti] , e della uecchìa 
coniier lattone mondana ; io camini in unauera 
nouità di Ulta , & inal'xj il mio intelletto alla 
confideratione delle cofe alte , & emincnttyab' 
borrendo le cofe ìnfimey& bumane . lo sò quando voi Signore , dolciffimo mio 
bene,efoaui[fima mìa utta y un'altra uolta apparirete almondoio apparl/ca con 
c(ìo HOÌnclicdoUe%jedclV:iradifo^ ^ . 




6 



<• « • ' 



AMEN 




r r 



4 



. t 



,j .,^L _, Ly Google 



Elia fopra; vn carro di fuoco è portato inParatiifo. 




Giesù manda daJ CicJo à gJiyApofloIi lo Spirito fimco in 

forina di f uòco é H h 



Digitized by Google 



- * 



Digitized Googk ^ 
À 



^4? 




ROSA DVODECIMA 

DELLA CORONA O MONILE. 

Nella quale fi cCprlme ra/ccndimento del Figliuolo di Dio, c di 
Maria fopra tutti i Cicli ; & all'eminenza del Cielo Em- 
pireo con tutte l'anime de i fanti Padri, eh era* 
norinchiufc nelle fpelonchc del Limbo* 

Ome purpurea Kofaìl molle 'Acanto 
Eccede di Vagbe:^a , il bianco gìglio j 




L'immortale Toetico Amaranto i 
Jl bel Harcifio , e7 fior d*^don vermìglio 
Così foura leftcUe il pregio » e'I Vant9 
Torta del fommo I{é l* eterno figlio : 
Sormonta ì cieli ^eà quella delira fiedeì 
Che à lui fi deey come à fispremo berede» 
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DISCORSO DVODECIMO 

DEL L A X O R O N A, 

O MONILE,, 

Nel quale fi efprimc rafccndimento del Figliuolo di DIO, edi 
MARIA all'eminenza dei Cicli; com'era coniieneuolc, eh'- ' 
egli afcendcfl'e all'Empireo ; il numero, e le prerogatiue 
deicidi ; come diede la pace, eia bercdirtioneai 
fuoidi&epoli» parlò con la rua-£intiiiixna Ma- 
dre ; i in ^fccndcndo fu incontrato da ^ 
tutta lacòf te del ParadiTo pili 
fubliine* 



On è così limpida , lucente, epura qucllasfcra, chccon-. 
nome più hcroicoA' illuflre da più cfpcrti contemplato- 
ri delCielo,c delle Stelleè dettaJbirmarjicntojin cui fpa- 
tionoidodeci fegni del Zodiaco; eli c fregiata di mille, 
lampadeardenti ch'ò additata di yagiiilpfni, edi 
lucenti raggi, come chiaramente fi vede ; quant'c limpi- 




do,lucente>epuroquefto infollibil principio; e qtieftpilgbilii: imo fonda-. 
mentOiche'l ngliuolo di Dio, e di Mariaj il riflauratore delle fèdie fuper-'. 



— * ' ^ — — — — w — ^— J- 

ne ; & il redentore del genere fiumano , circondato da gli efferciti tnnu- 
merabìli de gli Angioli ; accompagnato dall'anime de i {ànti Padri ; coU | 
mo di flngolar bellezza ; ricco di gloria ; veftitod*immortaiiti ; alla prc- 
fenza de i fuoi Difccpoli ; e nel con ipetto ammirabile della fua genitrice 

afcendè con glorie innitte ; con pregi diiiini ; e con trionf cclciìi alle fii- 
preme ilanze del Paradifo : haucndo fiiu'to prima il corfo di qi:cf}a mon- 
d;fflajpcllcgrinatione j abbattuLororgogliode idcnioPii d^.bcllatc le fu- 
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rie dcirinfef no ; conFufa lamorcc ; vinto il peccato ; e riunico in/ìen iC i! 
collegio de i Difccpoli ; con i quali fi compiacque di ragionare quar:uita 
giorni per ilbbilirc il Fondamento della fede conlifìcnte in gran parte 
nella veriià della refurrcttioiK^e per fargli fortÌ5& animofi,chc pur anco 
erano pieni di terrore,e di fpauento . E le ben'egli poteua dopò la Tanta 
rer-UTwttronc immediatamétc riportare il trionfo del rammirabilcafct'- 
lione. Non volfe ad ogni modo fofterire l'infinito del fuGamorc ; c Tin.- 
menlbdeliafiu carità , ch'eifi rimanei&ro (blis priiiia»che da lui non fof- 
fero pienamente» e perfonaJmcnte infonnatijapprouando la verità della 
Ciia refurrettione coaeuìdeotiffimiaif|omenti; dimoflrando loro con il 
pioprio còrpo realmente eifer rìcornafoiti vita,& lul vna vita i^orioTa, ^ 
iniinortalé;ninouenidodai lor pettino» pjeiuotiente inftriicti ogni incte- 
daliti, &ogncmpiadiibitadpne» Che perciò volle» che nelle mani»iìcl 
fianco , e ne i piedi rimanetfero le cicatrici, che gli furonoftampace > 
impfedc con i chiodile con la landa • Mangiò<x)n Ìoro,e bene con inol ta 
fanMliaritd rdbenchenon bifognaflfc al fuo corpo fj^irituale nodrimento 
di cibo corporale . Apparile loro molte volte, & in diuerfi tempi ; afiin- 
chc con gli occhi proprij chiaramente vedeflcro; e con le mani realmente 
palpallero , ch'egli non eracofa fantaftica: ma reaie,e queirinellb,cho 
nacque dall'alno fiero fanto di Mariaje cliefueftirito fopra il tronco del- 
la Croce. Si dimoflrò alle donne piangeri al monumétojd idue Difcepoli 
in fcmbianza di pellegrino, e nello fpczzar del pane : Alla Maddalena in 
habito diGiardiniero ; & in fomma fi fece ior vedere bora d i liti dé i 
mari; bor alle pcnd ici de i monti;hi>r kdcntfi alle menlè ; hor mentre ti- 
midì , e pauroli lì ritrouauano nei prc^j alberghi ; che pur i porte 
chiufe entrando in clìi ftaua in mezo di loro «e gli diede ia pace pcrnict- 
tédoi^hc^infìn detroil fuo fantiffimo coflaro per laeglio certificargli del- 
la refurrettione poneiTerolamano* EtefTendo per vltimo pienamente 
inftrutti volfe aicendere al Cielo • E per dire il vero era di giufto» c*haiic- 
do egli adempite le fcritturcyche ragionauano dell'incamatione; del na- 
tcimcnto;e diquant egli operòper noi mirabilmente in terra, per dar Tvl 
timàmanoairopéra della hoAraredentione adempiffe lefcritturesche 
ragionauano dell'a/cendimento di lui all'altezza del Cielo- Digidera 
flaco veduto Tarco cclcflc nelle nuuole in fcgno di pace; l'arca di DJO 
coperta dal padiglione; il tabernacolo dcfcendere in Silo ; il Signore 
entrar ncll'ligitto; la donna circondar i'huomo ; il Sole defccnder per 
dicci lince; dal Cielo flillar/i la pioggia,- germinar/ì dalla terra il Salna- 
tore; il vello di Gedeone riempirli di ruggiada ; nafcer con tre pro- 
paginilayite ; dalla luce formarfi'l Solcjpiantarfì'l giardino del Paradi- 
fb;cmergerlì'I fov.tc per irri'j;; !- b tcrr,' iproclrìrrì'I frutto del regno vitale; 
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fabricarfi l'arca per faluare il mondo ; nafccr la Itella di Giacob ; vcrfar- 
fi vn nuouo diluuio di gratie ; ardere il rubo , e lìon confumarn ; pioiier 
la manna nei deferti ; horir la verga di Aronc; venire abondanza di pane 
in Bethclemc; nafcere il Nazareno Sanfone , che rouinò i Fililteijl'Éma- 
nuelle inprefcnza di Vria, e di Zacaria;.porfi lapietra angolare nel tem- 
pip^cmòdrarfi aperto il teforo della mifèricordia cdcftc. Di gii era fla- 
to veduto il figliuolo di Dio, e dcll'hiiomo concetto fenza(èine; il nato 
dalle vifcere facrofante di Maria; il circoncifi) neireti di otto giorni; V- 
adorato da i Magi ; il prefentato nel tempio ; il battezzato nel Giorda- 
no ; l'infignitodi pocefld di far miracoli; il verbo della rita; il predican- 
tealle toj^ ; il conuercente i popoli ; il ritànante erinfermi ; it tradito 
daldifi:epoIo;rilln(bdaiGentili;iI beffeggiato dagli Hebrei; il pcr- 
ceflTo nel volto ; il flagellato alla colonna; il coronato di fpinejil confitto 
in Croce; l'abeuerato dì fiele; il morte nel legno ; ii fèpolto nella fpelon- 
ca ; il fufcitato il terzo giorno . Non vi reftaua altro fé non, ch'egliafccn- 
dcffeal cicIo,e che mandaflc Io Spirito Santo : che in tal maniera haue-, 
rebbe compitamente adempite le fcritture ; perfettamente fa/uato il 
mondo ; e pienamente moftrato il colmo della Tua gran mifèricordia . £t, 
ai /icuro non fi farebbono adempite quelle parole. Quando farò eflalta-j 
to dalla terra , trahcrò a me Ikfib tutte le cofe ; s'egli non afcendeua al 
Cielo. Haueua Chrifto dimoftrato d'effer padrone di tutto ciò, ch'c in 
terra ; di quanto fi vede in mare ; e di qualunque cofache foggiorni nel- 
rinferno; perche con la fua voce fece yCcit i morti dalle fpelonche; nella 
bocca d'vnpeice fece trouar dannarì per pagare il tributo; e.lpogliò le 
prigk>ni oueftauanoiSdnti Padri ; Non gli reftaua altro per compire il 
tutto; perferrarquefta tonica inconfutile; cperiftabilir la Chieiaf fe 
non ch'egli fi dimòftrafie Signor dell'aria» e del fuoco; volò (oprale pen- 
ne de i vtnti» e mandò rama fi»aue dello Spirito Santo^ in fianmie ardèn- 
ti • Si che fiouò veramentedire 9 che l'Alcenfion fia la claufiila.del viag- 
gio di Chrìico ; il Compendio dell'attipni di lui ; il compimento della 
mu(ìca;Iaconfumationedi tutte le fuefirfle; il felice termine del Tuo pel- 
legrinaggio; e Tvltima mano della noflra redentione. FeceChrifto ce- 
rne fuolc appunto eccellente, & induftriofo Pittore ; ò famofo.; & egre- 
gio fcultore, che prima ch'elfi non habbiano perfettamente dipinte o in 
tela, ò in carta; od eccellentemente fcolpitein marmo, od in oro, l'ope- 
re delle lor mani, non vogliono in modo alcuno,chc fi prcfentino a gli oc- 
chi del mondo: ma finite permettono ch'ogn'vnoà beneplacito fuo le 
miri : Cofi CHRITSO Signor Noflro non folo Pittore ; iTia Scultore 
eccelicntifiìmo, chcpurdipiiìlc, &: ifcoJpi con le fiie maniqiic/lagran 
fabricadellVniuerfò, lineando, e /ciiJpendo coi Tuo fr^t'mmo pote- 
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re il miftcro dwila noitra fallite ; non voHc fc non quando afccndc al Cie- 
lo lì vcdcfle la pcrFv'ttion totale delia noUra rcdcncionc . Et in vero era 
coniienciiolc, che Chnlloarccndcficà quei luoghi fiiblimije per nTpetto 
Tuo ; eper hoiior della corte celere ; cper rvtilird ,e per lointercfle dei 
fedeli. Conueniua primieramente i Chn/fo perche iJ luogo 1 &: il locato 
deonoproporuonarn.Hor hauend'cgli per Ja Tua rifurrettionc incomin- 
ciata vna vita incorrottibiiei & iitunortale; efiendo il luogo oue noi 
foggiomiamo luogo di gencrationc,ccorrottionc,& il luogo celcfte luo- B 
go d'incorrottioncipcrciò fù conuenientc,che dopòiarcrurretcionenon 
iifaiQtia& in terra : ma » ch'ali afcendefib al Cielo, comedluogo conuc* 
fiiente»eptoportioDato • A tutte le cofe diuerfc^diuerfiluoglii {bnofiati 
a^ignatida Dio ; affinchè qualunque^cofa haueflè il Tuo luogo conuenié- 
te;come fi vede chiaro ne gli elementi^ fri quali,la terra» come più gra- 
uedì tutti gli altri è pofta nell'infimo luogo* £til fuoco, come quello, 
ch'c più leggiero epofto nel più fublimc 5 e granimali terreftri fan fog- 
giorno in terra; i pefci ncirondc;e gli augelli vanno fpa riandò per 1 aria . 
Dunque cconueneuole,che di corpi gloriolì, conici quelli, che fono in- 
corruttìbili gli fi dia vn luogo celellc, e più di tutti ^li altri nobilillìriìo, 
&cmincntiiTimo. Oltre che tal luogo fi conueniua a Chriflo; perche cf- 
fendofi egli humi]iato,eracofa giufla,ch egli foflc inalzato. Es'lunniliò 
Chriftotanto,chepiù non fi porcuahun>iiiare . Non fi trouancin Cielo, 
nè in terra cofa più fublime della diuinità ; fotto di cui v'è la natura an- 
gelica; poco d i fottoia natura humana^ alia quale c inferiorela pena; 
alla fienaia colpa, di cui co(à alcuna non fi trouapiià infima» nè più baila B 
nonhauendo in fe entità alcuna, per eirerfemphcejC pura negationc. 
Che di qua fe Dio mi guardi fi conofce Timmenfo dell'humiltàdi Chri- 
fto,e(juant'cgli profondamente s'inchinaffe; ch'eifendoin forma di Dio 
prefexl ièmbiante deirhuomo, erimagincdi(èruo»facendofi più piccio- 
lo de gli Angioli tiputandofi verme, & opprobrìo de gli huomini; inchi- 
nandofi fino alla pena,perchc perle fioftre colpe fiì impiagato nelle ma* 
ni; ferito ne i piedi ; flagellatone! corpo i trafitto nel capo ; c percofib 
nel cuore ; indi s*huifiiliò alla Croce, & alla morte . Dunque era conue- E 
neuole, eh egli foffe cflaltatoàllamatr^ioreakezza del Ciclo. Quello 
ch*èdifcefo,qucl]*i(L ffoèanco ifceio.r: fe vn fonte, che fpruzzi rampolli 
in fembianza di liquide perle tai <tos\ floile in aIto,quan to prima era di- 
fcefo al baffo : Qnal marauiglia fiafe Chrifto fonte d'acqua viua , che 
fpruzza fiumi di grafie ; vfcer.do da q nel fonte inefaufto del facro petto 
del Padre, e flillandon in terra, fe ne ritorni à quell'eminenza fublime ? 
CosidiiVegli di propria bocca^Sono vi'citodal Padre, e fon venutone! 
moncfo; ccco,ch*!0 ] ifc^n il n onc^o.c ne nVovno 2] P.ì Jrc . V eh i non sd, 

che ' 

^^^^ , _ _ ^ , _ - _ -» . 



Digitized by Google 



24» DISCORSO DVODI£CIMO 



cheqaanto più fi dcprniic nella fladicra vmi parte , tanto più s'inalza 1'-' 
lira? 1 n di quanto più hi di. predio CIi rifi o nclld ftaciicra della Croce tan- 
to pili fù ibbliinato all'altezza d<"l Pjraditb. Vn l i! n^odo appunto cqiic- 
iLi vita prcfcntc ; & anco la vita da venire . Nel libro dcilc taglioni fi 
Cv.ol racc(^rrc la f()mniadi tutta la vita ; e nel lli'e di quella collocarfì ; la 
(] ual poi h ripone nel capo della carta fe^uente : cosi fabricindo iddio 
il mondo , nel fello giorno formò niif abilmcrtc rhuonlo , il .qu;^- 
lecla fomma ;e laracjcolcadcl tutto; il Compendio dell' vniuerfo:Oml' - 
Id liofocendofi huoino fi pof;; nel l'vk imo luogo, C licitine della rarta , 
C03 1 forwìc a quel che dilfe iifaia , lo defiderammo difpre::giatO, & vltimo 
ditJC(i gli huoiTiir.i . ^ta fe fi mira più nel principio dell alitra, il vede al 
fìcnro che in lui s adempie quel detto • Nel capo del libro è Scritto di 
me. £teraconueneuo]e,cdigiuftò» chequelcheftì figliuolo di dolo- 
re ; fude figliuolo di coniblatione : che^el cIk fù condotto da mtribn- 
naie ad vn altro per effe r giudicato; Ha giudice dei vini, e de i morei;che 
qjicllo il cui nome fù dirfTcg[^'ato > e beftctnmiato ; Ha adorato 8c hono- 
Vato : chequclché fù Cotto i piedi di tutti depp.fìb , 8. auilito ; fia fopra 
fìtti fp.bliiiìato , & ingrandito. IxcoTArca di Noe ai^itata u.ili'acque 
del dilli ìio,lìo: a ripcfante (opra i nìonti dv^lI'ArniLnia. liceo l'Arca pre- 
fa da i 1-ilifki , che fatta ftnr^e de gl'inirnici , ritorna alla cadi del SoJc . 
Hcco l'Arca del tefhimcnro ; che prima liabitaiia ibtto i padiglioni , &: i 
tcntorij , bora con fcmina gloria c coi locata nel magi.ihcentiÀìmo Tem- 
pio di Salomone, liceo adempito roracolodiuino, Sorge Signore nella 
tua rccinic, tn , e l'Arca della tua fantiflcationc . Et cccoin fomma Chri- 
Ilo, afcefo fopra l'eminenza di tutti i Cieli , e collocato nell'eniincnza 
dell'empireo. Ut atFinche quefro più eccellentemente fi conosca , dee 
confiderarfi, che fono i Cieli padri dell'influenze; & organi fonofi , 
regillri de i quali fono i pianeti, e le HelJe.Sonoi Cieli muraglie dell'vni- 
ue^fo ; edificij diiiini ; tribunali oue fi prefcriuonole leggi delle co&.SD- 
feriori«Sono i cidi libri oue leogono il Maeftro, &: il Diicepdlo} il erfpi- 
cace, e Tottuib ; ilf^uio» e ridìota ; libri» ches'offeriicono d i poueri, & 
a i ricchi; libri che pnbno e(ière intefi da gli Hebceii c da i Greci) da i La- 
tini» e daogni barbara natione; libri (critti non con carrattéri di lettere: 
ma con imaginì di delle* Sono i cieli (plendidi>eiiicenti, conteHi di C: r 
f: jbonchi) , edi diamanti ; ricamati i fàffiri , & à rubini; pauimenti de gli 
Angioli; padiglionidegli huomini; fpccch'j terfìlfimi della prouidenza 
di Dio . Sotto /imbolo di Ciclos'intcnde tail liora Iddio , ottimo maf- 
(ìmo ; il figliuolo di lui ; la Vergine f^ra; gli Angioli; i Profeti;gli Apo- 
Ibli; i Predicatori ; la Chicf. ; i peri'cri ;jc la morte. Et in panicoLr. la j 
icrittura làuta vienead cfl'erc aqimandata Cielo; perche c alta per i cmi-> 
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ncnza della dottrina ; limpida per l'ci^ui/Itczza della pcrtctcìonc; iiicor- 
rnctibile per la perpetuiti dcH'cflenra ; vaftiUìma, ch'abbraccia il tiittQ> 
principio ivcTOi e fine; precetti, ccKifcgli, e regole; che ci dimodra Jc vir- 
; che condannai vitij,& in ooii&quenzalior minaccia; horptomette ; 
horciaifrenaconicaiUghi;faorciaIkttaconIeproinefle ; che contici! 
Profctie, facrìficij, cerimonicy kggi,cattiuiti,pellegrinationi,regni, fa- 
cetdocthbartaglie,rconiìttcyevittcrie • Hà due poli (opra de i quali per- 
petuamenteii rapita il fioccak ddladiuinanvelatioàe; raulttale del- 
r B c d gft i fli ca apprcMiarione; cbenonlemocareccliptica della genera- 
tion tempofile deIMciia; il foliiilitjaUaefiuile ddla nafctta ddl'iflefro; 
l!èAkialedett'8uenimenCDdelk)Sm^ dell'ira di 

iWé>4diredifa della ript o n a t i oftqc gii empi ; e le temperate della diuina 
inifeiricordia . Ha iorizonte dell'intelligcnaa litteralc; il Sole dell* Euan- 
gelio; la Luna mutabile della vecchia legge; idodeci fcgni del Zodiaco, 
gJiatti de i Santi Apofloli; k fìdle fiflc delle Profctie; le ftcr Ile vaght- del- 
l'iftorie ; il lume delia fede; gliinfluflì della fperanza; il caldo dell'amo- 
re; e la vita della gratia ; vi Ci vcc^c^ono hi eflfa mouimenti d'infpirationi ; 
& efficacia doperete per dirla in fomma contiene la Scrittura Sacra i lam 
pi de i giuditij , i tuoni delle minaccic; le iàetre de i gaihghi inrcparabili 
contra i perfidi & opinati peccatori : & ecco che in afccndendo Chriilo 
a i Cieli hà adempito <}uanto (ì contiene^rabilmente in ella. Cielo.è la 
beata Vergine ,dic cosi s'clprcffe dal Sauioin ^uel luogo onde tra l'altre 
co(e difficili annouerò primiera la rada dell'aquilanel Cielo cioè l'afcé- 
dimencoiiìCliGÌAo» erincamation deli 'iftelfo nel Ventre di Maria Cielo 
inooiitaminato» puriffimo* illibatiffimo^i lontanada ogni pellegrina im- 
preffioQcdi peccato; l'aaiinadi cui nonnien thela materia del Cielo è 
fiat» fimpre piena della fenna della graria^Noii afcefe Chrifto ibpra que 
fto Cielo ; ma riposò nel tnc2xo di quello Cielo in terra; & m afon.den- 
doai Cielo fiede alladeftfa del Padre ; etieneaUa^eflfalafua dolciffi- 
ma madre . Sono dieci i Cieli (opra quali afcende Chrifto ; con tutto che 
alcuni ne contaflerofolamen te otto; perfuadeudo/ì loro,che l'ottanasfe 
ra, in cui come in proprio albergo foggiornano le Icintillanti, e fiammeg- 
gianti ftelle folle il primo mobile : mai moderni poi^trouarono per certe 
ragioni , ch'oltre al firmamento v'erano due mobili : perche d'ogni cor- 
po iemplicev'èvn mouimentofoloper fé ; efefi muoiie permeiti moiii- 
nienti> vn mouimcnto ha per fè,c gli altri per accidente: a benché la sfe- 
ra fuperiore muooa l'in&riocc» e non per l'oppongo : e di più confìderan- 
do> econo(cendo per j(perìen2a>che Tottana sfera fi moueua eoo tre mo 
uinientifDronc6ftréttiddirt»€JieTÌfu(reroduesfti!e mobili fopra di lei, 
daMe^qotUciceaeftio i ducmoninBcnt i^ ilter»aten e fe(>topyioàre >Et 
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in tal maniera fi conchiude,chc dieci fiano le sfere foprale quali aicendè 
Chrifto, cioè il Cielo della Luna, di Mercurio, di Venere , del Sole 1 di 
Marte, di Giouc, di Sacumo,del firmamento, del Criftallino,e del primo 
mobile. E ben vero,che dai facri Dottori furon pofti folamente tre Cicli,i 
quali cò mirabile artificio ci furon dimoftrati da Mose per lo tabernaco- 
lo diuideiidolo in tre parti; chiamafila prima Sanda Sanétorum ; nella 
quale ftaua il Cherubino; e quefta dimoAraua la flanzade i beati. L'altra 
fcintillaua tutta fiammeggiando; e fiammeggiaua tutta fcintillando con 
lofplendor dell'oro , & era illuminata tutta dalla luce d'vn candelliero 
diftinto di fette lucentiflime lampade; quello fignifican te il mondo Cdc- 
iìcy cioè il primo mobiIe,il criflallino, & il firnismento , e queftci (ettC-j[ 
pianeti, che come lucerne piene di gemme pendenti dalle braccia d'oro 
del Candelliero illuminano nairabilmentc rvniucrfo .La terza parte non. 
haueua coperta nifTuna ; ma era efpoOa al caldo, al freddo, alle ucui,6c^l 
alle pioggie, e ci rapprcfcnta la maniera,e l'imaginc de i quattro elcmcD- 
ti; i quali forfi ci furon dimoftrati per quel velo Babilonico, eh 'era temu- 
to di grana, di porpora, di biflb, e di giacinto; che pur e certo , che ia di- 
uerfiti disi fatti colori dinniilra l'immagine delie cofe prodotte dal fuo- 
co, dal mare, dalla terra, ^ dall'aria, perche la grana imita il fuoco ; la 
pórpora, è figura del mare; il biilòcperla terra; & il giacinto per l'aria . 
Hotafcende Chrilio fopra tutti qiiefti Cieli perfcdcr alla delira dell'E- 
terno Padre nell'eminenza del Cielo empireo . Et era conuencuole perl'- 
omamehto, e per Io interefl'c della Corte Celeflc . Quando vn Rè grande 
lafcia il proprio Regno, e fè ne vi in qualche parte lontana per elVcguire 
qualche importa ntiffimo fatto ; ifpedito il negotio vrgentc,con giuièa ra 
gione dimanda il Regno al Rè. ch'egli nel Regno , e nella fua reggia ri- 
torni . Defcendè Chrifto dalla Corte Celeftein terra per acT^uiftare il Re- 
gno de gli huomini, & d fc Aeflb, & all'Eterno Padre. Di gii era compita 
1 imprefa; di gii era confumara ia Redentionc ; meritamente dunque la| 
Corte Celcfte dimanda ch'ei^li ritorni al proprio Regno . E fc gli Angioli^ 
defiderauano,che fi riempiflero le fcdie vote di loro;con maggior ragiò-| 
ne dimandauano, che fi riempiflc la fcdia vota del capo; percrter più va- 
cuo il Cielo per la (èdia vota di Ch ri/lo, che fe fuffero vacue tutte le fcdic 
de gli Angioli. E come quando s'ofFeriffc ad vn Rè luccntiflìmo robino , I 
finiamo diamante, e pretiofiffimo carbonchio fi cerca con agnidiligen-| 
za dal Rè ripor quella gioia od in luddiffimometalio,od in qualch'altro 
cccellentiffimolauoro /colpito, & intagliato in varicforme, & in foggic 
diuerfe tutte illuftri, & tutte eccellenti; accioche il luogo fia in qualche! 
maniera corri fpon dente al locato, &: allo fplendnrc della gemma . Onde' 
quando tal gioia fi con giù nge,e fi adatta con magiftcroa tal lauoro,quan 
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cunque egli fia mirabjlmeiit&Éihricata» ad ogni modo maggior ticchcz- 
12, e più lucido fpiendore ricetie perlagk>ia ,cheper quAlMitqiie -alerò 
lauoro. dal quale vengaad dfere ornato^ & in (ignito; oosima^iór .f tv- 
gio riceue il Cielo empireo per la prelcnza di Chriito gamaà'incoiiipa 
rubli valore; die pcrqualunque altra CO& che potefieapportargli fpJen- 
doie» 8t omameiito.In tanto che Chriflo hniflimo Robi . :c»pregiatilfirao 
diatnantcÀ ardentiifimo carbonchio ooHocandofioeliit Celdle Gieruia 
lemme come in oro perfettiffimo» venne ad apportare quej più lucido f\yi€ : 
dorè; c quella pili (plcndida luce, che pofTa immaginarli da intelletto hu- 
mano, od Angelico • Che perciò non è marauiglia, che mirandofi nell'ai 
tezza del Cielo, e nella gloria de i beati non vi il vedere la Jucerna arden- 
te ; perche Chrifto era, de è la fplendidiffinia luce , che fpiendidamcnto 
l'adorna,! 'ijluftra, l'ingemma, Jo colorale di mirabili fpicn d ori l'abbcl li 
(ce . Non fi può dire da lingua mortale ; la facondia non e fnfficiente ad 
L'fplicare , l'arte humananonattingc; l 'occhio non vede ; l'orecchio non 
capifce ; l'ingegno non penetra quanto ila la luce ; che riceue la celcfèo 
Cierufalemm^ perla prefcnza di Chrifto effend'^iquel So/h iradiante 
di fplendida luce, non foì le ftclle erranti , c fifle : ma le più fu preme Ge- 
rarchie del Paradife»Piùrplcndoreviciuadalla faccia di Chri/lo ncila^ 
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eccdknzi fupremawU'amina» edeloorpo;pirro§aciiia incomparabile 
detta pcrfHnd ; ampiezza dinuiéfii ;vehemenca d'amore ;7gu 2 glianza di 
fcienza; gloria della deità; bellezza immeQCideirhiimanliti; forma pre- 
clara, Faccia rirplendéte;decoro imperiale colmo d*amore,dMrr n .irati o- 
nc,c d'ali^rezia. Quella e la gemma del carbonchio neirouja.nento del 
l'oro : Q^elè'c il diamante, che fpczza mentre fììggiorniamó ir: ren a ia.^ 
durezza de ! nofì ri cuori: Qjicft'èil Rubino ardente ch'accenti * 3c inf?am 
f ma ad amare. Quello è Io fineraldojche ci da certifil'Tì.i fpcraiiz:! di vi- 
ltà, c che letifica, c ricrea chiunque intentamente FhonorJ.Hor ila quan- 
to fiè détto lì conofce, ch'era anco conueneuolc, ch'egli afccndclfc alT- 
alte^za de i Ciefi, per Io intcrelfe noftro. E perdite il vero eflciid egli tut 
f^nd^ot^AeCTendonoftreCttttelecolèfue; come per noi defccndè iii^ 
terra» coÀpernoìdoueua ritornarealCielo^BoomeqncjrjAeflfo^che de 
fendè ili ttita^aocMlcefò al CieloKod con quel medcrìmoaAtto,dot- 
eetiZi Ir amore» ch'^iiddcendè in terraicon queirifieilb amore dolcez- 
za» Staffici» rkornòvifibiliiience al bieio. Traheaicla<aJamitaiIfeiv 
roi^raltrfMWpaglia;laclidaiÌSde^elbo coièdiniflu^ yalore;qtiaf ma- 
raiiigliii fald fé ChriAoc& ronoipocfiiza ina tranrinot all'altezza delCie 
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^'lo, volgendo il noftro cuore all'amor fuo, rrahciido Io fpirito noftro alla 
dolcezzcfucic tirando a fé come calamita Celeftc il no/tro corpo terre- 
ft re? che perciò afccndendo moftra iifcntieroii fiioi fedeli per traherli 
piùdolcemetKeiqudie danze fclicidìme > c ièmpiceriK: Il primo noftro 
genitore Adamo defcendcndo ci dimoièrò il rcntiero, che c 'iiicamina al- 
ia morte ; de il fecondo Adamo ci dimoerò il feociero, che c'incamina al- 
la vita.Ecome inAdamo tutti guftaflìnìo la nìorte; cosi per Chrifto tut- 
ti goderemo JaTÌta« Aoien talhoia dTcndo impedito il viaggio alla Cor- 
ee dclPsencipe, òpcr pioggia ruino(à;ò per grandine iaiiaQte>ò per Iior- 
rore di temiMsfie ; ò per gran^ copia di neue > che cadendo » e 
dairaria,edainenibi impediicono laflrada, ondemn puoooi nandaiti 
padTarpià oltre; fi che conuienloro&rfoggiomo» oue dai furore, edaUa 
rabbia del tempo furon fbpragiunti, finche alcunodi eilì Fatto animo , 
prefo ardire apre valorofamente il fentiero ò con iftt umen ti appartati , ò 
co'l proprio valore. Era impedito, (è dir vogliamo il vero il viaggio alla 
vita eterna, & alla Corte del PrencipeCtIciie pcrlafprezzajeperrhorri 
dczzadel peccato quafì horrido,& rpauentofo inucrno.Onde non Cipo- 
teua varcare per femplicc forza humana:ma venne Chrifto vero pellegri- 
no, e priidcntiflimoviandaiìte,ilqiial con animo intrcpido,e valorofo fc- 
cenotednoi le vie della vita incominciando vn(èutiero nuoUo co'l pre- 
gia tiEimo fuo corpo, co*l qualpo/cia per interenfe noHro penetròJa (ubli 
mitixlei Cicli. Oltre che in tale oTceiidiineBto ci/i diede fperanzadi con 
(eguir queiridcfTo, che gode il noftro capo; non eifendi^ilci^x) fenxa 
membia» e dou'en tra il capo; quioicon debiu pioportione entrano le 
membra» ChoftoèilnolbocapcKenoifiainoIemeamadflm dunque 
hanend egli,come capo noAropeaetratoi Cieli; nd oom^ membia di ini 
penetraremo gli fitiS ; malSlbeqoando£umibeiidìfiioai > eptoportip- 
natialcapo* Qaandoakunos'imiDcrge neU'acqnè per purtfi^qii.dopò 
l'efferefiato fopra di loromoftrandofolamente la itfta , s'auiene<|iiafì 
fcherzando con l'acque , ch'egli vi attufE anco in efi'e il capo > 
qiiiui dimori , pcralqnantofpatiodi tempo iniiifibilei gli occhi dei ri- 
guardanti, ogn'unopar che fi doglia, che tanto vi Ci trattengale quafi o- 
gn'im fi perfuadcjch egli in cflc na mifcrabilmeiitc fommerfoiche per ciò 
molti dicono è morto, è morto, poiché niente fi vede di lui . Ma qnando 
poi dall'altra parte fi fcorge, eh egli erge la tcAa altera, ogn'vn gioifce, e 
f5 allegra dicendo c vino, è vino; perche fi vede il capo • Cosi il noftro 
Chrifto, immcrgendofiperlemanidcirolìinata finagoga» nel «lUb pro- 
fondo delle tribulationi,e de gli affanni: fu finalmente fommcm) con gra 
di ftratìj nel vaftiflimo Oceano della morte 9che per ciò periua4^fì4^ 
d'haucrlo affatto affatto eftintQ»dicc ya è morto^èsiom«MA.quafido po, 
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mal grado di lei, lo vediamo riforco>tucti dolceméte gridiamo è v'iuo,c v 1 
no, perche fi vede il capo. Chrifto è il noftro capo, e noi fiamo le membra 
di luùcdèodoTÌuoil capo, forza èchelian viue le membra; edcndorifor- 
to il cspo» forza c che hfbrghino le membosi ; & effendo afcefo il capo al- 
1 alceoa, del Cieloi forza è che vi afcendino anco le meiribn di I ni. Qn^an 
dovila NàueH troua in mezo del mareper€o(sa) & imitata dalla ral^bisL* 
deiimcì; edaifragorderonde, f^quellaTcde, ch'yn'altra Naue pren- 
da fidicennente il porto$*alIegra» feftq^gia, gioifce, fperandoanch'eflàdi 
ricoadurfialnscdefimo* Quandoiibldl^ veggono il-lor Capitano fopra 
le muraglie nimiche , impatronirfi d^l luo|o piò eminente della Gttd» 
con tutto ch'effi fiano percoifi, 6c afHitti da 1 nimici ipcrano ad ogni mo- 
do trionfanti entrar nella Cittade: cefi i valorofi fbldati di Chriuo j & i 
nauiganti in quefta vita mortale vedendo il prouido nocchiero dell'vni- 
uerfo,- che dalla nane della Chiefa militante ricco di pregiatiifimc merci 
afcendc nella Nane della Chiefa trionfante; contemplando il lor Capita- 
no inuitto»e gloriofo afcefo fopra l'altiflimo muro del monte Caluario j e 
iòpra l'eminenza della Croce; e quindi hauer vinti valorofamen te inimi- 
ci ciccoidifpoglie, e di trofei afcendcr felicemente al Cielo fi mettono ad 
ognf^ericolodfcguenaperterra, eper^are; quantunque venghino ad 
e&feafflttti)'^ agitati dall'onde impetuoktC fluttuanti delle tnbulatio* 
iir, pérafccniierc anch'e/Ji à quegli alberghi fnpremi. Oltre che eri txm- 
ueniàite, ch>aliafcefideife4,t Cidi aiflfaicfae quitti egli fb^^ perfèmprc^ 
ncdk€fàtìi^TceSm ; màfine (famdd c^per noi condnaamente auanti*! 
Pascolile Hèdentoftt, oomemediaftir^€Oiiiemaeftro>.eómedifèn(bre; 
ixmte^ìmòtiso» rnn^giodice.eemefifopjtiatoie; ooineSalimtore,« co* 
meao u oo a tOJMa non èmaBaniglia^-pCTche^gli prende fa qanfa iioftra à- 
uantt'l concifloro della Santiffima Trinità; egli cihd (kluati col pretioA 
fimo fuo fan glie ; è propitiatore pcf la moltitudine dei nofiri peccati ; è 
giudice de i vini, e de i morti; rende infallibil tefiimonio delle confcienzc 
noftre;. ci diffonde da gli affalti^edairinfidicdei demoriiJ,c infcgna il vc-^ 
rodcllaxlottrina;è mezo tra Dio,cgli iuiomini; e ci ha redenti col prc77o 
ineftimabile del fuofangue . Sì checflendo egliinfomma noftro Alloca- 
to, & interceffore in quanto alla fiia Sacrofanta humaniià, apprcflb il Pa 
drc ; c^ualicofaco 1 mezo di lui non confeguiremo? Oltre ch iegli afcendè 
al Gidoper j^aretchiarci lailiuum^ielPaKidiio^chepbrciò diifcvàdoi 
prdpanuctirtoì'^loòga; e.fi andarò, verrò' di-nnono i voi ; affiiKhe dòoe 
fon io, fìatepanmcnitrvoi . Suole pirfìden tedi qtialche Regno v fodtìi^ 
do dalla reggia fublime ou'egli foggioma le yan ^f kd ieac ; e legrangra 
tiedqllè quali eglfè diujtkk£mBio^lii)ukuue!t j^tdntii ||lì1n]id^&.i con*- 
Mmu^feMfbìatgUd gnidi feptdBài> per«op6rirgto idoni;perdifti» ' 
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buirgUIc dignità; c per dar loro le più iucft inubili ricchezze , & i più fur 
bliiiu luoghi del Regno.Cosi Chriftoconftituitodal Padre Prcncipedel 
1 vniiierfo, vedendo dall'alta reggia del Paradifa le fedic vacue de gli An 
gioii; e gliinnumerabili teforidi Diojvolfe dirporrcd quegli a Ibei-ghi gli 
hiioininì, conferendo a ciafcuno, dei fuoiainici; cdei Tuoi cari; queUc-/ 
ricchezze più pregiate, quelle dignità più fubiiini. t quei luoghi più emi- 
nenti che ad eiiì erano più proportionati . Q^eft'iftclfa dignità conferi 
Faraone dGiofeppe, ncl'a terra dell'Egitto, e nel /ìio dominio; dicctìdo- 
glich crain fuopotereilcoilVrirwi fuoifratclii, il luogo più fecondo di 
quei contorni, e la terra di Geflen; e qualunque altra cola che più gJi gra 
difTe ; il che egli con molto amore mandò in ciTecutionc. L'ifttfla autori- 
ti, e con maggior grandezza fenza paragone fu conferita à Chrifto dall'- 
Eterno Padre, nel Regno Ccleftc, c nel Regno tcreftre ; che per ciò difll-, 
è (lata data i me ogni poterti in Cielo, & in terra. E quello non ad altro 
hnc (è non accioch'egli il tutto caramente diftnbuiflea i Tuoi fratcili . ' 
Chcperqueflorirpettoafcendendoal Cielo gli vi a preparare il luogo . 
Auicinandofì dunque il tempo di tale afccndimento fe n'andò con i difcc 
poli fuoi (opra Temi ncnza del mon te OliuetOjcfprobrando J'increduJita 
di loro, e la durezza de i cuori ; comandandogli che predica Cferol'Euan- 
gelio per tutto l'vniucrfo ; che battezza fTcro nel nome del Padre, dei Fi- 
gliolo, e dello Spirito Santo, glibenedilTe, gli inregnè;.gli amacftrò,pro- 
mettendogli in breue verfar fopra di loro la pienezza dello Spirito Santo, 
iffinchc fortificati potefTero far re/rftenza alla rabbia, & all'orgoglio de j 
Prencipi dell'Inferno, foggiongcndoloro^non vi lafciofoli figliuoli quà- 
tunquc io me ne vada al Cielo per ritornare i Dio; perche in ogni occa- 
sione, ouc fia per accadere il bifogno , farò con lui in aiuto voitro vigi^ 
lantiUìmoProueditore ; e farò fccndcre per ìa medcfima flrada> per la_. 
:jaaIeiohora m'incarninolo Spirito Santo, che nel profondo dell anima 
^oflra , e nel più intemode i voilri cuori non f ird di me ò mcn gramii , ò 
nen potenti effetti • Sia figliuoli mici, con effo voi la pace,che in quel mo 
lovclalafcioin terra, che ve Tarecaidall altezza del Cielo. Si fpargaam- 
piamctc lamia benedittionc fopra di voi. Indi dimandando con fcmbian 
te alte, e pietofe la fuadolciifìma madre, che i tanto Spettacolo, era prc- 
tcnte les*inchinòcon riucrentc affetto, e ftretramcnre abbracciandola le 
riuelògrancofède imifteridcl Cielo, e della fede ; efauellaiidolenciro- 
rccchio le propofè (enfi di tant'eminenza, & arcani di tant altezza , ch'a- 
aanzanoii fapcredogn'intclletto humano. Eriuolgendo poi il fuo vol- 
to in vcrfo rOricn te cominciò pian piano ad inalzarli al Cielo, aSxDch - 
^ilìs acccndeffero di dcfideriod'cffercon lui. E così trion fa ndojibpra vn 
Kuroampio,elucente,di cui non fbloèmen ricco tutt'il mondo;mxal pa 
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ragon di lui,è pouero, e vile, cdiiiiun vaIorc,&: il piiopo,è mcn fplendi- 
cio,e mcn ardete ; la perla c niciichiara,c men gcntiJeic i raggi in mino fi, 
e coloriti de gli fmeraldi , de i rubini, c de i diamanti , perdono ogni lei 
vaghezza. ludi cjol propcio^motocon iamirabil dote dell'agilità era por- 
tato all'eminenza d£l Ciclo» (ègui^onofi^jlob con^ aquila magnanima , e 
gencrofHlallo ftuolo diqucU'jViifpe bq^/tei^cheiurpn daini cUratte dalle 
6afn«i^«fcl€0CÌ (MFurg^tprioi e daj ^ fiyi y rnetgncbrofc del Limbo, bra 
rnoftdipà(Kcifi4tquelnetCitfPc(ban cjiiqn c li j ai n j^iìa cclefle>cheii 
ftilljttftft^ncilorpeteti dal facco volto del €ri(^i(anteilM^lie iquadre in* 
QUOiOKibfU 4^ gli AngK>liiq 4^ pUtfpp^ùJ^ f\i A|xaaugUi)l Virtù , 

chaisle Affch^i«ei^>propqfi|<f dcljPaiia^^ eMocoaixiimipcoam 
bàUfodi^ Cantici Spirituali f rlo;aocoa]|>agnaronofinoa/ Sacrofànto 
Tronodclla Diuiniti: Onde in Cielo ne nacque vn'alJcg rezza nuouajV- 
na (oIennitàiniblita,vna pace antica ntorraata,vn conuiuio reggio appa- 
recchiato, vn ampiezza, e gran magnifkcjua di doni , &i vn giubilo inc- 
(limabilc de gli huomini, e<le gli Angioli, che co'i vn volere vnitoin lo- 
dare, con vn concorde affo rto di cariti, con vna niedefimavilione di con- 
templatÌ9ne,con vn'iftcfla fruitione di Maeftà , econ vna iftefla cagione 
interminabile di letitia , mille concenti fpargenrvno pe r l'aria cantando 
nelle Citare loro le lodi immenfe dell'afccn dente al Cielo • Onde in que- 
llo giorno feliciffìmo la Cittd della CeleAcGieni(alenime coronata di Ro 
fe, arperfa d'odori.» in^ignitadi Gath ornata di iiìonili» decorata'di ge- 
me, dipinta con Toroi colma di gioia per tutte le contrade; per tuttelo 
piazze, (opra i murì,e per tutti i contorni (piegaua voci dolciffìme di con 
teotisC d'allegrezze* fit in(in la Chicfa militante colma di giubilo inulta 
l'anime fedeli a q ueAo a pplau(bdicendo a tutti c6cordeuoUnente;Giun- 
gete palme i palme» e giubilate i D<ocon voci di e(raltatione,poiche do- 
pò l'efifer venuto nel campo di quefia noftra pellegrinationc; dopò le Ibf- 
feriteneceUitd del corpo, dopò la diffufione della (anta predicationc ; 
dopò il foftenuto combattimento della Pacione ignominiosi, dopò le vit 
toricriceuute del prencipe dell'inferno, dopò l'haucic adempito il mi- 
ftcrodella gloriofa Rcfiirrcctionc viabilmente trionfa entrando nella gra 
fala del Cielo per perpetuamente regnami, & affinchè ai'.cor noi con cflb 
perpetuamente regnalììmo . Che perciò dcbbium render grjt!c;allcgrar- 
ci nello fpirito, fefteggiar co'l cuore, infiammarci nella carità; purificarci 
nella mentc,& ingrandirci in meditando tale afcciidimento.Mifteroaltif 
finuvMiftero mirabiiiffimo, ch'auanza tutti gli altri MiAcr'i d'honorc , c 
dipregk). Onde come la Rofa vermiglia fupera di bellezza il molle Acan- 
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:o, fpina frondofa ncli'Egittorouero come FairoJeggiano i Poeti vn fan- 
:iullo di fanqiie reale che fu colitieitito in vn albercfupera il condor de i 
^igli; vinccÌ*Amai;ahtoinimòitaIc; auanzail bel Nar€Ì(ro,&'ogn'àltro 
lòtti bìancOf t vcrmiglio;cos1^IftglÌtiol<>4^2^*<>> ^ di Maria; che fupera 
loaltinquq altra icò(a cR^Ibsgjortiiòd ifhfótWòd^» Cjielo s'imdza^tla^ 
tiaggìpn qeieAc>4^Ee lA'^oéridèi^ pedHf«iCÌe* 



i, ferth(»itaropiadf16to,c^ftiei^àltb^^ 
opra tatti gUalm€iè]inot(liraho>diH^ d'cUbma^ 
fottiliffinnò, d'i]k6itaml>]1itd fefMffffl^ di 

.qualità \ucìdi{RmOy di diafinltd pièHpic^ie > di Hgtifa sfe^ico^, iettano da 
Dgiii forte di mouimento; h^bitlacolo de gii ^pidti beati, feggio particólii 
re del Prencipe fempitemoj fuori dd <^ùal nòn ve altro, k non l'immen- 
[a, & ecccìCa fapienza di Dio,c dentro deI(Juafe,v equantofi inirada gli 
occhi di mortali qud giù ne i dclitiofi alberghi della terra , e la sii nell'in- 
dorate ftanze del Paradifb; lafciandoranimeche feco afccndeiiano altre 
tri gli Angioli, altre tra gli Arcangioli, & altre ad altri ordini più alti fe- 
condo la grandezza de i meriti : fedendo egli come Salomone nei Trono 
della gloria faa;e come AfTuero nella grandezza dei Tuo Regno, afla de- 
finì dell'Eterno Padrc^ doè all'egualità di kà • Di doue mmeii k> Spi- 
rito Santo in fiamme ardenti; e di doue il giorno hiorribile » e tremendo 
del Gtudicio mioerfale yeaài giudicare i viui, & i merci daitdo i gli em- 
pi rhonìbil peacdcU'iiifenio » fi^ alt buoni h fianze fanpiteme 4el 
Ckio» 
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MED IT ATI ONE 

I N T OR N O 

AL DVODECIMO MISTERO 

DEL ROSARIO. 

* • • 

Cield Empireo* 

OmegliApofloUtì^nai^dandoChrifio > di'afcéndeua 
al Cielo fiubmotslmeiiccgli occhi in ln],ereftarono pie 
ni ditantoftnpore % che non fi (àfebbono partiti dal 
Monte Oliueto , fc nonfoflero flati auifàti da quei due 
Angiolijche dopò l'Afcenfione gli apparuero,e gli difTe- 
ro.Huomini Galilei checofa /late voi d riguardare al 
Cielo? cofi l'anima dee con rifteflamarauiglia rimirar ChriAo, che con 
tanto trionfo, e con tanta gloria è accettato da tutta la militia cclcllc , e 
dai Santi Padri conducendo dietro à (è la corte Tua , e Facendo vna bellif- 
fìmamoflra, non folo di tutte 1 opere fegnalatec'haueua fatte nella fua 
vita : ma ancadi tutte le figure del Vecchio Tefiaoicnto, che Thauenano 
fjgnifìcatc tiene vi al Cielo per feder perpetuamente alla defiradel Pa- 
dre • Regnando Chrifio in Cielo» e (opra tutti i beati dee 1 anima defide* 
rare, ch*eglì regni ancora in fé» & in tutto il mondo y e ch*ogn Vno lo co- 
nolca > l'adori» lo benedica,e ^ rendaobedienta* 

Dee dunque raniinafbmrfi d'ecdtarnel cuor fuo gran dolore, & ar- 
dentc cpmpnntionc: prima, perchecflcodo Chrifto fiip vero tefbro (alito 
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Digitized by Google 



a58 M £ D I T A T I O N £ . 

al Ciek> per craherfì dietro il cuor fiiOi dia fld per ancoattaccataalla ter- 
la^e non contcn tandofì delia graue fòma del corpo corrottibiie» G carichi 
ancoradimillcaBlttionidifordinacedellecreature* Secondariamente , 
perche hauendoleChrifto aperta la porca del Cielo con ]'Arcenfione> ella 
la corna irìnchiudereoonli ftioi peccati* £ terzoperche douédoperfàlir 
al Gelo caminareal firuigio di Dioi lèmpre facendo profitco nelle virtù, 
ella coma più collo adiccro, onero li lerma ftando otiofa • One dee rumi- 
nar bene quelle parole, chediflcro gli Angeli i gli Apofloli, & applicarle 
à fc (kfl'a: huomini GaliJei, che ftatc voi d ri(giiardarc al Cielo; perche no 
volendo dire altro Galileo, che paflhggiero, non le couuicncj che fi krtni 
folo nella via di Dio : ma che pailìauanti. 

Dee ringratiar Chrifto Noftro Signore , principalmente perche con la 
fua gloriofa A'ccnfione le aperfe le porte del Cielo > che sì lungo tempo 
erano ftatc chiufc, non potendoui entrare alcuno per Santo, chcfolfc.Sc- 
condariamente, perche hi honoraco la natura humana con eflalcarla alla 
delira del Padre » efTendo fcacciara prttna dal Paràdilb certeftre in quello 
albergo iniferabilc del mondo. Terzo perche come i.ofìroAuocato flàdo 
alla delira del Padre tratta efficacemente il negotio della nollra falute. 

£ come San Stefano cifendo lapidacovedendo i Cieli aperci> e Chrifto 
(lare alla deftra del Padre fenc) mirabile còlbrto nel marcino, coli Tanima 
fenel'tempodeitrauaglixedelletentationi leueri gliocchial Cielo ri* 
guardando Chrifto pronto » & ap parecchiato d Ibccorrcrla (àrsi maraui- 
gliofamence confercaca • 

Chriftocafcefo al Cielo affinchecome calamita ci tiri i fe.Ondc cifen- 
do in lui Colo pofto il bene delTanìma dee eflcrc /lacca toTaffetto Tuo da o- 
gni cofa crcata,màdaiidorpcn"o gemiti, cTorpiri al Cicio,c corredo in ver- 
fo Chrifto fonte d'acqua viua, come ccruo alTctato ♦ Dee in oltre de fide* 
rare che Chrifloafcenda fpirirualmente nel cuor tuo , fli rendo, che qua- 
lunque amore di qnal iì voglia creatura rcfti fbttopo/loaiJ 'amor Tuo . 

Lì co!nc Chriftq.pcr falireal Cielo s'abbafsò prima per infìno alla mor- 
te opprobriofa della Croce, c poi nel giorno deirAfcen/ione Ibllcuacdolì 
inaltola£ciòcuccelecofe>chefi>noincerra,ecia!K!]o qucHccolè » che 
fommamcnte amaua, e ftimaua, come fùlafaacariinma Madre, & ifuoi 
dilettillìmi Difccpoli ; così l'anima ardentemente delidcra filiif aììx^ 
gloria Celeik dee prima delcender co*l perfetto di&rezzo di fe ftefla nel!'* 
abiflb profendo del fuo niente con vna ojena cognicione delle Aie mtferf e, 
e deifttoidifiècci; epoipcrviad*vnalottileabnegationedeela(ciar Taf- 
fetco di ogni cola creaca » procurando di non amarla diibrdinatamente 
benché foffc fpiritualiffima. Hi d'afcenderfopra di fc fteffa , conferme i 
quelle parole di Giercmia, federi il folitario,e tacerà, perche Icuari fc fo- 
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pradife . 11 che fi fi quandoefTendo foliciiati dalla diuiiu forza dclja 
gratia faciamo opere fpirimaii con fuperar noi iìcill miierabilmcnto 
corrotti. Dee procurare d'afccndcr con Chrifto fpiritualmcntc con v. 
na rettiliìma intencione di far ogni cofa à maggior gloria di Dio , con 
vnafermafperanzaiolui 9 ccmvncontinuodefìderio di caminar (cm- 
prci nfiaggior pcrfcttionc pcnfindo di haucr fatto nulla Hno aJ prcf^ n 
te • Se l'aoiina vnole afcendere al CieJo dee hauer cotidiciooi Celcili 
cioè ma gran puri ti di cuore » èc ynacaflità Angelica ; che per ciò gli 
Angioli dopò l'Afcenfione apparnero a i difceppli veftitì di bianco. 

SeChrÌmftandoalladelmddPadieof&rÌ(ce continuamente (o 
fteflbcon tatto gad ch^ fece > e pad in quella yitz per noi ; cofì Tanima 
dee fafgli vn 'offerta di queft'ifteflb pregandolo, diepervirtu di quel- 
la Hano accettate tutte loflerte » cne ic gli fanno , non folo da lei : ma 
anco da t u t ta la C h ie fa . 

EflTendoil Cielo la Patria deiranima doue rti Iddio Tuo Padre, gli 
Angioli, e i fanti amici, e fratelli dourcbbe iui eflcr la fiu coniicrfatio- 
nefapcndo , che doueè anaciTo iifuo corpoarriucra anco ella iì uri 
fuo membro* 
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R O S A, 

Che fii Corona ò Monile alla gran Madre di Dio, fi dee contempla* 
redairanima Chridianacome il Figliuolo di Dio dopò i qua-* 
lanta giorni della Tua San tifllma Refurrettione a Cce& cùtt 
mirabiì trionfo all'altezza del Ciclo alla prefenzat 

jdeUafua dolciffima Madre>e dei Tuoi difcepoli» 
^ ■ ^ e quindi necitarfi 




Madre dolciffimadi Dio; ò fpo/à fantiilìma dello Spirito 
SantOjò confolatrice de gli afflitti, vi prego con la mag- 
gior humilti, e con la più profonda baflezza, che/ipof; 
fa da me, che per rAfccnfìonCje per lo ttionfo afninira4 
bile del anale trionfòil^voflradolciflìino Figlinolo in a- 

, _ . (cendehao alla (bbiònitd del Cielo con giubilo fne/lima 

bile, e de gli huomini, e degli Angioli» e de gii Apoftoli faof^e diyoiiàn-^ 
tiilìmaM^re» che vogliate pregarlo > che come fioompiacque qnando 
volle a(cendereal Gieto di beneaireiruoi difcepoli » e di ragionare fiuni- 
liarmentecon voi»edi»ccontan]iqaeigran feaeti» ch'erano neceflarij 
peramaeftramento della Chiidla:cofi Togliaancocopioiàmen' 
te fpargere lefhebeìtedittionifbpra if cuor mio,ondc 
laìciata quefta fpoglia mortale , con giubilo 
mene voli all'altezza del Paradifo 
à goder con voi le bcucdit- 
cioaiCdefii» 
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O R A T I O N E 

A G I E S V • 

1 rendo infinite gratìe dolcijjlmo Signor mìo 
Gìcsù Chrìjloy che finiti quaranta giorni do- 
pò la VoHra Kefurrettione , afcendefìi ve- 
dendoui i voHri difcepoli gloriofo trionfa- 
tore al Cielo , doue fedendo alla dcSira del- 
l'Eterno Tadre vmete, e regnate per tmi i 
fecali m Se l'amma mia dolciffimo Signore 
fofie imMmoTM dìxm 9 ^ baueffc in fa- 
Bidio tutte U eofe termte 9 e defiderafie 
foUmente le eofe eeleRì » ò €b*h non po- 
nefli affettione in co fa alcwta del Mondo ; 
ma foUmente in voi Dio nuo » e Signor mio» fenUrei giubilo ìnefUmMUin 
terra con fptran^ eertiffimadi goder tumamente mCkfo* 




AMEN- 
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Iddio in forma di f oco dà la legge d gli Hcbrci . 




Gies lì manda dal Cielo à gli Apoftoli lo Spirito S. in forma di fuoco 
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ROSA TERZADECIM A 

DE1:La CORONA O MONILE. ; 

•i 

• • ■ « 

Nella quale (l'efprimc laMifllone dello Spirito Santo , dall altezza - 
■ dei Ciclo inaura, & in fiamme ardenti dentro il cuore de gli 
elecci» che porge ogni bene» e fuga ogni male • 




Ctudidai pi A ftunmi ^fià fiàSm 
Seggio deldeh miOtraf e m fimméfdimi 
làSptrtoSam^eneglì elittìtmprlm ^ \ 

Donaognìbeacs & ogni imi deprime » 
affretta > e acqueta le tempefic^ c i venti i 
Sparge le ^ofe ^je mille fiori mtùmo, 
£ nudi U Citi icrcaa^ e'i M/md^ad^rm • 
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DlS<:^pIVSO JERZODECIMO 

ìi€l quale fi e/prime il de fccndimento dello fpì/hofantowaurafoauc , ^ i» 
ìing/u ar denti ; come m f/Jb ri /J vf^^ono i frutt'iy & idoni^ tbc 
deficndùM 'mnioU per lo vigore deWi^fio.Sfirkù ' 

del Sìffore 

Ono ibfinitii & innotnerabili i £iuorì Je^ailft^'i bene- 
Rci), che fonaflati conferiti i noi dal facftoccdd Cielo, 
e delle flelle erranti». e fiife, emobili>.& immote.Perch*- 
oltre, ch'egli s'è compiacciuco di crearci dLnullàydidar- 

quelche mòItoimporurhauerdcitadariiaimiUtitdi 
nei& immagìiie • Chepurllìiiomo ih ttedDfcTjencàd'el&re fisule» i 
Dio; nella dignitd, nelle proprietà ; e nell'eodd-E! fimilèd* Dìo nelM 
dignità, perche come Iddio è Padrone vniuerfklèdicftoantafì miraJa.sii 
nell'indorate ftanze del.Cielo, e qudgiù ne i del itiofi alberghi della ter- 
ra, così rhuomo è padrone di queftecofe inferiori : hauendoil Signore 
fottopoflo il tutto fotto ì]}ÌQdi di lui. E (jmiicà Dio nelle proprietà. Ha 
cinque proprietà Iddio; le quali anco nell'huomo fi ritrouano. E vno 
Iddio, perla cui vnità fi farebbe THebreo mille volte fmembrare non»* 
comportandola Triniti delle pcrfonc . Odi Ifraelcil Signore Iddio no- 
flro è Vnojcosi l'anima nofìra e vna,e Trino Iddio per la cui Triniti do- 
urebbe il Cattolico e/porli i mille inumate ifppceftyi aùlle pericoli mor 
tali, anzi alla morte iiikfla non oltraj^giandovn punto alleniti deiref- 
fcnza. Tre fono qaei» che rendon teAimonio in Cielo ilPadrc, il Figlio» 
e lo SpiritoSanto» equefti tre fonomiblo; cori I-ànima iKiftra è tri- 
na per le tre potenze oiemoriìa» ÌBteIlìg^»b e volòntdUSimnoaale Id- 1 
dio» cosi l'aaima noftra i «ninomlr* £ imiifibik JGidio iaoiianto ail'eftll 
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...fenza Tua; cosié<ÌQuiiìòile i'anitnaiiaftca» £ jier entro Iddio per Tdlcnh 
(■lìa Tua, in cuiin6amrouubilmenceYÌi]e»opera> e rq^ge il mondo tutto : 
fluì in particoiaieènciCicia£ii^ÌBeo»'onde influifceai beati ogni glo- 
mi'V(MÌVwMM noftraè ttittand tutto; & è tuttala qnal ù voglia par- 
te: iiiain|Ha»kolareiiid«iioie,t» 

E fiitiile i Dio fidrentki^peiche'come nellaideitivi ^no tie Perirne t 
Padre, F i gl iolo, e ^«S/cori nell'adiinuif viilbootK'qiiafi tutti memoria, iti 
telligésa^e vo]òntd:ec€nteìll|adie genera il Figlio; de il Fi^^ il Pqi- 
dre prodiicono>e fpirano loSpir.S* ^tà la menM^ia > madre dell'inteMi- 
genza genera rintclletto; ecome lo Spirito Santo è fpirato dal Padre , e 
dal Figliuolo; cosi la volonti è prodotta daIlamcmoria,e dall'intelligé- 
za. Mirabile fomiglianza, viuo ritratto, nel quale Iddio , come in pro- 
prio albergo fi mirabilmente foggiorno. Maadognitnodo tutte que/ic 
cofe fon poche paragonate a i gran benefici^, ch'egli ci ha fatti nella Re- 
dentione^ Poiché egli fccfe dal Cielo per nofttoamore; prefe la noftra^' 
hnmanitd entro il ventre di caftiffima Verginella^ nacque in carne paf- 
fibile» e mortale; digiunò quaranta giorni, & altre tante nottiipaufà^ 
me, fere, caldee freddo; fùpréfo daircn^pia Sinagoga; fìi ligato con^ 
afpfUfanecatene ; fu perooilo di guanciate; fu flagellatoaUaColonnai 
fàrCoronatodirpin^ ; ftabentfniodiiìele; Sconfìtto in Croce con tre 
sXprìAoì diiòdisfò feritòiièi|»eteó»c co'l foo pretìélillimo fattgued hi 
tkoddliaticò^lYadre; hiMiliStelei^^ M purgatele hcv> 

ftremacchicsidlbufceìlatiiiìpfttip^^^ nimicr; hi 

chiufe le portèdett'IofeiWi; hà apetee le poitede] Panrdiforriferiè d Vi- 
ta gloriofe, afbeleat Cielo; e quei che molto importa per bene inftririr- 
ci, e per rettamente amacftrarci mandò il giorno facro della Pentccode, 
lo Spirito Santo in aura foaue, & in fiamme ardenti ; gli diede forza di 
pronontiare i lor concf;tti in quella lingua, eh 'era più familiare a quelli 
con quali ragionaiiano ; gl'inicgnò con raggio rifplendentedi fcienza 
ogni verità ; gl'infiammòi cuori d'ogni affetto Tanto, & amorofo,e 
còrardore ineftima.bile della cariti ; grinferiiorò in ogni virtù con in- 
umdbile valore di fortezza infpirando ne i lor petti la notitia de i fecreti 
Celefti . Onde congregati iniìemccon Maria Madre di Giesii , c con al- 
coni altri fino al numero di cento» e venti nel glono(b Cenacolo di Sio- 
ne nel giorno Sacr&di Domenici^ dopòiliàgtifìciÀdella^l^^ 
Sacra Gommnnione,fentirono di repen te vn rim bombo»Ìfcvn fragóre^ , 
cbeperciò colmi di ftupore, e ripieni di marauiglia, érgehdole ludat 
Cielo ; e por^ndo l'orecchie intente per iènttre» vdirond; che veniua.^ 
diit Cielo vnniono Tehemencc^^ éh'erad'vn- tento impetuofi> 1 ilquale 
in w tratto penetrato p<t e»tró'gìMitIuogó,Ott'effi fàceuano feggiomo 
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flaado in orationi » & ìaafpetuacio lapromefTa.^ che loro haiieua fati» 



il Figliuolo di Dio> fentirono ia.¥n n]oiiicntx>£:uoter£lqueglìfal borghi j 
e rienipirfi d*aura dolce, e foawc «Bnon molto dopò riuolgendo gli oc- 
chi Ìl piiìchiaroiplendore viddero , che fcendeua dal ietto foblime del 
Coiacdlo vna fiiaunadi fiioco in fimiadi liti^ue; lo^qtiali lairabiiiiien- 
teiipc^nano fijpmiUtorofolgorcggiando^laiidU;!!»^^ 
docon fuoco atnotofo iieU'inttniQdeiÌdr|iettt«ChcHqiielkQ^t appun 
toera reffettomimbile; elavtrtil iniiKii&ddloSpmMSaim^ manda- 
tofopradi loro dall'altezza del Ciek>;aflEiKhefofleroin(pirM^^ conio- 
Iati, inftrutci, fortificati, & haueffcro il colmo delle virtù, delle gratie, 
B e deifauoriCckdi. H fe bene qiiefto Spirito Santiliìmo poteua ftillariì 
cntit) i lor petti à gin(à di pregiatiflimo vnguento empiendo intorno l'- 
aria di roauiffimo odore; od in picciolo Hille di riiggiada, quaficome % 
finiflimc perle, indi ricamare in mille Roggie i lor manti . O cadere ìju 
bianchi fiocchi di neue;e con maiefti, e decoro fargli candidi qua/ì bel- 
li/lìmi cigni . O vcrfarfi quaHcome vna minutiffima pioggia, indi dolce- 
mente bagnai-li-Et in sòma venire od in guifa d' vn limpidi/llmohuniicel 
lo; od in ^mbìanzadi piume inargentate, & indorate iòcomrTO ruboj 
ardente; ò come lucentiflimo fplcndixejod vaiUmpo; od^nairoce s od^ 
vti tuono; & allVltimo in fi^cocoine altre volte apparae • Adjegoi lOo- 
dQapQ.yólfeiiQLfllmtooa venire» ckein queU^di «én to,e di (uoO) • £ , 
ben vergw cli'apparuf viia volta in %etie di mibcf , quando il Signore fì | 
tC|Qsfig)i|ò fopral'ecccKb Taboece; & in rpetiediool0iBba»qtìatid'cgU 
dal granpatcifta fiibattcnttoenevo Tonde ltnipidjffiiiiedrl<9Ìotdaao« * 
DiinoAraodoci l'apparitre in (pette dlnube l'abondanza delie lacciaie i ' 
parche come (bprauenendoi venti dell' Aallfo le. ntihi fififolumo uu> 
pioggic; cosi foprauenédo Io Spirito S. l'anime fi rifohtonoin lacrime • 
Et apparendo poi in fpctic di colóba , ci dinota che fi dconorimettcr 1'- 
ingiurie i perche comcla Colomba è fenza fiele ; cosi i'huomo dee cfìbr 
votodcll amaritudine dell odio . Con tutto quc/lo maggior grandezza 
cidinioftra apparendo in fembianza di vento inipetuofo,^ à fimilitudi- 
ne d 'ardentiffimo fuoco; che in aJtramaniera ; perche cerne vento pur- 
ga l'anima noftra; e come fuoco ftmgge il ghiaccio del peccato . Oltre 
cljp i^$piritoSantoè vento, e fuoco; vento, ch e vna delle più pregiate^ 
ge^Q^me del tefoi;q di Pio; AiOcOi eh' è ma delle pid uglienciifp^e del- 
laguardia di Dio: veatocheiniioue le procelle in mare; fuoco^ ch'ab-j 
briigia le felue in terra : vento che dilperge la polue ; fuoco , che confa- 
ma lerpjfi^f vento^cherinfreTcal-hMmore; raoco»cherifi:aldacon l'ar- 
dore: vento> che quando fi oon turhari il vmt ci poftaid màiaUJineiiiie 1 
in te rra; fìioco» che quando fi abbrogctdJa<frfa> ci ra»*«««* •«i**»*^!-»-^' 



I 



ce m 



Digitized by Google 



SOPRA LA TERZODJeCIMA ROSA. 

È — >. — 



_ ra||ieJ TaUrà i hor ecco il iento vehemefoce dello Spi- 

ritò Sjnto, rtAigità qiièfl*2iiima noflracol eohtinuoeflctritib ^itua* 

gc, fìconfuma» fptomfklèiie» & in-lbminas'ineenerìlce. Il vento^bianda 
le pioggic, hor ecco lf V<»to<feMoSpirm>'Santò, cheeomtertcin p 'nn^ 
to meRo . e d'ilonofo qi\eft*atn'fiia fioftra; onde per peccatrice, che fìa f 
par che fìflilli non in piccioli fónti od in torrenti: ma in anipIifJìmi ti li- 
mi, & in larghrfftni mari; ccmefeleiì fbfle liquefatto il cuore. Il vento 
riconduce ia Nane in porto; così il fiato dolce, e l'aura (baue dello Spi- 
rito Santo,rpfrantc nelle vele dell'anima noflra felicemente la ricondu- 
ce al porto di (alute, oue non più teme, ò fpauenta: ma fi quieta,c nella 
^uiece mirabilmente fi gforifka. Nè Ibloqiiefto Spirito Santi/fimo dc- 
reciidc in fembianza di vento ; ma in forma d ardentiflìmo fuoco : per- 
dile come il fuoco illumina, a^bbrugia. & il tutto rifoluc in Ce medefimo ; 
coA loSph-ito Santofccndeiido fopra di noi illumina alla cognition dèi 
veto; riftalda alla^jromiflion del bciic;ilhimina,af!ìncheTediama ico- 
ftripcccati; &inquantct:ofc habbiamoofFcfoqucI dinino fembiantc r 
i ab^ttgmspercheooiifiiiiia tn noi quelle cofe ch'offendono il fuo luccn» 
tiflimo ^endotet comierreifiMiiedefimacoQinkabil dolceazai noftri 
^uori; efrariolamence lirapifte alle Ibnse del Paradife • I^Kitnina» fti^. 
iitibrugìa, peidie fi che conòfaaino > ch'egli nen^blametrceè Dio : ma 
terza pedona della SantiffimliTrifiial* E per dire il Vero egli ir dimoftra 
Iddio, mentre egli fcendeiiifiamma di ftoco.Em così familiare iD 
l'apparire in fcmbianza di fuoco; che in tal fnailiera tp^fi continuamé- 
te apparuc; cofi fece fcntirc mille volte il tuono della fua voce in ardcn 
tiffima fiamma , cosi apparne a Mosènél rubo ardènte; era qii a H con .e^ 
vn ardcjuiffimo fuoco, rafpctto della gloria del Signore; i tre fanciulli 
furono liberati dal fuoco ; Elia fi\ cffaudico da! Signore nel fuoco ; ma 
non c marauiglia perche Iddioè vntuoco che* continuamente coi fi:n;a. 
Oltre che mentre egli arde, & auampa i noflri <:uori co'l fuoco ardente,^ 
del fuo amore fi fa conofccrc eh egli è Iddio, es'cgiic vgualeal Padre,& 
al Figlio; anzi vniftetracofa col Padre, e co'l Figi io, eh e l'vno, d'altro c 
Dio^ cóme fi potrà dire,che lo Spirito Santo non da Dio ? S'egK rimette 
ipeccatiyfe feconda viia Vergine,c fi che partorifcaIddio,chi«^uerJ tàt' 
^rdithento di dire, c h ' egl i non fia Dio ? E qual'efietto fi troua òbeUc ò 
buoiRÌ»We non fiaeé^ctodeUo Spirito Santo? Quedo iniieme col Pa- 
dre, e co'l Figlinolo hà creato i Cieliydc in quei finirmi dioMiìitì it^taiiiò 
mille ardmtifliniicatbonchij; egKhidiilefigf elementi; indi fece orbi 
colare il fnoco) e fiamma pframì£de4 e lacidiffifiUQ fpiegò Tarià in giro , 
per non lafcfarlaìnfr agidite vicjgd^ , aflcgnò 

^ ^ tóJìc-. _ 
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a nerezza al mare, e poi con poca arena gli pofe rargine,e*I Freno ; diede ^ 
)ero incredibile aJIa terra, e poi con equilibrio pendente in mczo airarÌ4 ; 
nirabiimcnce lo ioAiene; eie vene di lei quaH di ricco (angue empi d' ar- 
ante» € d*oiOf -eia carne di lei quad con offa altere compaginò con ppc- 
idi» e con marmi, e non volete che Ha Dio ? Clofifi» ha mniato gli huqt 
hini, creati Augioii j. dato fenfo a i giumenti , vita alle piaiice;e(r^ 
c al le pietre, e non volete che ila Dio ? Queiio hi dato lo Spirito a j Pa- 
riarcht , ratitìi%dere ai Profeti; hifaiiqficatifli AgoApliiÙ còfinnaci 
Mattivi» amaeftrati gli eletti » illumìoatu ^oncempbtiui , oon&rtati i £ 
tcoitenci. confirmati i buoni» riprefi i Deccatorìscod volete che KìaDio ^ 
ideilo il dimoflròiMosèiidruboaracnte, (paueneòiMagi dell'Eggit- 
o, riuelòi fogni dGiofeppe; oioflròlevìfioni dGiacob» kcc vittoriofo 
jiofiiè, e giornalmente in lì amma,&: infuoca li ciiori dei fedcli,e non vo? 
ete chefia Dio ? Oltre che apparendo in fiamme di Fuoco non folodimo 
Ira ch'cglièDio : ma fi fà conofcer chiaramente, eh egli e la Terza Pcr- 
òna della San tiffima Triniti, procedente per amore dal Padre,edal Fi- 
gliuolo: perche chi nósà che l'anioreda tutti è chiamato fuoco? dunque q 
lon èmarauiglia, ch'cflendo lo Spirito Santo tutt'amorc, Ha per con{è- 
luenza tutto fiamma, e tutto fuoco. Qiiàdo Iddio volfe moflrare l'amor 
boi noi ne conferì infiniti benefici j: Horanon più ci dimoflra fcgni d- 
imore : niaddona; eciconferiicerifleflbamore. Non farebbe iègno di 
irandiflimoamore. Ce vn amico noft contento d'hauerti dimodrati mol 
i fegni d'amoroià bcneuolenta» per vltimo ti donafTe il cuore^ co'l qnal c 
gli vehementemente t'amaife, e lo (pirito co'l quale ardentemente ti vo 
eflèbene?certosì.FùpocoiDioinpanigone<£ellefue g^anifezze^'c- 
;limandafleìl FieliuoiOi s*egUancon6cihauefledoi^oioSpiritoSan £> 

0 : Due co& dieaegli parricolanneottàll'huomo il ^po i & il cuoie : 
iffinchequdteduecofecorrifpódclfeio alle duepoieeniede]raiifma,al 
'uitelletto, & alla volontd*Che pur i cerco» che*l cuore corrifponde al 1 a 
volontà ; & il capo all'intelletto* £ quindi nafce , che fpecolando ci af 
arrichiamo co'l capoi &c amandoci mouiamoco'i cuore. Così parimen- 
e Iddio diede duccofe alla ChicfaChrifloin capo, e Io Spinto Santo in 
:uore. Ne per intender I huomopoteua haucr più nobil capo , chela fà- £ 
)icn7a di Dio, nè per amare più nobil cuore che Io SpiritoSanto . Non 
"cendc ad ogni modo queflo Spirito Santo,fopra gli Apoftoli come Dci- 

à, chcqncftanon afcende, ncdifcende, perch'ella è femprc in ogni luo- 
;o • Nèmcn defccnde la pcrfona dello Spirito Santo , come diflinta dal 
'adre, e dal Figliuolo nei modo, perche vi difcckiì Figliuolo haued'egli 
ÌTppIito i baAanza neiraifontafuaHumaniti: ma fcendc indoni parti- 

01 ni] dàd £jli Apo/loli autorìti di Farmiracoli, di Profetare; gli empie 
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di fortezza Heroica ; onde infcruorati daJJ'iftcllb /pirito facciano quel 
tanto, che con uiene ali o&cio dell' Apofloiato. NèfoJo illumina queflo 
Spirito Sonti^mo : nna abbrugia, arde, & infìamma;abbrogia il lezzo dei 
peccato; arde il fango de i vitij , confuma l'ardor delia concupifcenza ; e 
di maniera fimeifica l'aninia no/lra> chc fà che produca frutti degni di vi 
ta eterna* Echi non ssi,cb^ s'ella nonardefre,& aaampaflècoliuoco del- 
lo SpiritoSantOsttonprodnrttbbefrattoc'haneffe dolcezza di gufto» ò 
(bànki di (apons ? Anai farebbe ber appunto come vn caìnpo di pegro , e 
negligente A^coltorr colmo al vcpri,ripieno di trìbn]i,di lappole, edi 
fterpi, che matrende frutto alaino di valore. Onde affinch egli produca 
in abondanzafuole diligente Agricoltore acccndcrui dentro primiera- 
mente il Fuoco, col quale fi confumano le fpine, l'hcrbe, e gli arbufti inu- 
tilij e dannofì . Di poi co'l vomere, e con l'aratro riuolta la terra ; fpczza 
con la zappa le dure glebe, vi gettai! feme, & in tal maniera d'in fra ttuo- 
fb, e fterile; lo rende marauigliofamente fecondo,' & abondantc. Tale fe 
Dio mi 2;iiardi era il campo della generatione humana, perla pigriria, e 
per la negligenza deirhuomo; pieno de gliUeipid ogni lordezza, colmo 
de i triboli d'ogni peccato; e ripieno delle pungjsntimme fpine d'ogni Ccc 
^raggine «Onde volendoli vero Agricoltore renderlo fecondo; e che in 
gran copia producefse il frutto mandò il fuoco della Spirito Santo dall'- 
altezza del Cielofopra gli Apoftoli, acciò eh 'eglino ancora lo fpargefTcro 
perlvniuerfo; drin tafnianieridii^neflèro la terra dèi noftri cuori co'J 
vomere del! Veibo Diuino, vigettafiero ifleme deH'Euangelio ; affinchè 
Ci eflirpalfeda.i petti ognipfufìtia, nconfiunaiTe ogni errore; ardeflèogni 
vitiò> &inabondanza.Sraccogliefleil ficntto dei fedeli, fi vedeHèroi can- 
didi gigli delle Vergini, i pregiatiflmii lipuibidegl'inhocenti, eie pur- 
puree rofe de i Martiri.Ma chi non vede in oltre, cbequefio Spirito San- 
to, conuerti il tuttod fe medefimoPe fu al Ihora apunto; quando per boc- 
ca de gli Apolloli incominciò d diffondere il fuoco dell'amor fuopcrtut- 
toil mondo. Quando in varie maniere lo diftribuiuano infin frale più 
barbare nationi . Quando per ogn intorno vfcì il Tuono delle lor voci pe- 
netrando per in fin negli vltimi confini della terra. Quando Jcccfi, Se in- 
fcruorati dello fteffo pirito cominciarono à (prezzare il mondo ; a fog- 
giogarla in gran parte, d piantar la Chiefa Santa ; & à formar l'edificio 
della rcligron Chri/lfana.^ Q^gndo con le parole d'ardentiffimo fuoco 




in 



c^crefc^re il Regnadi Dio,- &*il nomerò dèi credentiandardno per o^n 
i:amo.acccndcndiQi il fiiooo dello Spiriri;>&intp>NeirAfia>,neirActeia, 
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nella Scithia,neirrndia,ncll'Arineiiia>ncU'Etiopia,]iellaMefopotaii^ 
ncirArabu>iiiGieruralemiTic,& in Roma . Qj^ando in fonimi incomin- 
ciarojio infocati dello ftclVo Spirito à f )ifwrirlc per:ecLUÌoiM,a p icir i tor- 
menti, ad cffcr percolTi con i fl igjlli, a ibitener le Cori, à fpargerc il faa- 
guc, & a morir per Chriftn- Ma non c niarauigii.i, ch'ellì, e gii imitatori 
disili operaci ro tanto>pcrcheio Spirito Diuino è quello, che dà forza, c 
vigore» onde fi pofla far re fìfèenza all'impeto d^l mondo ,alia forza de i 
pctfegncnti, all'orgoglio de idemonij, alia rabbia i nimici , alla vio- 
lenzadei Tiranni. QMeflotinfigna di Sopportar volontieri iconflitti>& i 
combatcimenii di'ailaiij(ix>p<^ l'apre noflre in <]ueAa vita mortale » ouc 
continuamente coa^battonqihjlicincla profperita, e raucrlìti.» il feruo- 
re»e la tepidezza» ildigkino,£lafainc, il caIdo,& il fr€ddo>il veggbiare, 
^ il dQurailre;.la &Uiàitudme> eia pigricia; il piantene Tall^gtcm; ilri- 
polbt è la&tica; rafflitdoBc^ & il piaccics il timore» e ramore • Q^flo 
produce innumetabili fqttti> cioè la cariti» il gaudio» la pace t la pauen- 
za> la benigniti, la bonti» la longanimiti» la manfiietudjne»la£aie»ia^ 
modeflia, la continenza, la caditi: tre di qtieflì frutti rifcalchno il corj>o 
proprio, tre il proffimo,tre l'anima, c tre Iddio.Qiicfli fon quellcdbde' 
ci pietre, che fnron tolte del /ìiimc Giordano da quei dodcci Prencipi c- 
letti delle dodeci tribù d'Ifracle, co'l mczo de qiiali l'anima ragioneuc- 
le fi llabiJifce, fi ferma, e fi fortifica nel bene. In tanto , che malagcuol- 
mentc può cfler indotta ad operar'il male. O beata queiranima,che dili- 
gentemente cerca qucfH frutti , che pili diligentemente gli raccoglie, c 
che raccolti diligctcmente fi vi eifercitando in cfTìJi cnfiodifcc,c licon- 
fcrua . Ma oltre i quefii faporitifiìmi frutti Io Spirito Santo tutto fiàma, 
e tutto fuoco ci concede il dono del timore, della pieci» delia fcieozaadel 
lafbrtezzardelcoafeglio, delilntclletto » cdeUafapienza» chefofi qudi 
fétte rabidi fuoco che danno ogni perféttionei quefi'animanofira^ J 
Peixfceco'l dono del timore fi purga; fi liquefi co'l dono della pietiisln^j 
fiammacol dono della fciéza ; fi corrobora co'l dono della fbrt€22a«s.'ani-| 
maci'^ra col donodel conlè^Iio^fi rifchiaraco IdònodefTiQrelletco^ecol 
dono delia iàpienza $*adola(òe» Non i marauiglia zd ogni mo(fo»perche 
Io Spirito Santo col dono del timone humiria le cefi alte » col dono della 
pieci intencfilce le cole afpre, col dono della Icieilza illumina le colèo- 
fcure, co'l dono della fortezza consolida le colè fragili,co*l dono del có- 
feglio regge le cofc deuiantj,col dono del l'in tclletto fa ri/plendenti i me- 
zi, fcco'l dono della iapienza rifcalda le cofe frigide. Oltreché il dono del 
timore è colmo d'amore , indi teme le difienfioni della volonta;è cafi:o, 
e per ciò teme la feparatione dei complcllì dello fpofo ; c filiale , e pc- 
ò temei indi^nation del Padre; è Santo, ; e però teme in tuttit^ k cofe di 
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honmocchùrfi: raflrena laconcnpij(cen2a;di(caccialaruperbia; ab- 
borrifteil peccato; Fuga ogni Titio, deprime ogni male ; purifica Ia_^ 
m^nce; induce alia temperanza ; fpinge alla riuerenza di Dio , e come 
fondamento di tutti gli altri doni alletta all'obedienza deifuoi fantif- 
fimi precetti. Il dono della picca rende l'huomo clemente in (cruire il 
proffimo, fé ftelTo, e Dio; abborrifce lanialitiajdifcaccia Tinnidia , di- 
fpon l'anima al la vera giuftitia, l'induce al ben oprare, l'adorna di vir- 
tù, è srataa tutti;conciIia il Signore; fomenta la nece ffità, c cultore di 
Dio, èmerccdc dei padri,è/lipendio dei figli, tribunale de i giudi, por- 
to de gl'indigenti, futfragio de i miferi, indulgenza dei peccatori • Il 
dono della fcientia, che di certa ficurezza»ciicura certezzadi quel che 
rhaòmoChriftianodee credere,^: operare è va habito infu(b,& vn lu- 
me fopranaturalc , che fi efèende alleiciencte acqui/late per ailiduità 
di fludio per meazo delle quali giuftamente acoonfentiamo» rettamen- 
te giadicliiamo> efcladiamo gli errori» accettiamo la verici; raccogl ia< 
mo i guast lafciamo le paglie , tocchiamo le rofe> decliniamo le fpine : 
ma anco alle ftientie della Sacra icrittura i che ci fanno intendere i pri< 
i principi) del Chrifttano» gli articoli della fede ; e tutte quelle cofo 
che ficontengono ineffi,c*infcgnail vero giuditio delle creature, amac 
Arandoci, che in effe non v'è vero bene ; ma folo apparente , e tranfito- 
rio . Et alle fcicntie morali infegnandoci quel,che dobbiamo operare ; 
in qual maniera, e quando, e quel, che dobbiam Fuggire . Quello ciiui- 
nanientc infulo mirabilmente difpon l'anima noHra àlIaperfcttione,& 
all'altezza della contcmplatione,dircaccia l'ignoranza, raffrena Io fde- 
gno, dir}X)nea]la prudenza, arriehifce gli alberghidclla mente , la ciba 
di diuincinfpiracioni, lafoftcnta con i fauori cclcfti , e mirabilmente 
l'inalza al profitto ^irituale. Il dono della fortezza abilita l'huomo à 
(bdener le cofe ardue;ad alialir le cofè diffìcili; ad efporfì per difen fion 
della fede à mille pericoli mortali , anzi aUa morte iftcfìfa come fi vidde 
in Sant'Andrea» in San Paolo» in San Lorenzo, in SanSte£ìno>in Sant'- 
Agata» in Santa Agnete» & in oent'altre. Con tal fortezza I anima con 
giuWlg indicibite tollera fttant accidenti ; Aipera Tari) infortuni j;vin- 
ceinnamerabilitentatidni; relTfledpcrner(ècogitationi;(bfFerìR^^ 
diffimetribulationi;.fopporuinfeiteauueHfRr> & affliggenti paffio- 
n i • La Fortezza de i giufli vince la carne , è contmnante alle proprie 
voluttir cftingneledelettationi della vita prefente ; fà ch'amiamo 1'- 
afprezze di queftomondo per l'acquifto de i beni eterni; fà che difpreg- 
giamogli allettamenti delle profpcritijC che fipcrian.o i timori dell* 
aunerfiti. Quefto dono hebbcroiSmti Apoiloli, & i Santi Martiri, i 
eguali coim^difortewyaltridi cffiftauaaoncl fuoco» altri trattaua- 
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nocotiicameticr, comefifiitiiBroneì bagni; chicalpeftanalebragii 
come/e pafleggiaffe trile refe; chi vaghcgi^iaua le ruote oue haueu; 
da morire ; chiiiigcriuafò ftcflb nell'aperte zanne delle fiere : da vix, 
canto fi vcdcuano Vergini falmeggianti frdlcruote;dairaItro alcune, 
che cant.iiuno Càrici, òc Hinni tra ceppi. Alcune fotto la fpada del ti- 
ranno haiicuano più fermo il cuorc,che*l manigoldo la fierezza del brac 
ciò; altre gittate ad efrcrpaHodi Leoni; altre nelle fornaci ardenti,epet 
inCin le madri per naturali inclinationi pietofc diucniuano per pietà 
crudeli, perche adorne di quefto mirabiliflimo dono perfuadeuano per 
infinoa i figliuoli,che fbfferiiTeroper amor di Chrifto volótieri la mor* 
BI te . O mirabile fortezza, ò dono ineftiiaabile» òconftanza indicibile • 
Il don poidèiconfèglio difpon Tanima alla contemplatione ; dà rigare 
lallaibrzaragioneuole , onde elegga il yeroinqueliecofe9chedee o-; 
iperare , eftingue rauaritia ch'èraduce dt tatti i inali » acquifta i tcfori 
Ceieflj » difegna che le cofe eterne deouQ efler prepolte alle teniporaU,e 
fhe le temporali in comparation delle cofe eterne > .deono iftimarfi di 
nilBiii valote;.inclina Fanìma iconformarfi con la volonti diuina, all'- 
òAeruanza de i fintìflinii precetti, & all'obcdicnza dei confcgli £pan- 
gcfici,.parlandoquarì Spirito sSanto entro il cuor di lei. Odi Figliuol 
elenio, e prendi il confcglio dell'intelletto , e non rifiutare il confèglio 
mio. Odi in quanto all'intelligenza, prendi in quanto all'affettione , e 
non difpreggiarc in quanto aireficcutionc . Il donodeirintcIletto,ch*è 
habitofbpran a turale infiifo da Dio, mediante il quale l'anima penetra 
nelle piiìinternecflenzc delle cofedaintenderfi, & alle più intimc,cpu- 
rc intelligenze dèlie Scritture , e de ifenfi nafcofti di elle ; reprime mi-| 
rabilinenteraurdodellagola; reficiala mente con gran dolcezza^ di 
D j fpiri to nelle delitié, e nelk ricchezze celeili; aiuta, corrobora» e il^ bili- 
fce la fede; difpon ranilnaalllntdligenza della fommaveritd, à 
q uiétarfi nel fommo, nel vero ». e nelPottimo bene>ch'è Iddioiinii gn^»' 
che rtutto dà Diodi niente élbtoarcatojla cog^ttóitdella propr a naj 
tura; induce ad inueftigareróccaltaverieideiSacF«nenti:della( hje- 
fà;à peneti«eliiveriti dd Verbo incarnato» iofl^ fède 
è dottrina vériflilna; che ròperatKmixIlChrjflolbn perfetiffine»' che 
la canti di lui fùd'Iheftimabile valóre* Illumina^alla cognition ella 
veritdihcreata, cioè dtlliidiuiniti del Padre,del Figliuolo, e dello >pi- 
rito Santo; cfcita la memoria ad vdir la dolcezza della parola dell* ter- 
no Padre, all'intelligenza, & allafpeculationedel Verbo Diuino, cin 
fomma infiamma la volontà al l'amore ardente dello SpiritoSanto. :t il I 
donodella lapicnza,ch'c vn habitofopranaturale ihfufbdairifte(r( >pj- j 
riro Santo incIfnnntcriVrclIetto ncfìroalla co^nition di Dia,-&C. Ulas 
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dolcezza del fuo amore , eh c bene dcfccndcnte dal Padre de i lumi, & 
iradiante Tanima facendola deiforme, & albergo di Dio ; illuflra 1 in- 
tellectiua; infiamma Taffettiua; fortifica i'operatiua ; fi rinccllcttiua 
beJJa; l'atfettiua amena; loperatiuarobuda; inclinala forza concufi- 
fcibile airaroor del (bornio bene ; Induce l'anima à rìttouare, à confer- 
(tare, 8c acomentare la carici; inalta il-cuore alla diletttonc delle cofè 
CelÀi; adorna gli ediiici| , e gUalbeighi della mente con varìj omiK 
menti di Yktà, e con pregiacmuni riccami di gratie ; darifica il vedere 
allaooneeaoplatloiieamocolkdi l>io ; infeniora rvditoalii dolccm 
della parola di lui;e(b*ta lodorato ad odorare il fuo dolci/limo diletto; 
corrobora il tatto nei Tuoi (òaitiilimi complc/Iì; illumina tutto il regno 
dell'anima, e la quieta ntlfiiaimo bene : perche come la cariti è ma- 
dre, e confumatione di tutte le viffttt,cosi la fàpienza è termine di tutti 
i doni . Onde beato è queirhuomo,che ritroua la fapienza, cb'abonda 
di prudézi, poiché è nu^liore l'acquiflo di lei, che lanégotiati one dell 
argento, c dell'oro: i primi, Se ipurillìmi frutti Tuoi, etntteqiiellc cofe 
che fi dcfìderano non puon parangonarfì à quella . La larghezza de i 
giorni nella dcAra di lei, e nella fìniflra le ricchezze, e la gJorja ; le vie 
di lei fon belle, e tutti i fentieri fuoi fon pacifici; e legno di vita d quel- 
li, che l'apprendono, e fon beatiquelli, che la tengono . Onde l'anima 
quando perù iene à quefto grado confidentemente efclama,& efclaman 
dodice; quella è la requie mia nel fccolo de i fecoli ; qui habitarò , per- 
che quella mi fono eletto . O quanto è beata quell'anima, ch'afcende 
i quefto grado; certo fi pafce de i fbauiflimi frutti della contemplatio- 
oe; s'appropinqua allbmmo, & vltimofine,& in fpecolàdo giunge alla ij 
terra di promimone producente latte, e miele. HorquefloSpiritofan- 
iiffioio, che co'l timore c'infonde l'amoiei con la pie» d fi dementi 
4oa la fdenda c'infegna; coi ooofèglio d reg^e;con la fertem ci corro 
bora, con l'intelletto c'illuoiicif^é con la (apienza c'influUce il baano 
d'ogni bene; purga l'anima col^donó del timore; liaueSt co! donoddla 
^ien ; ciiocecol dono della toàiza; confblida colaonodella fbttczza; 
eterna col dono del con feglio; rifplendecol dono dell'in tdletto;adolo. 
cifce co'l dono della fàpienza;defcendente fbpra gli Apofloli in lingue,' 
ic in fiamme ardenti chiude, & apre i Cieli; ferma il Sole; fi fcaturir l'- 
acque da i làflì; ritorna in viuiiiiorti|«plDede il Paiadiib; pione il nne- 
le; llilla le rugiade; fparge la manna;dilu!7' i legrade; omadifplen do- 
rè l'intelletto; feconda di Santillimi penlìcri la memoria;empie di foa- 
uiilimo odore la volonti; fpolà i cuori al bene; accende i petti di diuino 
amore; volge gli animi; fpira buoni penfieri neicommincianti; habi- 
ta ne i profeiend ; ripofii ne i perfetd; imprime dentro il cuor de i giu- 
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iti ogni bene; porgé ogni dono; dona ogni fauore; infonde ogni fapc- 
re; fuga ogni vitio ; deprimet)gni male i fi lieti ipianeij n&roiai Cie- 
li; tranquilla i matì; fpargelegratie; e mille fiamme amorofè, e rende , 
ranimanoiftra adoma d'innumerabili fauori j diTcacciaogni humor 
carnale; introduce nel petto il timor filiale ; rimuoiic la crodclti; in- 
tromette Tafifetto della pietd in ^erfoi proflfìmi; donala fcicntia ncll*- 
adminiftrationc delle cofe temporali, e nella cognition delle coiè natu- 
rali; precipita da lontano l'ignoranza; fi, cÌìc fi fopportfno viril- 
mente le cofc ardue, intanto che ne anco quelli che di cflb fon pieni te- 
minola morte, e la fcparatione del giuditio, e concede faniconfegli ne i 
dubbij,e ne gli accidenti , che aucngono all'improuifo . Di Tintelli- 
»en2a,chc fi conofchinoi profondi Sacramenti delle Scritture,gli infui 
tifpirituali dei dcmonij , c con vn chiaro guardo gl'interni 
niouimcnti dell'anima . E finalmente inalza l'animo alle 
co(è diuinc, e Cclclli, e con vn gratiofb illapfodona 
vn faporofo affètto di diuotion fpirituale,co*l 
<ui meso peruenlamo all'altezza del 
Cielo i goder quel fimmio be* 
pe> che^odonoi beaci 
«nteadife* 
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MEDIT ATIONE 

INTORNO 

|AL TER^ODECIMO MISTERO 

D £ L & O S A R I O. 

Oue fi tiatUjddIa Mi/Tione dello SpiricoSauito in Uttgue 

ardenti* &in£xace* . 
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Ee ranimamarauigliarfi deirinfinita magnificenza, 
della gran libcraliti di Dio, poiché con tanta pienez- 
za, e larghczzarparfe fopra la terra i cefori de i Tuoi do- 
ni Celeri, mandando loSpirico Santo , à communicar- 
li,& infbndecU Ibpca nel cuor de gli huomini; per q uq- 
iloinoicfttimclecreacuKteneftrì.eceldyi , 
4eadadcicac«Ynd0nat0rttiKolibeiàle,.e cosi di te^Hteffo oommuai- 
catìiio* B 

D9cVàxam€0iaGdfic^,<^hi grancaufadi doler(i»edi vergognarfi: 
prima, pèrche emendo Ycnato lo Spirito Santo nella terra in forma di 
fuoco per abbruggiare, purificare, &: illuminare il cuor Tuo, ella al4*in- 
còtro fia molto fredda, & agghiacciata nell'amor di Dio» e calda ne gli 
affètti, e cieca nelle cofe fpiricuali .SeoMidariamentc , perche h^molte 
volte QÓtrìfbito lo SpiritoSaato» fpieziaadole fue diainc infpiratiotu. 
Terzo, pachenoQ hi lingua infocata , efóotea à parlar di Dio: ma tut - 
ta impiegata in ragionamenti terreni : con tutto che Io Spirito Santo 
fiaapparfo in forma di lingue ardenti. Quarto, perche Io Spirito San- 
toeriiendoprontoadinfondcr nel cuordell 'anima il vero , e Icgitimo 
Spirito dei Figliuoli di Dio, & i donarle tutte quelle gratic , e tutti 
queidoni, e tutte quelle virtù ne(;eira(ie: p^r cooCegp^^ la perfcttion 

■~~ Ch^T 
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Chriftianaconf jrnic alla Tua vocatione, ella coniafuavilti , dapocag- 
gtnc, fcniì, c pcnfìcridirordinati, impedirilacoimnonicationedìque- 
tu g raf) cc^ri con Tuo gran danno» e ci tutto il mondo* 

EiTendo loSpiritoSantoaflMirEtenioddl^drt » edd Fj|;H^ 
l'anima prima rìngiattaieil Padre per quella tua iniintta làfaeraliti » 
che lo mo^ a conununicare al mondo tanto teiòro « Secondo dee 
ringratiare il Figlinolo > poiché volilè afiFaticarH per trenta tre anni eoo 
tinui, tfOdre la ddralmon^ della Croce» ftcr guadagnare» e meritare la 
venuta dello Spirito Santo^con tutti i Tuoi d<Mii • Terso dee -ringratia- 
re riileflb Spirito Santo> perche fi degnò di venire ad arricchir la Chic- 
fa con tante gratie, le quali l'adomaro dimarauiglio(à bellezza » 
adeilb ancora fi degna entrare iiell:anima noftra per ftare iu quella co- 
me nel fi-.o proprio Tempio . ' " ; 

Dee dcfìderare, che lo Spirito Santoentri nel cnorfuo c6 la pienezza 
dei fuoi doni, acciò per quelli habbi viua fpcranza di far opere grandi, 
&heroichc, ch'auanzino di gran lungak forze naturali; poiché cC- 
fcndovn 'acqua celeflc rinfrefcari l'ardore delle Aie paUìoni, &c/lin- 
guerd la fere de i Tuoi dcfidcnj j clfcndo fuoco la rifcaldarà nell'amor 
di Dio; eflcndo facra ontionc, ebalfamo roauiffimo rifanerd le pia- 
ghe dei Tuoi peccati leuando il fcttor di quelli ; cfTendo confblatore le 
dari conforto nei trauagli ; cflendo lucechiariflìma difcacciari da lei 
le tenebre d'ogn'ignoranza ; efTcndo virtù dcll'Alti/Iìmo lafari for- 
te contro le tentationi ; efl'cndo dito di Diofcrincrd nel cuor fuo la_» 
legge diuina; eilendo gagliardo lafpingcrd innanzi nel /èruigìo del 
Signore; elfendoin oltre Spirito nuouo la rinouari tutta > e di den- 
tro, e di fuori. Kon dee diiperarfifeben lènte, che la carnei ribella 
contro lo ij^irito , e lepaia, che'J giogo di Chrilìo» eTolfemanaa ild-r, 
la legge Ha rroppograue» e dicale; perche la gratia dello SpirìlofSuh» 
to , che Uà (èmr>rc per lei apparecchiata facendola dinencafe di cana- 
le fpirìtuale le cani forza interiore di lar prontamente quel»efae adel^ 
Co le pace impoffibile . Dee peniàre , che gran giubilo»^ ineftnnabi- 
le allegrezza fentirono gh' Apoftoli , q u a n do 1 anime loro furono ripie- 
ga nediSpirito Santo , e fentirono in (è ftcflì quella marauigi ia , & inloli 
ta mutar ione d'affètti, ecofturoì; perla quale gli huomini tcrrcni,ro- 
zi^ epuifilam'mt dtnentarono celeiìi , forti , iàpienet^ e conUanci j e 
perla fatietd, e pienezza diqueno Spirito beato rinumiaroiio af&tto 
l'amor d'ogni cofà creata . Onde deeralleqrarfi con loro, errare, che 
con la venuudelloSpiritoSantoJìeicttoruiofaidpartecipe «Icii'iiUA 
(à allegrezza. 

Infinita fu ia bonti f e la liberalitidi Dio> non laidandoiUipandar 

nel 
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nel mondo io Spinto Saiuotiatore d'ogni gracia, con tutto ,chc'l mon- 
do haucfle trattato molto male l'vnigcnito fno Figliuolo; ne (ì conten- 
tò <i'haucrdatemoltegratie,e molti doni celefli, (è non daua anco i 
fontedi quelli, ch'altro none che loSpirito Santo. Dal che dee racco- 
glier l'anima, che non ba/la darei Dio qualche cofa, fé non la dona 
accompagnata dal Tuo amore . £(Tciidodilcero lo Spirito Santo fopra 
gli ApofloIicomcibnte>ranimalo dee pregare , chcfparga nel Tuo cuo- 
re le viuc fiamme dell'amor Tuo , acciò Ci come il fuoco purga i metalli 
dalla rHgginc ; rifcalda i freddi ; communica Ce fteffo alla materia, eh 'è 
di (porta àriceucrio communicandola alla fua natura, &è molto atti- 
uo , & operatiuo ; cosi l'anima per mezo dell'amor diuino refta purga 
ta dalla ruggine dei Tuoi diftctti i feruentc nel (èruigio fuo ; difpofta a 
comunicare) e fpcder Ce ftcflà c-ó tutte le cofe fueper maggior gloria fua 
transformandofi, e conuertendofi tutta in quella, e finalmente cfler 
molto diligente all'operare fecondo il fuoTniniftero . 

Lo Spirito Santo riempì gli Apofloli trouandoli voti , e l'anima ali 
hora per appunto fard piena di Dio > fatia , e contenta , quando farà 
votadife ftefl'a . Venendo lo Spirito Santo fopra gli Apoftoli d guifa 
d'vn vento gagliardo , & in forma dilingue infocate , 6^ haucndo- 
loriceuuto cominciarono fubito d predicar Chrifio Croc/fiflb fcnza 
vergogna , e timore alcuno , acciò l'anima intenda , che i fcgni d'ha- 
uer riceuuto lo Spirito Santo fònolaprontezza ,elavclocitdal ben o 
perire , efler nel parlare infocati nell'anìor di Dio , e non fi vergogna- 
re della morte , e de qliopprobrij di Chrifio . Gli Apofloli fi difpofero 
iriceucrclo Spirico Santo, flando congregati infìcme in vna flanza 
fedendo, e facendo orationc , acciò l'anima fappi, che l'vnion frater- 
na dee hauer fodate , e quietate Icpailioni , & il ùr'oratione , fono ine- 
zieflicaciflìmipcrricencrla grafia dello Spirito Santo , l'anima dee in- 
fèantemente pregare Io Spirito Santo, che infonda nel cuor fuoi fuoi 
fette doni, cioè il dono dcUi fapienza , con il quale Ci pigliano tutte le 
cole non humanamcnte, ma come mandate dalla mano tli Dio.Il dono 
dell'intelletto per diuentar docile , e facile à riceucre tutte le iflruttio- 
ni , & i ricordi fpirituali , che mai le manchi no . Il dono del confeglio 
per fapere cleggerefcnza paffiòne, e con grand 'indiferenza tutte quel- 
le cofc , che ridondanoin maggior gloria di Dio. Il donodclla fortez- 
za per vincer gencrofamente tutti gl'incontri, tedij, edifìicoItà,cheoc- 
corrononel camino della pcrfettionc.il dono della fcienza per no 
andare a cafo , ma.efferc inflrutto ad intendere molto bene la maniera 
di cffcrcitare marauigliofamentc l'vificio , e miniflero fuo . Il dono di 
pietà cioè vn'aft'ctto pio , c tenero, ve rfo le colè diuine procurando d- 
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attendere à gli eflercitij di diuotionc in vna nrianiera diuerfa da gli cf- 
fercitij profani . Il dono finalmente del timor di Dio , hauendo vna 
confcicnza tanto delicata , che le faccia temtw ogai o&ià.cU Dìo, « 
fiiggirc ogni liberta, eprofoniione. ' ' : , 

' Bcomegli Apoi^olikiuevdoriceuuto la^idiezza deidoirì détto' 
Spirito Santo» fecero Tiia^larga, e libenUo.ofettadiiè fteffi. * . 
éDioraffegnando/ì tatti nel leQie mani , acciò Éuxt^ 
fedi loroqud ch« nAleua Gtei TaiuBUt 
quando iddio lavifiu con: qualche. : 

grati<'dteoftrìrii.tuttaia*» r / < '\ 

']ril0dfar<}uel;: l* - ; ry, 
tftato£hc|>iùpiacea'fiial& • " , . 
uinaMaiefià^ i - ' 
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NELLA TERZADECIMA 

ROSA, 

Che fò Corona ò Monile alla grau Madre di Dio, G dee contempla- 
re dall'anima Chriftiana come ili igliuolo di lei, dicci giorni 
dopò, ch'egli afccfeai Cielo fedente alla dcflra dei Va-^ 
dre mandò foSpiritoSiinco'ròprai Alai Difcepoli • 
mentre eràno racunàti nelcenacolo conia 
' &àdoldlfimà Madre •£ quìpdi 
recicarfi 

VH Télternofitr, t Hecr^e Marie , dopò le quaii ccngranfenoné 
flto» ecènmoltùaffctt&di dmotione doitdirfil 

Fondamento della Chriftiana H.eJigione,ò tabernacolo 
verodcl Figliuolo di Dio, òfacrario lìdio Spkìto San- 
to . Vi prego per quel foaue fpirito c per quel paraclito 
Santifllmo, che inandò'l voArodolciilìmoFigliuoloin 

lingue, & in riamine ardcnti,pcrrallcgrare,per confo- 
lare, c per infiammare i pctti,& icuori degli Apoftoli 
fiioi, c rHiteriiQ, c l'eflcrno dell'anima volita Santiflìma , edel voftro 
corpo pregiatilTìmo, che vogliate pregarlo, chea me infegni la vcriti 
in quello mondo -, affinchè bcneoperando, io riceuaidoni dello Spi- 
rito Santo , e ch'io camini per lo fcntiero , che conduce al felici^- 
Ìixno> porto della vera falute, indi pcrucnga dgodc- 
rc ifrutti, che n danno da lui a qnclli,che 
caminano per la ftraaa, chQ.con- 
duceal Cielo» 
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l rendo infinite grotte Signor mio Cirsit 
ChrtBo y che fopra ^li eletti voftri man- 
dafii il voiìro Santìffimo Spìrico , i qua- 
li perfenerauano in Oratìoni , e gli man- 
da!ti infiammati di effo ad infegnare alle 
genti in ogni parte-, del mondo . Turgate 
le vi/ccre di l mìo cuore , e don:itemi vera 
purità di canfcien:^ > acciocbc'l mcdeftmo 
eonfolatore ritrouando in efia dìlctteuole 
baèké^ne fabbeHIfca ti» gli gbhondanà, l 
dom iella gratta fua , & egli fol»m.tm»-^ 
[q& X m confermi > mi teigm » e t^td^ 
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Giudicta trionfando di Oloferne alla Tua Citti ritoma^Ioriofa. 




Mamtrionfandodel Demonio cadbnu gloriola in Ciclo. 
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ROSAQARTADECIMA 

n£tLÀ. CORONA O MONILE. 



M^||-quaicficfprimc rAfluntione di Maria co'I corpo , e con 
aniai«t«ùchonrupirn]ideiParaciiro» 

On ^almApura > t coH terreiire manto 
9lmne gr'mfermiihmìét kimri $ 
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DISCORSOQyARTODEClMQ 

DELLA CORONA, P MOl^^JJ^ei 

Nel quale fi cfprimc rA/Tuntione della gran Madre di Dio airal- 
tcna del Cielo, con giubilo incflimabile di nittelcoea^ 
tute* JBcomefufl'c collocata alla deftra del 
fuo dolciiiitao Figliuolo • 

Entreoonfiderolamagaificeiizsi» Qc^ il pregio dell' a- 
fcendimcntodeila gran madre di Dìo i gli fcanni fu- 
premi del Paradifo con giubilo inellimabile de gli huo 
mini, e degli Angioli: mi fouuienc ancora quell'ho- 
nore, che fece l'Hterno Padre, al fuo dolciflìmo Figli- 

uoloj quando quaranta giorni dopò l'cfler riforto à 

vita gloriola, &: immortale afcendc alle ftanze del Cielo Empireo, ali- 
egualità di Dio,& alladeflradi lui; dicendogli quel che lì legge in^ 
Dauide; fìcde alla delira mia : poclie parole : ma ni vero cofi cóucnien- 
tij e così proportionatc alla gran Regina del Ciclo ; che fc bene per na- 
tura conucngono i Chrifto ; puono ad ogn i modo per gratia acconia 
darn,& attribuirli «i Maria. E per dircii vero,bc]la,e tnarauigliolkcor 
rirpHondenza di natura « e di gratia di Chrifto > c di>Marìa ù vede iieUi 
ScntCQie Sacre; nelle quali £ Chrifto è il Sole ; Maria è la luce » dùu 
fà febricaco i] Sole • SeClirifloè il fonte » che irriga la terra ; Maiìa t 
il Paradiib^ da ctu nafix il fonte • Se Chrìfto è Tacqua nel deferto» Ma 
ria è la rupe, eia cui Ccaturifcc taTacoua • Se Cbriìlo è la Pietra di Da 
niello ; Mariac il montedi douedelcende la pietra • Se Clirifto è il Si 
gnorc di Ezechiele ; Maria é la porta per la quale palTa il Signore • S 
Chrifìo c I J jnanneJlo dì Elàia ; Maria è la Vergine che Io partorilce 
Se Chrifèo è Thuomo di Giercmia ; Maria è la Donna, che Io circonda «j 
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Se Chriftoèil Sale d'HIifco; Marii c il valcouc fupoito il Saie. Se Clin- 
ico crigurato, cprofwtito in molti Inocchi; in niolti luoghi è profetata, 
e figurata Maria . Sed jlla PrcdcfUiiation di Chrilèo Ci dicc,c predefh- 
natoil Figliuòlo di Dio in virtù; della prcdcAinationc di Maria fi dice, 
i'eJcfl'e Iddio, eia prcclcde . Se dcììd primogenitura di Chrillo fi par- 
la, ch'egli fia primogenito in molti fratelli; della primogenitur.L-. c 
Maria ragiona , Primogenita auanti tutte le creature. Della fantifi- 
catioQ di Chriflo fi dice, chc'l Padre lo fantificò j e lo mandò nel mon- 
do; della (àntifìcation di Maria è fcrittO)(ànti£cò il tabernacolo fuo r- 
Aldfliiiio. Ddle gratiediChriftodifle SaaGio: rhabbiam veduto pie- 
nodi gratie; e della gratta dì Marta ÓUk l'Angelo, Dio ti (al u i piena d i 
gratia% Delfebenediuioai di Cbrìfio fi dice, &nedettoè il frutto;edel 
le benedittionf di Maria fi dice, benedica tu. Delle bellezze di Chrifto 
fi dice, ch'è ipeciofi> foprai figU degli hiiomÌQÌ;e delle bellezze di Ma- 
ria, Ci dice, ch'è fatta fpecioia • Dellacandidezza di Chriilo,fidicc,can- 
dido, e rubicondo; edellacan4idezzadiMariafidice,ch ebclla fenza 
macchia . AChriftoricorrono inauiganti, e dicono fiiluaci Signore 
periamo; d Maria ricorrono ÌTÌandanti,e dicono fperanza noflra faine 
Venitcà me tutti, che vi affaticate, 8c io vi reficiarò,4ice Chriilo ; Ve* 
rtitei me tutti, che-mi dc^'dcrace dice Maria. Il mio giogo è (banc di- 
ce Chrifto; lofpiritomio è (opra il miei dolce, dice Maria . Di Chrifto 
fi dice nel principiocra il Verbo; di Maria H dice il Signore mi pofledc 
dal principio delle vie fue.H ic di Chrifto fi celebra per dirla in fomma 
ITncarnationcilNafciniento, erAfccnfionc; l'Aliuntione , ilNafci- 
mento, e l'incarnatione fi celebra di Maria . Muore Chrifto in Giern- 
(alemme, e fcpolto nell'horto; &: il tcr7o i^iorno rùorgegloriolb.Muo- 
rc Maria in Gicrufalemmc ; c fepoUa in Crctremani ; enei terzo giorno 
non fi troua il fuo corpo nel fcpolcro: Onde piamente fi crede, che fia 
ritornato avita gloriola, ^' immorta le afìonto alla foblimità del Cic 
lo . Quella di Chrifto chiama fi Afcciìlìone ; percBe afccnde per pro- 
pria virtù,e per natura: quella di Maria chiamafiAffuntione ; perche 
a fcendè per virtùd'al tri, e per gratia . Airafcendlmen to di Chriflo Con 
pre&lid ^i Apofioli prima , che fi diuidano pecieporti dif mondo; Al- 
I i'A{Gen<bnento di Mark conuengonopermiracolo pli A^oAóli > àCc- 
rano iporfi in tutte lepartidel nx>nda Dettrionfòdi GfaciAo aibenden 
tedicefi, Afbndè Iddio con giubiladone^cdcnaig^orix di M^ark 
Tonta dicefi, è Afibnta Maria nel Cielo Afcende Chr^ofòpta tutti i 
Cieli, e peròfidice>AÌcendèibpraiCiclide i Cicli: è Afibnta Maria (ò- 
praiChoris^epecciòfidice, afeendèibpRtiChoridc gli Angioli. A fcc- 
Co Chri ftoèebltocato-alladeftra delPEtemoPadre; indi fi dice ficde al- 
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la deitra del Padre: Aflònta Ja Vergine é coJiocataalia delira del Figli- 



difo. £t ^Hcuroera ooouencttoles ch'eliaarcendcn'e al Cielojc che foC- 
fé in anima & in corpo (opra tutte le creature Tubiimata ; perche come 
fù qui giù in terra priuilegiata fopra tutte le creature; colera comic- 
neuole, che ibpra tutte l'altre foirccifalratain Cielo; Anzi non ìel'i po- 
teua dare maggior gloria, che in vn'ilkrfo tempo beatificar l'anima, & 
il corpo. Oltre che ciò le fi coniieniua per l:i coiìfonnita, c'haueua co'J 
Tuo Figliuolo ; perche quelle cofe, che fono ci vi a iiìcdcfìma fbftanza,c 
d'vna medefima natura, dcono haiicric mcdc/ìmc coiìditioni ,elcmc- 
dcfime perfettioni, come fi può dir del vino, ch'c nei bicchicro , e nel 
vafèllo , che fono dcU'illcflo colore , faporc, epcrfettionc . Lacarncdi 
Chrifto,e di Maria fono dcììd medefima natura, e (bilanzajperchc Chri- 
lìo prefe la carne animata da ipuriilimi Cinqui di Maria, e nacque real- 
mente dalle vifccrc facratiffimedilei ; indi era connenicntc,cirefl"endo 
della medefima natura, douefleclTere anco della medefima conditionc. 
Hor come la carne di Chrifto fù incorrotta , & immune da quella fen- 
tenza vniuerfale, che tutte le cofccompoftc di polucrc dcono ritornare 
inpoluere; cosi Maria Mad r^di lui doueuahauerquenaconditiofie, e 
que (la grada» e priuilcgio, che non fotte terra: ma (opra i Cieli folle 
adonta in anima» & in corpo per eilèr della medcfinia (oflanza » condi- 
tione, e natura, ch'era la carne del fko dolciifimo Figliuolo • Cònuenì- 
ua in oltre , perche ogni creatura è buona» eilcndo creatada Dioydacu i 
procedono tutte le cofè bttonc;e tutte quelle co(è , che fimo fiate fatte 
da Dio Ibno grandemente buone • £ chi non sà che dopò Chrino non 
fi troua creatura di t.i!c, e di tintabonta ; di qn.iic, cdiquantafò la_> 
Madre di lui ? poiché ella non fbio fù piena di gratta : ma con le gcatie 
Tue diede la gloria a i Cieli ; generò Iddio alla terra; conferì l'allegre^- 
za à gli Angioli ; in fu/è la pace al mondo; in/ègnò la fede alle genti ; 
impofeil fineaivitij; àfiìqnò l'ordine all'humana vlt9;eferdareil col- 
mo alle gratic di lei fu fattaMadre di Dio; feda del Paradilb; porta del 
Cielo ; tuga de i Demoni) ; int^ruentricedel Mondo; e fperanza de i 
peccatori. E vcro,chc San Giouanni Battifia fù pieno di gratia ; tuttJ 
uia era capace di maggior gratia : ma Maria come Madre di Dio non c- 
ra rufcetribile di più fublimi fanorj;pcrchc era piena in frmnìo, haucn- 
doin vn certo modo, come Madre dell vnigcnito dcll l-rerno P. dvc v- 
na cerw dignità infinita dal fonirnobeneinfinito, eh e Iddio, onde per 
quefto rifpetto non potcua farfi cofa maggiore , com anco ^on potcua 
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trouarfi cofapiù emiiìécc di Dio. H chi nó si,ch eflcndo gride l'abondà- 
• za della grafia, dee cflergràdc l'abódanza dellagloria.-Ondc perche l'a- 
•bódàza delia grafia in Maria iti in vn grado eminéte; indi fe'J corpafóP 
.feftato nel fepolcropcr infìno all'vltima Refurrettione, cnó fi fofle riii- 
jnitoaH'anifnajquel corpo nó farebbe flato pietio di gratia; perche fareb 
be ftato fuggettoallacorrutrionc; & in tal manierala gloria nó rart4)be 
ièatà<x>r^irpódente alla grada^Otide perciò bifbgna dire, eh 'ella (la fta> 
taa<9ot»inani«na &ìncot|>oalIafbbniiitttiddPlttidii^ Mi- 
na fil Mudre Deifica di Chrf(h)^indi Aconoeneuole die fii(fe-e(àteata al 
Clél6.Vòlfè Chriftoinquaioallacanieefrer tutto 
fi coÉÌ6fiìeile>chen6^hauettaPadrecariiale^ e rolft^ chela Madre fidile 
totiUniienterua, affinchè chiaramente fi <foiio(ce6e, ch'ella non iiaaefib 
generati aftrì Figli . Duna; chi non volle communicap fa Madre adat- 
jtri permerteri che fiaconiumata dai ▼ermi t fichrmftì Tolfe, che^ené^ 
raife altri Fijgiicarn al i,vorid che fi connetta in putredine ? Dunque 
chi comanda à ciafcbedmio, che s'honort il proprio genitore , e la pro- 
pria genitrice ; e vuole, che fi honorino i Tuoi Santi mirabi! mente in ter- 
ra, difprcggiard l'honore della propria Madre , e dell'albergatricc del 
Tuo corpo ? Maria Fu fidcH/fìnu iiiiniftradi Chriftominiftrandogli , e 
preparandogli nel ventre la materia della Tua pregiatillima carne; fuora 
del ventre pafcendolo nella fiia infantia, e fuggendo (eco nell'Egitto ; 
nella ftia piictiria condiiccndoio à i luoghi fanti, & alle fcftc (blenni ; 
nella i^iouciitu accompagnandolo alle nozze; nella morte afsiitendo 
alla Croce; dopò lamorte frequentando quei luoghi ou'il fuofii^liuo- 
lo haueua operate attioni hcroichc, ediuine ; e dopò l'aicenfìone offe- 
rendoli fantifsime,& aifettuolèorationi : Era dunque conuencuolc,che 
dou'era il figlio, & il ininidro; qtiiiii fi rftrooatfèla madre>e lamniiftra» 
Echi nonssi,che Mariaéveile indorata di Chrìfio^Niun RéMènreV 
beiche*! ▼eftimento fuo fólle corrolb da venni • £ fi elefiè la Suim w 
lontd che alle fiamme de! fuoco fi (ènxafièro illefi i velHméti di quei tit 
j£incinHi;di(preggiari duque nella Madre propria, quel che fi compiac- 
que di voler nelle velli altrui > E perdirla in foinma fà Maria teforo di 
Chrifto , e genuna pretiofa di Ini ; e per ciò ella douca elTer riporta nel 
tcforocelcfte; percne e colà degna che dou'èTifteffo Chrifto teforo in- 
comparabile de i-beati, quiui fiail teforo del Paradi/b; il trono di Dio ; 
Talbergodel Signore ; & il tabernacolo del Cielo . E verò,che per mol- 
ti rifpctti fi compiacque il cran figlio di Dio , che la fua genitrice per 
dodeci anni continui dopò il rilbrgcr di l'?Ì i vita gloriofa, immor- 
tale foggiornalle qui qi'w fri tìoi mortali.-comc perconfolatioiKrde gli 
Apoiloli , e di tutti i h dclidiquciiempj ; che puj pofsiampgrfuaderc j^ 
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chic grande IMb iicoofciieo .^)Qiv%redéì«j£ il goder tsQd^li^^ 
in terra coki »- bcI^ cm figittifeiino ▼entre iu concettò p^^któdeK 
lo Spirito Tanto quello, chà creati i Ckli,che diflcfe gli cleincitti) 
che formò gli huomiai^edie&ón vicn capito daireminenzadel ì'a* 
radifo .? €om*ancp non /bk» afoch'eIJa inftrui^s &r 
eflrafre nella fede quei credentii che con lui familiacmeì^te couiier^ 
fauano » che loro infègnaffe la verità dcli'annmuiatione; Ja concet- 
tion mirabile del figlio ; la viiitatione à l'anta Elifabctta ; la Natiui- 
ràdi CHR ISTO; l'adoratioa de i Magi i la Circoncisone; iafuga^ 
ncll'i-gitto j la dirputa coni Dottori;! obcdicnza mirabile ,&ilei^& à 
GioR-ppe Padre putatiuo ; gli horrori della fua Pafllone ; la flagellatio* 
ne; la coronationc;lamorcc;il ri(brgcre;rarccndimento al Cie]o;la mif* 
lìon dello Spirico S.eceto,emili'altri fatti /lupendi-emiracolofi, maac- 
ciochecUa coniortaflcje confolaffe quei,che per ladifcnilone della fede 
del Tuo figliuolo erano afflitti , iribulati , e malamente trattati, e morti 
da i TirannijC da i perfecutori-.onde s'accrcfccflero i meriti loro che fon 
di profitto ineflimabile alla Chiefa militante.Ma fi compiacque ch'ella 
paàaife di quella vit|4 mortaleXhc ^rciò cxMmeneindo per diuii» vinù 
tutrÌAl>iftqy4tdiCliì^ nella Otti di Cfeiuft kau ng per ritroaurri 
ptefiatHfcUa Mete dileiiap|iitarfo1ofO m viópii t ^ w àk z ^ ftoten- 
do wcQQflON!» -anMucfi» »irò la glerio&RcgiBiBlWinaiSi^sU 
quale aic^èeooAecaiidlda Colomba aU'ccecUbmi^^ Et il 

fuocorpQcon angelici concenti fu portato in Getiemani, nel qual luo- 
goperlne giorni continui fi /cntifono le voci degli Anc^iob, e gli ac- 
centi (onori de gli (piriti beati* Non terminò ad ogni naoiÌA il fine della 
Tua vita in morte;tna in fi.erurrettione.Non reAò quel corpo facro cibo 
de vermi: ma riioi^gloriofo* Nò fi fermò In terra:nia felicemétc fù fu- 
blimatoal Cielo per godere la gloria eflcntiale dell'anima; la confi'fta- 
fiale del eorpo ; e l'accidentale dell'vna, e dell'altro ; e per federe aJla_, 
deHra del Aio dolciflimo figlii'olo . Mori veramente la N'adre di Dio ; 
morì inGierofolima ; morì di morte naturale, e non n.n i perche Iddio 
non potefi'c liberarla dalIamorte;ò viua trafportarla in Citlo;comt ha- 
iierebbc trafportato Adamo, &a]trj dal Paradifo terreflrcal Paradifo 
cele/k;nèmen morì per la colpa del peccato; pcrch'ella non locontraf- 
fè;mamorj per debitodi natura; per conditionedi qucflofìato; per 
imitatione dei /igliuoIo,e per rcolt^iltre ragicnirma quella morte heb- 
be per fine la refurrettione , non finì nel lèpolcro > ma terminò nell'ai* 
tezzadel-Ctelo^O dolce morte; ò caranK)rte,certa caparra di beata vi- 
ta : nonrimotaeatcosi conie era annontiatada gli Angioli^cclcbrata 
h gli ApoAoH; dr6deiata da kt; bramata dal &inti » comendata da 
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ibio^abhornca dal! interno, e temutala i Demoni) . Morte (bauc :ma 
'perche io la chiamo morte, Ce i fanti Padri,c Ce la Chiefa fanta non ardi- 
jrcono di chiamarla fc non con nome di dorniitione > ò di cranfìto ? sì sì 
ifonnoye non m0rce,e (e pur morte la dobbiam chiamare cara morte. Nó 
Hòlomorce predo(à«a>meqneUadei land : ma morte ^ti<^[ìifima,per- 
jelieè della Madre del Santo di tutti i Guài* Morte ifxd non precederò» 
tnolanguoridicorpo,comeàqneUadil4iwo:nuilatiguorì amocoiico- 
ImequelU della ^oTa* Non nonrìjd*botroce»ooiiie4 quella d'Ezechia : 
nna pariamend del Cielo» e palme di gloria» che li mandò Iddio • Noti 
voci horrende» come quelle del ricco : ma inuiti cari, & nmorofi dello 
fpofb . Non afpctti brutti di £)emonij:ma fpalliereglorioièd'AngioIi . 
Non dubbi) ò vacillamenti di lalute: ma certczza,e (Tcuremdi gloria. 
Non TOcimeAe di figli piangenti; ò querele di facerdoti gemendima 
epitalami j gratiod di fpiriti celeri; & hinnide gii Apodoli raganad in 
quel luogo per miracolo. Morte in fon. ina, che non apporta agoniamia 
dolciifimofonno: mafoauifljniadormitione. Eqnindioue giaceua per 
la (aera dormirione il corpo fan tilìimo di Maiia vi /ì/èntironofonori 
concenti; giocondiffime lodi;annonic ceieiH; vicendeuoli eflultationi; 
allegre congratulationi ; oflcquij fanti; e vi /ìcelebrauanoinufiratc, & 
honorabiiielieqniciailcquali eraprcfcnteilcorodc gli Apoftoli; lacu- 
grcgationctic' Parriarchi; il numerode iProfcti;quuii alTìftcua il Sere- 
nilTìmo Dauidecon i cantori di Git/cufaJemme ; c tutti con xjn contento 
armoniofo; e convna cfluJ tacitile gaudiofa pcrcotendo le citare , e 
mill'al tri iltu menu proferiuana dolciflìme voci alia purità virginale» 
<^indt<rilcQ|;^H^:(ktf fantiiliin^ Q^briejlo Para- 

ninfo celefte con ào&> prcgÌ4c9Ì^lj^tlksro^rCf^ coÉ àtdentiSmo 
desiderio attendeuaatlbiiNkteiK^^^ fenitdo,&jalbcatoib- 
pnmodo cflultante^e Fc/leggiaiififixf pdtegn 'in tornocSfcorrqnte eflbi 
tana tutti alla. fefVa foleRne disila Vergine : aiMnchc tutti leandaifcro 
incontro,la prendefrcro,rhonora(rcro,e radora^ro*. Conoflcua in cflà 
il candor virgineo ; il priuikgio della fantità ; U^iicnez»deUagratia; 
lafecóditd della prole; & in cHa lodaua il fuo Signore;, & houoraua l'al- 
bergo della pudicicia del fuo creatore ; & in tal maniera fì diede fepol- 
tura al facro fanto ro'-po di NViria. Ma i^iimgcndo Tomaib il terzo gior- 
no bramofo di vederlo per hojìorarlo, adorarlo s'aprì i n iìnumento> 
ou'crafl.itD poflo.nuf non ti trouò in cfl'o alt: o,che quei facri vcihmen- 
ti,nc i quali era flato nìuolt ), pieni di sì odorofafragrautia, che nòriu- 
dia,nè l'Arabia fpirarono c^ii raai,così pregiato odore. Onde per tanto 
miracolo rcllaroiio& eflb.c glialtri Apoftoli colmi di ùupcic.c picnidi 
inarauigiia;nQpcctod<^oiì altfO|Ì£n6 quale fi cQpia€< |uc 
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di prender quella cartie, edi feruacla Vergine in tcnàiCt cópiaceflc di ri- 
tomatia in vita il terzo ciorno ; e fublimarla per miniAerodc gli An- 
gioir , eooa Ik prefenza (ua aU'aleezza de] Cielo ; Dhe haneffi io tomo 
di fpirito» ch*cntraildo nella oontemplarione di quedo facto» (àpe&i r«2- 
lìre&iitaretn earte; & à chiunque legge» & i meiicflb queflo riicieglia- 
mentò; quefta afruntione.^Erjld penaripoHc qucJ rantifsimo corpo eu- 
troqnel rcpoIcrf>;anzi filtro qncl Ietto iiorito della /pofa; che alla voce 
dclIo^KÌft) ) che chiama forge, catTiinaatiiica mia , e vieni; fi fìiegliò 
dal Tonno ddia morte » vfci dal letto del fepolcro con la refutrcttionc; 
alzò il piede dalla terra con rjmmortaJica; e vcilitu l 'anima» & il corpo 
co 1 veftiinento della gloria* con Maieiìd regale , con portamento diui- 
nofollcuandofi da terra cominciò d pocc^iarc quelli grandifsimi fpatij 
dell'aria incaminandofi vcrfolc stcrc celdh'; cara viltà, cgloriofb fpct- 
tacolo.Maò degno fepolcro ò fai ito monumento dou'c q nel I oro puro, 
che in te collocorno gli Apoftol; fami ? donclbnoqucllc ricchezze im- 
pofsibili ad imagrnarfìjod àconfumar/i ? dou'c quel corpo defidcrabilc 
dcllagran Madre di DioPDou'cquel nuouo vclunic,ncJquale tu fcrit- 
tofcnza mano il Verbo diuino? don'è quel te foro iu comparabile del 
Cielo? dou'è il caiìdor dell'eterna luce? l'abiflb della gratia ? il ripie- 
no della gloria ? Onde for/i rifpondendo quelfantiflimo fepolcro dice- 
ua«Perche (i carca nel fepolcroqitel ch'è flato Aiblimato di tabernacoli 
cdefli ^ perche fi dimanda i ine la ragione di non Kaseblocuflodito? 
non hò poflhte iariefiftenza ài coaunandanenti dinini. Quel fiicro 
fante coipoifMb, chenri hi riempito di fbauìffimo odore »£Eeauhà 
iàtto Aio teinp^o»e che mi hi conferito taiita«&ntiti,e grandeazaib n*è 
partitole gli Angioti'.egli Arcangioli» e tutti gli (piriti beani-hanomi* 
rabilmente trafportatoal Cielo. Nfa perche hi factofòggiocnoioiiie il 
corpo di colei , che ritenne hi fe il pregiati^mo corro , c l'anima (aera 
del figliuolo di Dio , mi circotidanogll Angioli ceJdIli'» habita in me la 
grattV diuina , fon fatto officina di medicamenti per curar gi'infèmii > 
ìbn fonte perenne per nfanar i languidi, Con rimedio contra i demoni), 
fon la triaca contra ogni veleno, fono il farmacocontraogni iofirmita. 
Si in fomma fon la Citrà del rifugio à tutti quelli , che i me riuerenti 
riccorroiio. Inalzatem dunque al Ciclo , perche al Cielo è ftata fubli- 
mata MARIA non rolamcute con l'anima: ma col tcrreftreiu carco. 
Miilcro veramente fub.'ime , mifteroeccel/b , & ine/plicabile ancoà i 
più fuprcmi Serafìrli . E' djtficil cofa inuero il potere intendere il mo 
do, co'l quale venne lo Spirito Tanto obun.brantc in virtù dtU'altifll 
mo,e cóme il verbo diucntaile carne , c fi richiudcffe nel clauilro virgi- 
nale ; ma molto più diffieileofà è il raccontare , od il lineare in carta, 
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come linoftra Regina afcciidcfrc glonofamcntcal Ciclo :e come gli 
effercitidegli Angioli, le fchierc inimmcrabili de gii A rcan gioii , e 
le legioni infinite de gli fpiriti beati difcciidcircro ad incontracla . In- 
di efletido cleuata la magnificenza di lei fopra i Cieli à talcafpetco 
s infiora la terra, s'incrirtalla l'acqua, s'imperlano i fiumi, fi raferc- 
na l'aria, fuggono le potefti delle tenebre, fiammeggia d" in ufitato 
ardore il fuoco, s'aproiioi Cicli, fcintillano le Stelle, fi fi gratiofala 
terra , più bello il Sole, più lucidi i pianeti» la reucrifcono , la feruo- 
no , rinchinarto, l'adorano i Patriarchi » iProfeti , e tutti i beati , la 
raccoglie lo S|>irito fìnto» le fa baldachiao la viltà deiraltiifiaio : 
la nceùe il Figlio, come cara geoitrite , & in riceuendola dice > Vieni 
M A D R E mia dal LibjUiOiTÌeni Colomba una» immacidau tuia» ftr- 
moliiiiiia>(bsilieiedooora»comeGieni&kfiune (araiooKinacadalcapo 
di Amalia» 'dairohem di Sennir, e di Heronon » perche tu Tolne- 
ràfti'lcuor m io (brella mia » e fpofa miilrin rn guardo de gl i occhi tuoi , 
flcinm Crine delcollotuo. Vieni dunque vienr» e prendi ti tmoprc- 
parato à te dalVorigiiic del mondo • E vero al ficuro > che tu prendefli 
me in te , chemlooncepiièi, che mi generafli di te > che mi nutrtfti» co'l 
tuo latte, che mi defti con aft'ctto di pietofa diuotione gliolTeqnij del- 
rhiimaniti » c che feru'afti'l tempio del ki tua mente con impolluto 
decoro » CI. e pcrqiicfro nrpctto entra boia o Vcri^inc MADRE nel 
g;iudio inimcnfo dcll vnico tuo fìgiiuolo , conolci quel Figlio, che^ 
tu parrorifri , coiucmpla la czlori.i della mia diuiniid , l'ccccllaiza del- 
la mia lablmiiti y e J'iucrtabil gratia del) h-uii,;inità , ch'io riccuci 
date . Afccnd; al trono apparecchiato ; r'ciìJi la corona ©mata di 
gemme, veiìiti della itola dcirin^morrahui , aiiinciic mcritcuolmen* 
tetifublimi- in me» che me con particolare affetto di cariti ardente- 
mente ama/li* Perche voglio» che doue Con io , quiui ancor tu » 
e chefrdilchllamedeima gloria » (è ben alctameme .« A balknza 
hò diftriti i moi defiderij » 6C i baftaoza hà pecmdlb- , ehe tu 
fi) ab(edte dal mio Regrto non per dirpreggiarti 9iMitif€» Su poco 
deHe tue bnunraftttnoic Msa per acciimnhiie imititi» per 
aecender te me voglie ^ per rnfiaramare i tnoi ptentoi , e per di- 
moftrate Ih- te ai poto» ofTcquio di patienaa . Ma. hoca finittr fe- 
licemente il combattimento deUa tua battaglia hò voluto » che tà itn- 
defll'l debito dell'human ita , aifincbe vemifitisme : ond'io t'^rc- 
ièntaRì all^ammirabiie , & all'immensi prefenza del mio genitore : 
perche amandoti egli ardentemente, & abbracciandoti con iingola- 
ritd, e dolcezza d'amore vuoMmKiftrarti con aperta, & euidente vi- 
iìone la potenza ioefiimabil dei ùio imperio eterno. £ ótuit^ty MjksK^ 
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Maria auien qneftoà me, chc'J Dio , & il Signor mio con cant'honore 
iène venga d me? qual cofa hò io meritati ? Q^Icofahò fatta, d cui fi 
dcbixi tanto ? con quale interuen imeneo, ò con qual mezo è Aato fatto 
quefto ? foprauanza la'dign ita del (Hrofcminco ; etranfcendela meta 
dcll'humana natura . Forlì io fon maggiore d'Abraamo Padre noftro, ò 
de gli altri Padri , poiché nifTuno di loro nel Tuo tran/ito ha riceuuti s 
grandi oflfequij . Erano certamente fofficienti airinimiltàmia i gid con- 
feriti bcnììficij, e le confoiationi de gli Angioli , aiTiiiche mi prcndciTc 
ro, & ofiferiflTcro nel confpetto tuo. A' qual fine il Signore ali Anelila ; 
il Prencipe al fuddicof il creatore alla creatura se degnato d'^ccoflar- 
iì ? perche (è bene t'hòmÌBifiiaco la fòftanza delJainia carne; (è beoe ho 
imitfiAlL'aStienilèU'faiMi^ et'hòdatoilTktodel tintrimen 
tocDrpOBBk teche con fe im e alfa piccioteBadeMa mia vytiì in cucteJc 
cde habbiaobeduoallaMsicilita»* Nonilhseiio ce Diomios crwor 
aiio;B;edbitoriiuorRèimo;eSignoriiuò»Ìeb^ q|Di 
modo pià ardentemente» epiù humilmente dconkuo > ti honorem e ti 
adoro, f^all'hora quel ch'io douea; de oltre al merito ho riceuuto . 
Onde Ce tutte Tepartidel mio corpo fìconuertifTero in lin^e ; fe 1 Vni- 
ixrfìtà delle cicatiire ; e fe tutti gU t&tótkón gli Angioli della gran^ 
caritdconfericainmefisfbrzairerodi pagare adatto ivotidci rendimé 
to dellegratic; meno fauellarebbono di quel che (ì conti iene al debito 
perche è vero, che l'cfler ru flato concetto dentro di me, da me pafciu- 
to; che tu habbi conuerlStocon me ; e che tu fij flato foggctto all'obc- 
dicnza mia trapaffa a] fìcuro ogni fenfo humano ; ma che hora Dio m*- 
inahicon tanto honore alle prcecelfe man/ioni del Cielo al colmo della 
perfetta, dilettione; & al trionfo della fomma gloria , fu pera di vantag- 
gio il fàpcre d'ogni intelletto Angelico. Qua! cofa renderò io dunque 
af* mio signore per tutte quelle cofè^ch egli s e degnato di concedermi 
per la grandezza delta mifencordiafoa ? Prenderò quei raggionamcn- 
tffdellacoo&etshnmirtiUco'quali fuiefoJtata da te . Non contradirò ; 
nmfir&inMceiit&tiiaomvncertD^QeRnddaft^ della mé- 

te farò pioncaal tuo fotiffimo ndere; eFiAefle paiole ch'io proferì j 
quaiMbtiQeneiairiftefereplicaròatpieieace. Ecco l'AoclUadel Si* 
^on^ fianto ime Ikoodbir Verbo mo* ApeoaUlàata genitii^di 
Dio hanea finite qudiìe parole» cfaeeon giubilo ineftiiiiabiJe dicutsi fii 
efaJtataibptvrCoÌBdde^i Angioli ai regni Celefti;;& eleuatafopra o- 
^ni Principato,e fopra ogni Poteili,c virtù i gli fcànifu&litni del PMài 
b. f iU^ioSfignitaininaggiordi^iti degli altn; & in pìàeminente ec- 
cellenza r qnantopiàde gii aitnera viciniflima al Verbo • Che per ciò 
tnttii beati con vna voce giubilando diceuano la bencditione, la chia- 
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pezza, la fapien za, il rendimento delle gmicjl'hoiiorc ila virtù , 
fortezza al Diò noftro fedente fopra il Trono l'Agnello ; ch'alia 
genitrice fua conferì la Catcdra deirincompaiabil bellezza . Hor 
chi potri ra<?còntare , con quai canti ella fofl'c condotta al trono dd 
la gloria . Chi e quefta , ch'afcendedal deferto del mondo accompa- 
gilata non (blodd gli Àngioli , come I altre : ma ripofante fopra il dilet- 
to filo? dice la prima Hicrarchia. Chièqueftajth'afcendequafi virgula 
di f.ìmoperqucfte sferecelefti,e fparge per ogii' in corno odori infini ti 
di virtù,e di meriti ? dice la feconda Hierarchia.Chi è quefta,ch'efce dai 
fcpoicro>com'aurora dalletenebre della notte,beIia come la Lutia>elet- 
t^'4Coniéi)Sóte,e tehtibik, come vna (quadra ben ordinata d^huominii 
attiiitMitebt^Hiefml^^ coiri^aididblrolto ; 

conréitlia'facieia^ còn allegro» e ièfiolbicnibìaace; e cooilolcìiiiiuab- 
bractiameiicl viditiceattta dal figtinòl di Diìos indiefidtatafiif)ra ogni 
alttd cfeatcìtar con ^Mel pregio » e con ^ueirhoiioffe» di che céHU Regi- 
na , e Madre ède^ } eam uaei gloria, che d tanto ftè » e figlinolo. A 
conuiene? van^ti^icandovnitanienteleneGiefarehie* tClgteAa rifpon- 
dono dairaltia*patte i beati còfeauiifìme armonie, e con armoniofì co- 
centi è la donna milèicadei (èrpente di Adamo;rArca, che (àluail doo- 
dodi Noè; la fcala,chegiugeal Cielo di Giacob; il ruboardéte>end.co 
limato di Mosè ; la Porta,ouc frplaca Iddio có Arone; la Pietra del de- 
ferto di C;ileb;la terra ftillantc latte^e miele di Giofuc; il vello pieno di 
rngcjìida di Gedeone ; la Città c^loriola di Dauidc ; la cara, ramica,c la 
fauorit.i di Salamoile . Qucfta c Ij llcgina del Cielo, e della terra ; TA- 
uocata de i mortali; il fonte d'ogni bene, e d'ogni gratia;il Tempio del- 
o Spirito Santo; l'arco Cclcik; la difllparricedelI'Herc/Ie; l'aiuto di tut 
ti; la Madre di Chrillo^ il giardino del Paradifo ; la fedu di Dio;la Ca- 
tcdra del Figliuolo; la luce rp!cndida,e lucente ; l'Orizonte del Mon- 
do; il nettare, e l'ambrofia dei Beaci i il porto ficurillimo dei Mare; il 
Palazzo del (òmmo Imperadore; l'errano dei tefbri Oelefii; il beiirdeh: 
l'eterna vita % la Figliuolade^PitlKeipe del Cielo; il gaodiadegliafllit^ 
ti ; raurotafoauedel nofho>£imYfl^ ; likpoieBi^tiiKd^ ^òMtoottiKJk 
corona dei Martiri ; Toriiamentadéi DiafMbrà ; ^ 
ni ; la Biblià délU (bpienttdiDio; laCittd Regale feoidatafiqifal^ 
miltd ; & il decoro,e'l pregio della Virginità . Qge^ e la Vergine dcl- 
l'EmannelIe d'Ifaia; la Donna circondante l'huamodiGieremia; il va- 
fé del SaIed'£li(èoi il mare della nube d'Elia; la porta Orientale d'Eze- 
chiele; il monte glorio(b di-Dan ielle . Quella è la felicillìnu Regina de 
gli huomini; l'imperatrice de gli Angioli ; l'Arca del patto; il propitia 
torio del Tempio; il Trono di Dio , la v erga fiorita; la mibclcggiera; là 
_ Torre 1 
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digniti fuprema per l'amcniti del Paradifo fri mille fiori pregiatiflìmi 
cogliendo con le candide mani le viole incorrottibili , elerofe vcrini- 
giic4ciraFdentifliina cariti . Stando accompagnata co'l numero in- 
numerabile de gli Angioii,co*quai non celTi di cantardolccinentc San- 
to >$ailt09 Santo. Alberga nella camera della beatitudine del Kà 
neo aMkaciM^fffifento , ò d'oro, di feta; ò d'oftroj di perle > 
cdi'peamie s madèipiù pregiaci tcfori delle ricrhezzc 
^Dio • Et in tona collocata da gli Angioli 
nella granSaladel PtenciMi ; e nel fomiao 
^dla g!<iria tidl HIdlo Rè fiede alia 
<dcftra del fuo Fii^ioolosda tutti 
è /ingolanoeiiie amata » 
rìuerita9 celebrata» 
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MEDIT ATIQNE 

INTORNO 

ALQJ^ARTODECIMO MISTERO 

DEL RO SARIO, 

Oae fi tfiKUdeU'Afluntione della Rcata VctgiiieigU (canni 

fupicmi dà Pmdifo Ir 




Ee TÌgnardafc ranìma qiiatito^osarauiglido,e fiopen 
do qiieAo miftero dell' AfTuntiqiit della Beata Vergine; 

fi perche nel fuo feliciifimotranfito troiiandofi prc^nte 
gli Àp^{loJÌ4« tana ìa Corte del Cielo ranima fiia per 
viua (brzad'amorC) fenzaJa moleftias^he fogliono pa- 
tir/: gli^gonizanti Fli efhaUadal corpo, & aflònta da_» 

Chri/lo; fi perche congiongeiidofì di nuono Tanima al corpo , e renden- 
dolo gloriolb, rilucente, in-iinortalc, impailibilcnc fcgui la Refurrct- 
rionc, c dopò cucila la fcliciflìnia afcenfionc della Beata Vergine al Cic 
lo ; douc fi come in terra fù la più degna, e più nobii creatura di tutte le 
creature, così c foblimata ad vn'altilfima gloria fopra tutti i Beati . Per 
qreHo dee l'anima adorare l'inlìnira potenza, fapicn/.i, c bontà di Dio, 
<. he l'ha tanto efaltata , fjce!V!r>niilcmc nuerhtiaairi/iclfi Beata Ver- 
gine, come Regina del moiuic 

Dee in oltre con fiderarc l'ai te /za della gloria, alla quale fùaiTonta la 
Beata Verginc,e la via per la «jualc camino verfodi quella , ch'altro nó 

tu , I 
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fu, ch'vfiji Wta perfectiffiiiiase (aauffima ocnau di tutte ie Tirtù» & ììl. 
parekolaie d*v&a pfofondii&nia haiiulci».d*viu atdend^a carìU , e 
d-vnacaodidifliiiia pariti» Dee hauergran dolore non folo per vederla 
sbandita dal Cielo in queda valle di lacrime: ma ancora perchenon ca- 
mina alla perfettioaChniUaiiaperquellavia,.die l'èibita iofegoaca^ 
dalla Madre di Dio» 

Dee ringratiaieNoftroS^ore9-pokhe hauendo transferito la fua^ 
Madre in Cielo in anima, & in corpo, hd fatto vn gran Ji/Timo benefìcio 
non folo alla Chiefa trionfante ilIuminasKiola, e ralJcgrandola cò i rag- 
gi della ftia gloria : ma anco alla militante haucndola fotta porta, c fi- 
neftra del Paradifo , per la q naie Iddiofpargc fopra di noi intìiutc gra- 
tie,& innumcrabili tcfori fjiirituali . 

Vedendo morire la Madre di Dio con tanta quiete, de allegrezza non 
dee l'anima haner timore difordinato della morte . Onde fi come cfia 
hauendo de/ìderato di dare inlìnitc volte la fna vita per quella che die- 
de Chrifto Tua vera vita in Croce accettò volentieri la morte, cosi l'ani- 
ma ha darendervolontierila vita à quello, che diede lavica Tua per a- 
morfuojfperandochequsiftaclcmentiffima Madre di mifcricordia 1*- 
hauerdcotnpaffiotie ambendole iqudrvltìiBopaflb per difenderla da 
gHaitiltidegriniinicirpìrituali* CoofideraQdoqaantofbfle rafprez- 
za della Beata Vergifiequandoviddeacieiiipito il Tuo ardeati^mo de- 
fideriodi vedere ,e digoderelaprefenzadclfuo dolciflìmo Figliuolo , 
cheneiruofèticìffiino tranfito venne con tutta la Corte Celefte à rice- 
u«rladeeptocuraredi congratuJarficonlei, fjicrandojch'vn gioruo vc- 
drdqnefta noflra granSi^ora fedente alla delira, del Tuo Àgliuolo io- 
pra tutti i beati. 

Deeconfiderare in oltre l'anima , come la beata Vergine ik gli viri- 
mi giomidella fua vita languiua d'amore, per lode/ìderio,c'haucuadi 
vedere il Tuo dilcttiifimo figliuolcftando tutta po/la in lui,e procurare 
dieccitarc qnell'ifteflb defiderio. L'Amor Tuo non fu ottiofo: ma opera- 
tiuo di gran cofein feruitio di Dio,haucni!ola indotta non foluagli cf- 
fercitij (iella vita contemplatiua, clic in lei fu eniincntiflìma : ma anco 
dcirattiua,poichcrenza perdere vii punto delia contcmplatione atte- 
feà prouedcreà i bifo:,^ni di Clirifto nclla fua fanciullezza; nè lafciòmai 
rimprcfa d'aiutare i prollìmi n elJ'occafioni occorrenti, moflìme doppo 
Tafcenfione cfcl fuo Figliuolo ; perche ilei da ogni parte del monda 
coiicorreuano molti Chriftiani perriceuer confortOraiutD, & infimt* 
tione . Dunque ranimafi vaokamare perfettamente Iddio dee occu- 
parfi ne glieiTerdtij di quelle due vite ratdua r e eonccmplatitta con- 

j^ i""^»<^P.^'y^^.^,V?^!'^* 

I j Pp a Dee 
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Dee inoltre ranima coa(fdeiare»che la Madonna fantidima ^nza 
tralafdar plinto rattioniluiiiianeneceflànctvifletalinente fiaccata^ 
dairamore delle co(è terrene , che la faa cóucrfàtione era in Cielo ope- 
rando con vna perfctriffima puritd d'intentione della gloria di Dio* ze- 
lo dell anima , e conformità del diurno beneplacito . Oiidcpet quefto 
perfetto ftaccamcr.to l'anima Tua roauillunamcntc fciiza alcuna ripu- 
gnanza , ne anco del fenib fi iicparò dal corpo, c poi à quello di nuouo 
riunita con farlo gloriofo,^ & immortale fu aflbnto alla gloria ctema- 
B mente preparatagli. Dunque l'anima procuri di farVna vita fìmile alla 
Tua con iQjccarfi da ogni cofa creata, affatticandofi con gran putiti 
d'intentione,zelodeiranima,c conformità del volerdi Dio, perche co- 
sì fari vna felice morte. E comela beata Vergine con tutto c'haucfle vn 
ecceifiuo defiderìo di vedere il fao figliuolo nondimeno fi contentò per 
maggior gloria di Dio iettarne prixia per molti anni dopò ktfuaA(ceii> 
fioncj'cost ancoranimaoiiiiuiaiion può mettere i ruoi<Knderìj,iii cflb» 
ctitioneybc»chefiuiKt»eÌpiritiiali mmfi dee affliggere fouerehiaofente : 
ma contentarft delta ndooti dtDi<^fproprìaiiaQfidi qocUe coliche 
grandemente defidenu. 
Hauendo la bc^ita Vergine nonfblointutuIaAianteimaparti. 
colarmentenella fua morte,e gloriola alcenliOBe>.fattOTem 
Iddio atti eccellentiffimi di religione con aIlUOdo»rìn^ 
granarlo , adorarlo > e glorificarlo perfettamente 
pio d'ogni creatura ragioneuoie > & eficndo 
l'anima dall'altro canto molto fiac- 
ca,e dcboleàfardettiattijcomefi 

dee,oflFeriràri Dioquellijchc 
fece la fua Madre in fup. 

pIimc!ito dcìlì 
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NELLA OVARTADECIMA 

ROSA, 

Che fi Corona, ò Monile alla gran Madre di Dio, (i dee contem- 
plare dairanima Chriftiana come la Vergine gloriofa dodeci 
annidopò la Refiirrcttionc del fiiodolcillìmo figliuolo 
paisò daqiiefta vita , edvi gli Angeli , e dal Tuo fi- 
gliuolo fùaiTonca in Cielo» c quindi recitari! 

r/i Taternojler^e dieci ^ae Marie, dopò U quali con gran f cruore di fpìrito , 
t con molto affetto dì denotione deue dir fi. 

Vergine priidcntinìma, ò Regina fapicncifllmàjò Ma- 
dre gloriofiflima vi prego per lo miftero facrofanto 
della voflra AfTuntioneairaltezza dei Cieli in .iiiinia, 
& in corp> ; e vi fupplico con vino affetto di cuore ; e 
n con dinota, e riuerentc prontezza di fpirito, che vo- 
gliatc degnami pregare il voflro dolciilìmo figliuolo , 
che mi perdoni 1 mici peccati ; che mi dia forza,c valore di vincere, c di 
fuperarc gl'inimici deiranimamia ; di libeiarmi dall'hociìbili viitoni 
di Dcmonij; affinchè fcarìco dallape(ante,e grauiffimafbmade i 
peccaci , che precipita ruioo^enteneirinfèmOtpolTafè- 
licemente paflare da qasfta vita morcak alla vita tm- 
momle , e peracnire al tranquillo porto della (à- 
Iute ecemaà fruire quella gloria, della q[uale 
toiiètc Hata in (ignita ,& ingrandita, • 
«V dal voftro dolciflimo fìgl iuolo 

neircminenzadcl 
Cielo*. 
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T rendo infinite gratte dolcìffimo Signor mie 
C'usìt CbrijhiChc per fiofirainfinha mifericor 
dia fcendendo dal dehinqucfla ualUdìlagrì 
me, fi cme mtUJH entrare, ^^J^tbiurtpus-* 
ne mefiremiJMoBiHùmtmf 9 fforte,nel 
purijjìmomun diM4riat€0sìU mede/mM 
bttmaaitaMtfpMabémfMimo, cb^eter"" 
namembiéitì in/lem con nohtam^'ini uì- 
€Ìna qmmi9 a lei jfoBi ton^mo uunra •- f^i 
fregò Signor mio yche anco noi ucro a$mHéiF\ 
to m dimofiriatce di noi mìferì fempre ut ri- 
cordiate; e come per l'Eterno\VadrerCOs) per In , r per t fuoi fami preghi hab- 
hiamo la VdfirapìulnaMacnà placatarad£j[o^€ icmpte^cpiànfU ìma^ 
nelfmùittUmrttWinia*^ 
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ROSA QyiNTADECIMA 

DELLA CORONA. O MONILE, 

INeJla quale Ci ciprime il prcmio) e la gioria, chegoderi la gran Madre 
di Dio nelle /edie fuperae del ParadiTo • 

Hi piH preguu K je eterna iMfA 
Fmìfce in premo del fito amore ardente 
Bìùio U Mjdrt: e in pirtepià gradita 
Siedexo'i vel <0rporec% e eon la mente^ 

E quindi porge a noi mortali alt* 
Con U preghiera [ha dolce^ c clemente • 
Ma quinto goda in quel gioire immcn/o 
Ven/ur noi può > non che ridirlo il fcnfo • 
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DISCOLO QyiNTODECIMO 

DELLA CORONA,© MONILE, 

l^gmd degli jtitgM iielt4kn3^ ^ Téfodifo. 

Vegli amichifilofolì,! quali difTero fpintidaleggf enig- 
ma ragione faniina noftradler coROCtibiJe , enoctalc , 

negarono anco il premio del bene, che fi gode la sii neUe 

fcgge celcfli j & il caftigo del male > che fi fopporta la giù 
nei luoghi bui,alpe{lri, ecauernofi ; la quale opinione^ 
tanto più fù empia, in iqua» ingiufta, c dalla verità lon ta> 
na ; quanto più furonobuoni, giudi, e fanti quellij che incorrottibilc^ 
! affermarono . Onde comenonv*ècora,chc più renda infoiente qucfto 
hnomo, quanto, clic'l credere, ch'ella Ha mortale; cosi non v'ècofajchc 
B più gagliardamente gli ponga il freno, quanto, chc'l credere, ch'ella (ìa 
imniortale.Htd chi non è notoquefto primo, infalljhii prir cipio noix 
da nubi, ò nebbie, o nembi ofcuri, e caliginofì coperto die l'anima no- 
flra nel primo flato d - H'innocenza FolVc incorrottibiic & imn ;ortnlc; e 
che in tal maniera rimaiìClVe aìico di poi ? Perche cosi fu lafciata tlalJa 
giuftitiadiuina tutta la natura nofira infetta per lo peccato orij;inale> 
ondcnonchuomo,. purche non fia afìàtto priuodigiudicio ,e à intcl> 
Ietto» òTheoIogo, ò Filofofo, ch'egli fia> che conHderato l'animo hu- 
mano in ordine alla Aia virtd , & operatione non lo giudichi perpetuo, 
ipcorrottibile» & immortale. Mas'évero» come protefta ogni Filo(bfo , 
che'llaogOi& il locato deono proportionarfi: e s'è vcro,ch'Iddiotan- 
l'.aoaòflmondoj di cui qneA'animanoftra fuora d'ogni dubbio è la_»' 
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miglior partei pmhe IddM>» che tancoramò^ |>riiiu chelaocaflè s'in- 
tcmamente tri lefonne idealijcffendo cosi nobile»ecoelfeiitet e (ignori- 
leja congion(cicorpofctido,pailibik»e(bttopofioadogiuimic^^ ? 
Per ìntelJi^eiua dee faperii »cbe rhucnto può conCideraxCi , ò auanci la 
caduta»oucro dopò il cadiincnto.Chedopò il cracollodel primo noìlro 
genitore (ìa il corpo corrottibile , e mortale è chiara^ e riioluto : ma fé 
auanti'I peccato egli fcifc incorrotti bile od immortalepociii rifbluta- 
mente lo fanno. Onde perciò de • aucrtirfi, che l'htiomo per molte ra- 
gioni può incorrere nella corrottioiie , c nella morte ; e fri molte due 
dalla parte di dentroic due dalla parte di hion. La prima di dentro è il 
combatter , ch'alia giornata Fanno in noi le qualità contrarie : onde^ 
s*aiiicrle,che l'vna auanzi l'altra fiibitonc fegae rinfirmirà,&: ex con/è- 
qucnti la diflblutione . L'altrac per laconfuniationedeiriìuniiiio radi- 
cale, chc'l cai >r naturale continuamente confuma: comefuole pci auc- 
tura il fuoco nella lucerna confiimar loglio : e fe ben /ì cerca tuttauia 
di riftaararlo ; mai però a baftanza li riltaura, chenon fi confumià po- 
co sì poco • La prima di fuori è per lo nuncamcnco di tal cibo > il quale 
aiuta la irirrà nodrìttoa.che non coìidi repente fi confuma* La feconda 
è per qualunque cagion poiitiua»i:hepote(lèoficnderlo;€onieauitne 
per la morte violentatoci altroefirinfecoaccidcBce* £* vero dunque che 
fì pociebbe dii^ e con buon iondamencokche k bene non haneifc pecca- 
to rhuomo: ad ogni modo egli (àrebbe (hito mortale ; Ce non per la pri- 
ma caufaincrinfcca; come pec la ripugnanza de gli clementi» od altro 
eflrinlecoacddente ; almeno per la diitruttione dcll'huniido naturale, 
che in lungo tempo fi farebbe con fumato • E fc beu c^li haueua l'albe- 
lodella vita coni frutti del quale poteua tal'humorconfèruar/i, non^ 
poteua ad ogni modo perpetuarli in ctonio .-perche per Io lungo man- 
giare di tal cibo, fi farebbe parte al fin debilitato : Perche ogni agente 
Finco,e naturale patifce,e patcndosmfcnna,e diventa imbecille » Dal 
che ne fegue, che fe ben rhuomohaucfTc mangiato di r:il cibo, ad ogni 
modo farebbe flato mortale, fe ben prin.a,chc fi:fl'e giuntoà tal partito 
la fapienza infinita, tk impcrfcrutabilerhauercbbein qualche maniera 
felicemente tra/portato al CieM. Ma fc fi feguono Torme, e le pedate 
deirhabitocineritio può dirfi alla (Icura, che ne morto mai farebbe T- 
huomo» ne morir hauerebbe potuto fuor che peccando : |>erche quella 
gran canti di Dio l'hauenas» nobilmente adorno di graoc^edifauonV 
chccoQtraogni veleno haueoa la Triaca ^ cootra ogniinfeniti il&r- 
maco;e contea ogni nocumeocopoflibile Koppofito rònedìò « It^anlma 
col fàuor delU gjcatia era fiNtimno ofiaco&ali'àbhÉttimcntat 6Cal 
conflitto iiitBenoK>iide cpperanacoslnobilmen^ yiclk contrawe-^ia 
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licischc r vna tiopoccua inibrger nell'altnuLa tànperanza dcU'aria to» 

glieuaad ogni eftnnfecoaccidentequantocli maligno in fé teneffe* L'al- 
bero delia vita era di cale, e di tato vigore alla virtiì nodritiua, cbcmai 
farebbe diuenuto iinbeciiie«L'innoccza quafi nuoua Amalthca hauereb 
be nellaterra (parfbil corno>ond'eflà in larga copia FruttHìcafre «Haiie- 
ua l'armi corra rimpeto de i Demoni) . L'auOToluto Dominio (òpra tutte 
le crcature,ondeponeua il freno adogni infbléaa, & ad ogni artiglio di 
fiera fcluaggia.La giunitia originale niatcncua in amorofo rai;gioogni 
cuor più diiro,e fcabro; Ci che rinjoflo ogni liiior d'inuidia,&: ogni cru- 
dele afprczzajhauercbbe ciafcimo giouato all'altro, nè mai farebbe mor 
tol'huomo fuorché peccado.Deh com'è cieco,cIu nò vedequaficon oc- 
chi d'Argo l'abiiTo imméfo della grà carità di Dio; come fece qiieft'huo 
moincorrottibrlc,& immortale ró folo inquanto all'anima ;ma anco in 
quanto al corpo; diucr/amente peròjbaHa benc,chc fece Iddio l'huoiTJG 
ineflcrminabile:ma cglimi(èro,e maraucturato fi miiihiò có tali,ò fi~ 
mili mifcrie «Che la natura poi dell'anima Ha incorrottibile, & immor- 
tale èièntcza di tutti i Theologi, & opcuione particolare di molti Filo- 
fofi. Per i primi ìf> dica Mesè nella facrataCenefi: peri fecódi Plotino il 
Platonico,!! qua! no dubita vn puntoranimainteliettuaiehabitar nel- 
le fegge cektt t :an£i fottogi u nfttt dottamente dia non hauer (opra di (è 
alrró^che la natura di Dio* Et il Pfcncipe peripatetico diiTe gli huomìni 
chiamarli Iddij'pereccellenza della Tirtù • h Socrate lo ftupendoproce- 
flò yiuaméte altro non effer l'huomo , che vn Dio fótto albergo ai frale 
incàrcorc per ciò ella non può in altri beatifìcardiche in Dio, co'J quale» 
nel quale , c del quale e folamentc beata. £ vero che'l diuin Platone ra- 
gionando dell'anima d iHe ch'é vn eflenzacompoila di quattro numeri j 
cioè d'vnitd, di dualità, di ternario, e di quaternario; ccmequella,chc 
in fe contiene quattro cofel i fcicr za, rint*.llctto,ropenione,& il fenfo. 
Chiamano l'vnità rintclletto ; la dualità la fcienzajl ternario l'opinio- 
nc;& il quaternario il /ènfo. tt ecco la ragione ju pronto: perche l'in- 
telletto H trafporra nella fcrnpiice natura dcUa cofa , la quale di fefìcf- 
fa c vna : la fcienza c dell'oggetto per abitudine alle due proprietadi : 
l'opinione c intorno àdiie contraditorjj con paura , & incertezza del- 
!'vno,e dtll'altro: ifen/ì interiori fon quatrro.cofìimune ecco ii primo ; 
Mntafiaeccoii fecondo; cogitatiua ecco il terzo : n)C!noratiua ecco il 
(Quarto. Che forfì fotto ma rauigliofb velame volfcii tcdcrPlatonc,che 
l'anima uoflra è vna (ècódo la foAaiiza; duale fecondo i'e(lere,e l'eATcn- 
za; ternani perle tre p(>tenxe»memorìa»inteiligenza,e volontà ;quater 
nar ia,perche infi>rma il corpo compof^o di miattro elementi • Ma dica 
q uel cfiie gl i piace,che poco^ ò ni€te intefe deJ|^ima noftrajla qual e fe- 
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condo Ja {chiera Theologante è foilanza incorporea ; immortalo ; 
creata di niente ; da D I O j d confcgiiir la beatitudine . Hòr tac- 
cia al primo affronto Democrito, Lurjpidc, & Heraclitc, chela.* 
conlìituirono di fuoco materiale ; ferri la bocca il Canino Dioge- 
ne, che la volfc d'Aria ; amutifca Taletc il Milcfìo , che la feccia 
d'acqua; non più fi fciita l'ignorante Epicuro , che la coiiftituì di 
quattro clementi : n a dicali replicando l'anima è follanza incor 
porca ; immortale; creata di niente ; da DI O; d confegiiir la bea- 
titudine. Dunque cfTendo quell'anima noftra incorrottibile, & im- B 
mortale, ne fegae necelfariamentc.chc difgìungendofi da quello terre- 
flre incarco corrottibiie, e mortale) co*l mezo della morte horribilc , c 
rpaueiico& fc'a uacli all'altra ulta, od i godere il premio del bene , 
c'haneii cperato; od à icndreil gafiigo del maleempiamente com- 
meffi) ; efflmdo leg^e «luiiolàbile , che niun male rimanga impu- 
nico ; e nimi' bene mremunerato» Dalche lie (ègne anconeceilkria' 
mente » che fi trouino due luoghi t vno one fi premia il bene ; l'al- 
tro one fi gaftiga il male : rno pieno di contento ; l'altro pieno di tor- 
mento: vno pieno di gioia ; l'altro pienodi noia: vno ouc Hgodo 
dolcezza ìneAimabilc i l'altro oiie n fente puzza intollerabile : vno 
albeigo feliciflìmo di beati ; l'altro foggiorno infauilo di danna- 
ti: vno in fomma, ch'c l'inferno pieno di calore infocato ; d'afprez- 
23 frcddillìma; di tenebre ofcure ; di fumo denfb ; di lacrime in- 
terne; di prefenza diabolica; di gridcri fìridenti : di vipere veleno- 
fe ; di dragoni crudeli ; di lete ardente; di puzza (blfurea ; di con- 
fcienza verniinofa ; di prigionia ftrettiilìma; di timore fjxuientofb ; 
di vergogna abhomineuolc ; di penuria eterna; di perdita d'ogni 
bene ; di difpcratione di falutc ; di priuationc dojijni contento. 
E l'altro è il Paradiio, i! quale è pieno di caldo aniorofo; di dol- 
ce primauera; di luce fpicndida; di chiarezza .Tperta ; d*allegrez^- 
za interna; di pre(crza angclicfi; di ledi gloriofe; di giubili gau- 
diofì i di compagni fedeli; di gloria compita ; d'odore (òaue; di 
gioia-nellìininiaidi liberti crandiflìma } d'amore eraciofb ; di gran- 
dezza ineilimabilef d'abondanza eterna ; d'acquilto d egni beno; 
di joflcfionedi làlute ; diReTuncttioneOlefte • Non voglio ado- 
gni modo (criuer perhora le pene de gli horrori dell'inferno: ma iblo il' 
bene > & i) premio dèi Paradifo , ou'è il kggio- principaliffima di Ma- 
ria. Eti benché fiadiiiicii cofa l'intendere, non cne'l. narrare >.ò Io 
fcriuere , qnale , e quanta fia la gloria , e la feliciti , chel'ietemo > 
& il fòmmo Rè de^Cielo hà preparata all'huomo &bricato ÓitumLian- 

piutodi rpìrito ; ornato di erjr!,:; r demo ro'f C^ww^rf^nrpcratr cc n^ 
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. [l'acqua; diftcfo con i Sacramenti, c ncJlaquak bora gode la Regina no- 
flra Madre di Dio; &: Imperatrice del Cielo . NuUadiincnodce confìdc- 
rar/ì, che la cognition della gloria Celere non fenza inczo è vtile ; ma à 
iq'.iahinqnc fidelcepietofo Chriiiiano dcfìdei acc quella giocondità, c 
pienezza di foauiti airointanicnte aeceflària.Ji che è chiarillinio com'è 
certo, che corrono i fìumi;che ftà fermi i mótiichc cuoce il Fuocojcbe lu 
ce il Sole; effendo la gloria cele(le,prcparata à noi per infìn dall' origine 
del mondoj) fine di tutt i gli huomjni • £ ca»to pià è viro ; perche la co- 
gnition del fine in tantoè neceflaria i che fènz'cl&niflano agente libe- 

g ro può operare; operando l'agente quaiuoq^ co£L ch'ìegli opera per ca- 
gion del fine • U che in tanto^ vero, ìd quanto chiè non fòt» limona o- 
pcrante con libertà: ma anco i bród; 6c i giiumenei>che fba condotti dal : 
femplice inftinto di natura operano per cagion delfine*. Bnni^eefoi- 
dò^ che Ictema beatitudine (ìahoftrafine per queUa fi dee l'animo hu- 
Qiaiio muouerc à non ceffar d'operare» finche non fi conduca i quet fi- 
ne; aiizi qiiefto dee hauer iempre ananti gli occhi ; in meax) il cuore ; e 
dentro l'anima; comeco/àfìiora di cutnon fitroua più pregiacay^ im- 

Q portante . E qiianto poi la cognition di quefto incft imabii premio fpin- 
Éja l'anima nollra ad operare per confeguirc il finc/ì può con quefr cf- 
fempio faci f mente conofcerc. Imaginatcuivn huomOjdcui alcuno hab- 
bia pcrfuafo, che con velocifllrao corfò fi ponga in viaggio , & indi per- 
uégaalla Corte del Précipc.Onde non fi tolto queltale fen te, quanto gli 
vicn detto, che in vece di efpcdirffjfc ne ila pigro, tardo,dubitante,e va- 
gabondo co'l pcnfiero non fi potendo imaginareàqual fine egli debba 
far quefto viaggio.. Ma non fi tortogli vicn pcrAiafo; che imediatameii- 
te, cn'egli haucri compito il viaggio acq«uiilarà graudiilTme ricchezze ; 
confeguird ineftiniabili prcmij ; e diuerrÀSignore di qualche luogojche 
non piùcaidO} ò negligentc,nó eratante,uon dubitate: ma velociffimo 
nel: cotlb fi vede; e s.'ègl i poteflè toitebbe baocr le piuoK a i |rie<ti>e vo- 
lar fil foficpoffibile*. B qual cofà la/pinge cefi iFalorofifnente al cedo ; 
Ct noit il ^rerafoyche gli è ftato propoilo^ll che (è Dio mi j^ardi auuen- 
nejtDauidc»quand>gli'di({e'ragionandoco*l Signore ^ Per te parole.- 
delle labbra tue, io hò cnHodite le vie dure. Et inchinai*! cuor mio à far 

g Je giiiftificationiruepcr la retributionc .. E quali erano quefle vie afprc. 
Te non le vie dei precetti di Dio ? Ondefptntodàire parole vfccnti dalle 
h bbra di lui, che lòno promeffe diuine >non folo caminò per Taiprczza 
dtf! fènticri: ma còrfc velocemente inchinando , & afHffando fa purità 
del cuore, & il fincerodcirankna neiretemepromcflèdi lui.Voltndo il 
gratid 'Iddio incitare, & infiammare Abraamo ad operationi Mcrojche , 
e grauiifime gli di&h. innalza gli occhi tuoinel diretto del iuoga > oeij 
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duale bora tu Tei all'Aquilone, & al m 20 giorno ; airOrientc , & all'- 
Occidente , tuttala terrache cu vedi la voglio dare i te, & al tuo Teme . 
Qucfla teira, ch'Iddio prometee ad Abraanio , & ai po/lcri Tuoi Hgni- 
ficala cetra die Viuenci,e la patrìaCelefienella quale c la poition dei gin 
Che ^[tteltoifteflbdimoftiò ancora Dauidetiuando e|lidiiiè intei^ 
rogarne il Ré, che fi dard dqucU'huomo^chVccideriil Filiileo ? gli fu 
rifpollo* Qucirhuomo^ che conanimo iiitrepido,e generofo pcrcoteid 
cosi fiero Gicance (ari dal Rè arricchito di moire rkdiezze; confeguirà 
per i^iofiila fi^iuoia del Prenctpe; e la ca(à del Padre, in l&àele non fa- 
rà Co t topofta al tributo* Il che mre(b con ammo magnanimo, e valoro- 
fo fpintodalla grandezza del premio fenia|fanro d'indugio affali in fin*^ 
gelar cocnbaccimento il fupcrbo incitconciib , e lorgogliolò Gigante > 
quaH torre dicarne fecinioabile,erpauenteiio&ei cuccala gente d'ifirae- 
le; e di cHo con |^ie inuitte, & inufìcate ne riportò il predio» U vanto > 
e la vittoria. Dune]; poiché noi habbiamoda fare lunghiflimo viaggio ; 
e nel fenticro habbiamod combattere col Prcncipc dell'inferno piùfu- 
pcrbo diColia i più orgogliofo di Nembrotte , che difcolora tutta la.^ 
fchicra di fideii conThorrorc del Tuo fcmbi ante, dobbiam proporci aua- 
ti gli occhi le ricchezze del premio, che la vita eterna , eia felicità del 
Paradifo . Che in vero fari fciocco , e pazzo ; chi non cercarà con ogni 
diligenza , e con ogni sforzo poHibilc confòguir aiicfta vira beata, quc- 
fta feliciti eterna. Efctantosama quefta vita breue foggetta ad infi- 
nite miferie ; che più tofto d*e chiamar/ì morrc , che vita; poiché bene 
(pefibci ptiua della vera vita, e ci conduce aiMiorrorc dell'eterna mor- 
te : 8t adogni modo non cidd altrOichVn poco d*orobra di bene , & vn 
picciolo faggio di dolcezza ; Perclie non dobbiamo cercare d'hauer 1 
etema vita , che gufla dopòqueflavitamilèrabile,etidoiutogni(ba- 
uttd,& ogni bene? Che perciò non ténta, gran maraui^lia qnefia gloria 
celcfte chiofliafi nella Scrittura lacra Terra de i viuenti • Onde in buona 
confi^quenza potiam d i re ; che la terra , laqual noi al prefente habitia- 
mofid terra de imorienci • Che di qua ancora fi conofce l'incomparabil 
bellezza , la grandexaa, la nobiltii, e la dignità dell'eterna beatitudine. 
Perche fe inquefla terra de i morieoti vi (booofedi tanta eccellen2a,e di 
tanto ituporc ; di quale ftupore, edi quale eccellenza faran quelle cofc , 
che Ci friiifcono nella Terra de i viuenti ? di pregio incomparabile. Mi- 
ra ò huonìo mortale vn poco con gli occhi corporali quefto mondo vi- 
libilo ,c vd penetrando quali , c quante fìano le cofe dignilfimc da ve- 
derli ; quanta fia lagrandczz.a de i Cieli ; quanto (ìa Io fplcndor del So- 
Icd.lla Luna, e delle ftcllc : quanto fia la bellezza della terra ; degli 
lìberi; de gli augelli i e di cucci gii altri animali . die alerò e il vedere 
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I a ipatiofiti (le icampi ; l 'altezza de i nx>nti i la verdezza delle vaUi ; la 
arieti de i fonti $ e la diuerlitd delle vene di Id»e digui Porgenti ? Che 
altro è il mirare la larghezza de i mari con tanta varietd di cote adoma- ! 
ta, emirabilmente circondata ? Che altro (bno gl'innumerabili Aagn i 
i'atqne chriftallmc,re non quafì occhi della terra , e (pecchi tcr/ìiiini i | 
lei Ciclo ? chealtrofono i prati verdeggiantiadomì di varietà di gigli, 
c di fiori, non qua(ì vn Cielo ftellatoDelIa notte ièrenaPche iidini del- 
la nioki:udine delKoro^e dclFargento; e delle vene delle pietre pfretto- 
fè,dc i zaifìri,de i rubini,edei diamantijedclla bellezza dell'altre gem- 
me ; che pur guerreggiano con la bellezza delle ftelle, c con Io fplcndor 
del Sfilc ? Mancarebbono i giorni, i mcfì, e gli anni, fé Angolarmente /i 
volelTcro raccontare tutte le cofè. Se adunque in quefto infimo ele- 
mento, ch'è terra de i morientì vi fon cofe che incllimabiimcnte appor- 
tano ogni contento, & allegrezza; che fard in quel fuprcmo luogo, ch'c 
terra dei vaienti ; che quanto di tutti gli clementi; c di tutti i Cieli è 
piiialto, e pili fuprcmo; tantoè più nobile ricco, & eminente ? Orde a 
pena può conictairarfì con rhuniana ragione di quale eminenza ella 1: 
ila. Mafc tanto grandec hgloria dei Santi accidentale, che il dirà dell' 
elfcn tiale, che rruifcono i beati nella gloria del Ciclo ? Qucfto e il pre- 
ni io ibftantiale dèi Santi; checonliile nella vifìondiDio^ vifioD aper- 
ta; vifìon chiara;. vi/ionTelice» Premio dtvjrtó,elàri quell'iflefib » che 
fcnza fi ne fi vedri $ che ùnta noia s'amaral; che (enza (àticA fi lodanl • 
Qitcilo premio al (kuro è più grande di qualunque altro premio» che 
polla immaginarti da intelletto hmnano: IV>tche non éCielo» ò terra» 
ò mure» ò creatura alcuna: ma il facitore ifieOb di tutte le creatale ; il 
Signore, e rimpcratore di tutto rvniucrfo : i! qu.ìlcfcbene e vno » e 
quefto lìmplicifJìmo bene ; in elfo ad ogni modo (introna la (bmma di 
tntti i beni . £ quindic che gli (pinti beati ; i cittadini Cdefti in 
Diofolo frninrono r itti i bcni;& in eflbrolo rimirano tutte le cofe cia- 
fchcduno fecondo h niifura a loro confìgnata . Perche come in qncfta 
vita mortale tiittc le creature fono quafì come vno fpccc h io;ouc (ì nmi 
ra in vn certo modo la bellezza, la fapien2a,ela bontà di Dio; così il Si- 
gnore, ailhora fari vno fpccchio di tutte le creature, nel quale tutti più 
perfettamente,e più dilucidamente Ci vedranno che fe fi rcmiraflero in 
fe fteffc.Qmui fari Iddio bene vniucrfaledi tutti i Sàti, e perfetta quie 
te d'ogni lordcfidcrio. Qinuifari Iddio fpecchioà gli occhi noftri ; 
mufìca all'orecchie; micie foauilfimoalgullo; balfamo fragrant illimo 
'all'odorato . Qmui lì vedri la varietà dei tempi ; la bellezza della Pri- 
jmaueras lachiarezza deir£natc;rabondanza dell'Autunno; la requie, 
la quiete dcirimieroOi Q^mi farà iàpienza fenza ignotania ; memo- 
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[riafenzaobliuione; inteUetco fenza errore; lagionc fènza ofcucitA • 
. Quiui fari Iddiopieneszadi luce airintellecta; moltitudine dipace^ 
alla volontà j condmtatfone di eternici alla memoria. Quiui l'ignoran- 
za fari iftimata fapienzadi Salamone : l'immondciza bcllesM di Abfk- 
lonc; rinfirmici fortezza di Saiifone; la mortaliti vita dei primi pa- 
renti ; e l'indigenza ricchezze di tutti gl'Impcradori 4 Che pili ? Q^iui 
fari tanta bellezza di giuftitiaj tanta gioconditi d'eterna luce; che 
fe non fofiTe lecito di ftarui fé non vna picciola morula d' vn giorno ; ad 
ogni modo p2r quefto folo fi dilpreggiarebbano meritamente gli anni 
inivumcrabilipicni di delitie , e dell'abbondanza di tutti i beni tempo- 
rali. Perche adunque òmiferi figliuoli d'Aduno andiam vagando per 
la terra dell'Egitto a raccoglier le paglie ? pciche ia(ciamo il fonte 
dell'acqua viua ; e facciamo d noi le cifterne ; e ciftcrne diUìpate , che 
non ritengono Tacque ? Si defìderipiaceriinnalza il cuor tuo , alta- 
menceconfideraquantó Cirà deleteabile quel bene continente la dol- 
cezza di CttCti i beni • Voaè il da«aio di tutti ; Toa è ia mercede per le 
fattichefatte nella vigna • II Sole quando illiunina il pariete dell'edi- 
ficio entra per ratte le parte di lui empiendole di chiarezza : ma per- 
che fono d'inegua! grandezza; per le grandi entra molto fplendore; e 
per le picciole meno • Onde come il Sole egualmente empie quelle por- 
te ; non che eguale grandezza di fplendore fia quello , ch'entra per le 
picciole porte ; come quello > ch'entra perle grandi : ma che eguale Ha 
alla grandezza , ÒC^alla capaciti di ciafcheduna porta ; cosi Iddio giu- 
lliflìmo Giudice (ècondo la grandezza de i meriti,di/lribuifce i premij • 
Mirubiiillìmo premio; premio veramente foflantiale dei bcati,chc con- 
file nella vifìop. di DIO, vifìonc aperta , vifion chiara , vifion felice , 
com'iovidiceua . Echi non sà, chela vifìondiDio; la gloria cele fte; la 
reuclata maieflà ; la verità veduta fciìza velame è fonte di vita di doue 
emanano l'acque indeficienti , e limpidifììme della fapienza; che irri- 
gano tutto il Paradifo , non quello , dal quale fiì difcacciato per l'ino- 
bcdi.nza Adamo : ina quello, nel quale trionfalmente depò la rcfur- 
rcttione entrò G I E S V* C H R I S T O , oue cantano i Chori de gli 
Angioli , e degli Arcangioli , edellcVirtiì; doue regnano le Domi- 
nationi , le PotcAa , & i Principati ; oue (bggiomanoi Troni » i Che- 
rubini » Se i Serafini : oue è congregato il numero de i Patriarchi , de 
iSanti Padri » dei Profeti t oue (l rallegra l'eiTercito de gli Apofto^ 
li» dei Martiri» e de i C6nfe(fori : U oue in fomma Tanime: di tutti 
gli etetti godono*» e gioifcono nella giocondifltma vifion del Signore. 
Qiiiui tutti Quei» chevi(bn prc(cnt: per l'abbondanza deUa.diltfttat-i 
don di lei abbeueratlnclmede/Imo fonte ^bbodatiflimaniete Saao ine- 
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brini » Se ingnlTati per vnaccm InTOndxtioiieilivoiiictaL ÌtìtaRto,che 
per Jamotcaeirultatione, & allegrezza (enzaintemuilione alcuna fono 
intenti alle laudi del conditore ; s'infiammano di carici; {òfpirano di 
inaraiiiglia;trìpudianodi giubilo; e con ardentifiìmaniclod ia dei<ttO* 
re lo glorificano» htoncapirceiirCTTosrocchioflioiivedev i'vdico non 
intende, e l'anima del viatore non attinge quanta/ìa la beatitudine, 
i!b?neinef&bile, lafruition fcmpiterna, la dilatata poffedlone , la.» 
requie tranquilla, il gaudio effultantc, l'interna rcfcttione , la fpiri- 
tual dolcezza , e la vehemcnza d'amore . In quella ragione del giorno 
non fucccde la notte; il timore noìi conturba la Scurezza , nè'l piatito 
macchia la feliciti ; il Sole di ginftitia illumina quel giorno > che non 
mai tramonta ; lalìcurezzadi lei vicn ampliata dalla vifion di Dio; e la 
fruition di lei fi, che fia perpetua la feliciti dei regnanti. A te ò {à- 
cra vifiondcl Signore fofpira il cuor mio ; in te ripofala fperanza mia , 
in te arricchifce rafi-cttomio ; perche tu fci il Dio mio ; l'amor mio ; l'- 
abbondanza mia ; l'hcrediri mia ; l'allegrezza mia ; il premio mio ; il 
rcdcntor mio; il mio duce ; lamialuce;lamia pace; la mia propitiatio- 
ne; ilSignore,^ il Salita ter mio» Tu Tei lume indeficiente; Verbo Ibn- 
pitemo ; làpienza del Padre ; decoro de gli Angìoh' ; fpccchio liicidil&- 
mo; imagtnedi Dio; Ipofoinuìfib^edeiranima ; laoeraaineftnigiiibi- 
le ; mediatoirdegli huomini • Fmttodeire^ma vita,dal cuimea,tòpu- 
riflìmo emana nrrìgnofuperio«e,9c inferire : il faperiore affinchè eoo» 
fcrifca la faturiti , e la vita ; rvniti ,ela requie ; il lame, e la pace ; J - 
immortaliti , & il premio ; Tincorruttionc , e la gloria . L'infisriorc af- 
finchè dij fólte ii combattenti ; aiuto i i bifo^oH ; fol'euamento d i 
mcfli ; rperanzaii riandanti ; prefìdio à i rouinati j oonfolationea i fa- 
mchci ; grntia i glihumili; fèdei i fommergenti; mercede à gfind;- 
gcnti -, parole i gli etiangelizanti ; virtù d i miniftrarti : concordia a gli 
iiabita. ci; ailegrczz ii r;ii obcdienri ; (cienzaà gl'infcgnanti ; guilo d 
quei ,t.hc contemplano le cofe eterne . Qniui vtdt annoi beati perfet- 
tamente Iddio in quel modo, ch'c { e lovcdrarnoà faccia d faccia, ciue 
iinmcdiatrjncntc cong:o:iro ali'intelk rro . Le cofc lOi porali, che fi 
%'cggòriO non ptjono immcdiatrmcnte congiongcrfì all'ccchio: ma per 
iniagiiie ; & iddio nella vita eterna fenza imagine fi congiongcri al- 
l'intelletto beato . Qua qìiì il vede la Incesi : ma (ì vede nciraria,ene i 
colori ; e non fi penetra la foiìanza : così anco parimente fi vede Iddio 
ne glieffetti^e nell'operationi : ma in Ciclo fi vedri per effeiiaa. Et in 
fomma la vera beatitudine confifte in contemplai^ la (bmma bellezza 
deirecèmo Iddio fonte , c pt incfpio d'ogni bene , e d'ogni perfèttione . 
Che perciòdificChriflodipiopria bocca, Qacfl'èla vita eterna» che 
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gl i httomini conoTchino te Iddio>e Giesù ChrìftOfCfac tu bai mandato 
Vita veramente beata ; vita cbe non mancarsi Hiai i percbe la foflanza , 
che fi vede^etema ; il mtzo co'J qua! G vedeè eterno ; e Ja potenza con 
la qual Rapprende è incorrotcibile . Vita cara, amabile» e deiidefabiJe 
(òpra tutti gli altri beni . La v ita » che noi godiamo in quella vita non 
è rita Hncera : ma più cofìo ombra di vita : mala vita , che noi godere- 
mo in Cielo è vera vita* Perche quiui (ari compagnia lieta ; voioncd 
concorde ; fèiiciti commune ; libertà eterna ; tranquillità ficura; ho- 
ncfti intiera ; regno beato . Vita eterna, perche l'efler noflro lari (èn- 
zamutatione; l'amor noftrofenzaoffenflonc ; perche Iddio cof. ofci i:- 
to ncceffananicn te s'ama ; amato fi tiene; tenuto fi gode ; goduto i\ 
brama ; bramato n gufta ; guflato diletta ; dilettando acqueta Icuan 
do ogni male, e donando ogni bene . Qucft'c la vita eterna; perche 
quell'anime fante vedr.inno fopra di fe ; l'otto di Ce ; fuora di fc ; dentro 
di (e. Dentro di fé vedranno l'anime loro, crii occhi contempleranno 
la maggior bellezza del Cielo: l'vdito Icntirà il concento , e l'armonia 
degli Angioli ; l'odorato odorarà la tragrantia,e l'odore dcfidcrato da 
gli (piriti beati ; il guitogunarilj dolcezza di quel pajie, che Ai im- 
paftato per dir conneiralnolàcrodi Maria di farina eterna , antica , e 
noouay ch*èilVerbo« ranimayeUcame; che fu ootca fi>pia il tronco 
ddfaCfece co'lfnoco d'amore , di dolore , edi pacione ; che fòincifo 
in cinque parti per riconciliarci co') Padre etemo;per riftaurare le (edic 
de gli Angioli ; per liberate i Santi Padri ; per aptirci'l Embdìlb » per 
chmderfìHlèrno* Il catto abbtacciarà il più caro oggetto, che fì pof- 
fiiimAgìnare intelletto hnmano. Fuoitidi fc vedranno gli Angioli, gli 
Arcangioli , le Virtù , le Poterti, i I^rincipati , le DominatioiM,i Troni, 
iCherubiniy 6c« i Serahni . Sotto di loro vedranno ri&fcffoo«ùidi rin- 
gratiaràmìo il Signore d'eflcre flati liberati da quejjlihorrori perpetui, 
•efèmpitemi. Sopra di fè in fomma vedranno CH RISTO, e MARIA; 
' il Figlio, e la Madre; il Rè, e la Regina ; quello alla deflradeiretcrna 
Padre; equeftaalladeftra dell'eterno Figlio; il Figlio mirando la 
! Tua dofciflìma Madre ; c la Madre contemplando il ^o dolcii9iiiio Fi- 
' glio : C H R I ST O cflaltato fopra tutti come quello , eh 'e capo. Sa- 
cerdote , e Signor di tutti ; mediatore tri D I O , e gli huomini ; Figli- 
uolo di DIO , imagine , virtù , fapienza , e luce ; à cui^'inginocchiano 
le cole celefti , terrellri, & infernali ; ogni fpirito lo loda, ogni lingua 
lo conforta ; effendoegli il Verbo , nelqnale , e perloqualc fono fiate-/ 
create tutte le cofe vifibili, & inuiOMii rcgli è noftca redendoncr pace, 
ìahite , vita ,& eterna beatittt&ie*; EMaòrnè eifitittea lopranttc le 
creature ndlafuUìRnta^ddCitlo^oiielcBCemiralnldoliD^^ iniiiarar 
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il volcoTacro del Tuo doIcifTìmo Figliuolo; Ella è piiibclla della Lu- 
na; più Ii'cida del Sole ; la bellezza di cui è mirata con i/luporc, c ina- 
rauiglia da gli Angioli , contemplata dai Santi, & honorata di comuu 
con fenfo da tutti . QuciUe la Regina del Cielo , coronata di ftclle , 
veftita di Sole, e benedetta, & ingrandita fonra tutto l'altre doiiiie •/ 
Qucltaè Madre di D 1 0 , perche generò colui , che abtteri.o fu gene- ' 
rato dal Padre , c rimafc Vergine puriliima . La virtù , e la gioì i.i di| 
queflamirabil donna è così grande in Cielo, eh c alfomigliata aliej 
{quadre ordinate d'vn esercito ; il che fi verifica non folaniente in lei : 
ma in tutta làibdcèinpagnia. In lei, perche ni0uiia creatura è cosi! 
bencompofta»eco8lbenardÌDmdi lortma>dib(mtà, ^ ej 
di (ànoricelcfiicomeMARI A • Nelle fiieocmipagne . perche tncte le 
Vergini le ftannoifitorno ; i Santi la (eruono i gli Angioli l'adocano > e 
tutte le crettnirbeatecoQctoldfliniìcoQcenfiringrandilcoao- O ipec-| 
cacolo pieno d'ogni dolcezza jòcontento incomparabile; ò fonte ioc-i 
faufiodi beatitudine, e di gloria ; ledolcczze di cui non /ì godono in 
terra; non fi guifaino nell'acqua ; non fi poHedono nell'aria ; non fi ri- 
ceuononel fuoco ; non nfruifcono nel Cielo delia Lana; ònelJe ilan-j 
ze di Merendo ; ò ne gli alberghi di Venere ; ò nei (bggiomi del Sole ; 
ò ne ipalazzi di Gioue ; ò ne i camelli di Morte ; ò nella gran fala dij 
Saturno ; ò nell'ampiezza del firmamento ; ò nella traiparcnza dcij 
chriftallino; ò nell'eminenza del primo mobile :ma fi gode, figufta 
lì peilìede , fi riceue , e fi fruifcc nella gran Cicti,e nell'immenfo Regno | 
del Ciclo EmpireOjCielofopra tutti gli altri Cicli nobilillìmo, di na- 
tura (cmplicilfimo, d'incorrottibilita folidiflìmo, di foflanza fottilif- 
fìmo, di quantità grancljfnmo, di qualità lucidiffimo , di diafìnirà 
perfpicuo , lontano da ogni forte di mouimcnto, trono di DIO, feg- 
gio particolare de i Beati; luogo ,ch'è tutto pieno di dolcezza; tutto 
cofimo di foauità; lontano da ogni forte di pericolo; oue non fi fente 
faflidio, né tu&ore:iiiaib8isno9& ineiplicabile contento» e Scurez- 
za • On*è fplendidlffimohiaic» non A>Ioper fe flcISptt om perche v'è 
il corpo pregiatilBinodt CH RISTO piùfplendclifeeielaminotbdi 
mìHe Soli ; v'èil (acre Còrpa di M ARIA, ch'èliicendffiiiiaftella^ 
pcrcftrlei ^tendente ncH'iatelletro ; illuminata neUavolonti ; fe- 
conda neHa memoria ; dotata aell'anima ^ caflifUma nel corpo ^ e 
(ìngolariflimain tutte le fue fante operationi • Vi fono i corpi de i San- 
ti , che fono, eche faranno lucenti anch'cfli come il Sole nclcon^pe^ 
todclPrencipedelCklo « Hor quiui in fbmmagodela gran Madre 
di DIO Tnarita perpetua , e fempiterna frà ROSE candide, e 
vcwniglie in premio dei purismo amore» co'i quale iìngolaniiente 
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amò il Tuo delciliiino Figliuolo , e oofiro Redentore • Quiui (lede 
alladeftradìliiiiioa (blocoo ranima : ma col cendlce incaico go- 
dendo cminenteméte ibpra cncceralcre creatnxt la gioia»e fallegiem 

ineftimabiledelPiiradiib , porgendo con rinaamen te preghi al Tuo ca- 
rifTìmo Figliuolo^ onde noi mi(èrinon(bmmergiamo» e profondiamo 
ncll'abbinbimmcn(bdegli errori ; maaccioche felici c*jnalxiamo alla 
fublimità del CieÌo»otie lì gode» e li frui(ce quel brac > c quella gloria» . 
eh 'è certa fìcurezzai ch'è licura etemicd ; ecerna tranqiiwità / cran> 
q u il la feliciti ; felice foauità; foaue gioconditi . Quei corpi hauc- 
ranno bellezza diiiina ; velocità ifpcdita ; fortezza inuincibile ; li- 
berti fcnza feruitù ; fanitd giocondiifima ; piacere fommo ; eterniti 
fempitcriia. Oiie l'aniinc haiicrannofapieiiz-i eterna ; amicitia cara; 
concordia aniorofa ; potcfli valorola ; lionore intiero; (ìcurczza (èn- 
za timore; gaudio immortale . E fcTono di tanta bellezza qui giii i 
campi fioriti; i colli fecondi ; le valli aincnc ; i monti pieni doro, d'- 
argento, edi gemme ; imari pieni di pelei; i fuimi limpidi ; i fonti 
chiari ; i laghi ampli; gli ftagni falntiferi ; le città popolate ; i tem- 
pi] arricchiti di gioie ; lepiazze aniple ; gli edificij di marmi , di porfi- 
di , e di dialprì nobilmente intagliad » con le i^^fntgni^he adoobate 
dì foie «d'arazzi, e di panni d'oro, con i pauWnti copcm delle più 
fine tapcmrietdfiite dal più ecce! lenti maelguMle Perfianeconcra- 
de» e coni tetti internati d'oro» e dipi n tedi i^ffini colori da lottili 
pennelli • Quanto più belle » e di marauiglioibartilido deono elTer 
quelle , che fi godono in Cielo ; doue riAeffo Iddio hi fatto le manlìo- 
ni per gli Angioli » cper gli huomini beati } O facri foggiomi; ò diuini 
alberghi ; ò llanzc piene di dolcezza . Che perciònop e marauiglia Ce 
per la diuerfì tà de i contenti ; e per le dolcezze fiiprcflàp » che fono nel- 
la ^oria de i Beativicne ad efler chiamata e vita , e requie , e luce , e 
faniti» e bellezza y e gaudio, e pace, evefte , e fiume, e torrente , 
e cena, e regno, e Città, e maniìonc , e monte , e tabernacolo, ( 
atrio , e mercede , e paradifo, e gloria: Gloria, oue G gode Iddio , Pa 
radilo di delitie; mercede peri fattiganti; atrio, oue fi pafTcggia; ta- 
bernacolo , oue fi ripofa ; nozze , che fi fan nella congiontion deirani- 
ma col corpo ; manfione per la varietà de i contenti; città,perche i bea- 
ti fon cittadini celefti ; regno, oue in perpetuo fi" regna ; cena , che fi fà 
ncJl'vltimo del giorno ; torrente diconfolatione ; fiume abbondante ; 
verte di gratie; pace quieta ; gaudio fiiprcmo; bellezza fingolare; fa- 
nità lènza infirmiti ; luce (jplendida ; requie , oue continuamente li ri- 
pofa ; vita , oue li fhiiice vna perpetua Tita* Nor quiui godono 
tutti i beati ; quiui gioiftonotutti gli Angioli, fic i" particolarvi 
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Igode e yi fruifce la graft Madre di Dio » e la Regioa de i Cicli Gypn 
A-^tMttigU Angioli ;.c ro|}ramtigli{piritLeccelfi , c glcnriofi Tica beata ; 
ttquic fìcina. ; luce ièrena; (àniti (incera ^ bettcm vera ; gàu-- 
dioibmmo ; pace dolce; veile diuina ; fiume limpido ; toc* 
Cente abbondante ; cena lauta ;. regno perpetuo ;. 
citti Tanta ; manfìone tranquilla ; monte ce- 
fi^ioi tabernacolo degno ; atrio glorio- 
£> i. paradiTo deiitiofo ; gloria, 
ifelicc , e ferapitcr». 
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INTORNO 

\^L QJ^INTODECIMO MISTERO 

DEL ROSARIO, 

Ouefi tiratu della Coronatione della Clorìofà 

. JMadj:;^ Dio, 

On gran marauiglia dee penfar Tanìma alla gran fefta , 
che fi £ecc in tutti 1 Chori Aiigelici,e Beati del Parad i- 
fo, qiiandoquelbgran Signora fece la fim intrata in 

qncllo,non potendoficlfi iatiare di celebrare^e di can- 
tar le fuc Iodi, e di rapprefentarc l'opcrce le virtù fuc 
eminenti in moltiflìmc, e varie fogge . Ma fopra tut- 
to dee niar.iiUL,iiarfi dell'accoglienza che le fii fatta da tutta la Santif- 
lìm.i Trinità, riguardando infìemc con quanta fommi/Tionc, eriueren- 
l^a fi diportò verfo il ùio Creatore rodandoIo,magnificandolo,e gloriH- 
|cadolo, tanto più altamente che tutti i Beati, quanto li auanzaua in di- 
ir\it.iy & in gloria. Finalmente vedendola Santiflìma Vergine federe 
dia delira del riL;IiuoIo Coronata di gloria, le dee l'anima fare vn hu- 
nili'lim i,c profoiidiliìmariucrcnza raccomandandole ièfleflaie tutto 
1 Chriftiane/imo. ... • • 

I Eflcndoftata la Beata VelrdneeflÀItata (opu tatte leGerarchie Ce- 
I ^cfti, acctòda tutto ii mondoìta adorata, come merita, dee l'anima ha- 
ter gran doloredi non portarlejqucIil*honore> e quella ìrjaerenza»cbe i 
il grandezza conuicne • Penii in oltre l'anima, che per li fooi peccati > 
parimente per la poca diuotionc , che hi dquefta gran Signora^ del 
'Jielo meritarebbeogni volta, che à lei ricorre, ch^effa la caceiaffc con 
i faccia aflirar ;, rèr^- o-- .j'^jl ^ > . e li' i^'iniard.] . Ma pcrclieef- 
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fa è Madre di mifericordia, e dando in Ciclo non s c rcordata,nè fi fcor 
derimaidcll«iioftrcinifcrie.Dee dunque l'anima predarla hiimilmcn- 
te, che l'impetri perdono delle fuc colpe dal fuoòiiettifliino figliuolo, 
e che la riguardi con occhi pietofi . 

Se l'auima è molto obligataà Dio, pcrcheper Tuo beneficio bà pofto 
nel Cielo quei nobiliffimi pianeti del Sole, e della Luna , fenza gli in- 
fluffidei quali la terra non produrrebbe frutto al cuno,nc fi conferuereb 
bero le cofc di quefto noftro mondo materiale ; molto maggiormente 
lo dee ringratiare per hauer collocato nel Cielo empireo Chrifto noftro 
Signore,come Sole lucentiffimo di eiuftitia, di poi la fua Madrc,che fie 
de alla fua deflra cofne Luna bellimma acciò per mcioloioddccndiiio 
fopra la Chiefa grinfluill di tutti i doni , c di tuttele gcatie Celefti ; 
percheièChtiftoèjlcapo,cliefielcoi|iafniiHoodeIU^^ fparge o- 
gni bai69 Maria è il eolio per loquale deriuano* 

L'Anàna hi da fpcrarcogn'aiuto dalla Beata Vergine; pcrchela-» 
maeflal»egloria»c'hdtn Cielononhi lininuìeo punto la foa benigniti , 
e tnifèrìcordia verlb di noi» anzi piti tofto è accrefciuta, & hauendo eifa 
prouate le noftre m/ferie, moltocompaflioneuolelàrd verfo gliaflUtti,e 
m verfo i bifognofì.Scquclli>c'hanno vn Auocato molto do tto,e poten- 
te , di tutte le caufeloioappreiTo l'Imperadore ò qualche Ré fperano 
d'hauemelafentenzaia^uore . Molto piùftandola Beata Vergine 
come noftra Auocata appreflb il Rè dell'vniuerfo per trattare i negotij 
della noftra fallire dobbiamo per mezofuo fpcrarcogni bene non potcn 
do il Figliuolo negar cofa alcuna alla Madre . Dee l'anima pcnfare con 
quanta fella , e con quanto giubilo di tutta la Corte Celcltc , elTcndo 
ftata transferita la Bjata Vergine dalla terra al Ciclo per cfì'cr collocata 
nel tronojche l'era il ito preparato cternanìcntc fu Coronata con vna.* 
pretiofìnìma, cricchilliuu Corona di gloria dalla Santiflima Triniti . 
Onde vedendola l'Anima piena , e colma di o^ni beatitudine , che i tal 
pcrfonaggio conueniua dee pregarla che vogìi flillarne vn poco di tal 
do! cczza nel Zeno fuo, che tempcreri l aLiuricudini, chefi(èntonocon- 
t in uamente in quefta valle di lacrime . 

Dee ranima cdfiderare« che ]*cflàltatione,c la gloria della Beata Ver- 
gine, è nata come da caufà principale dell'amore infinito, che le portò 
Iddio quando releflfe per Aia Maare;percheqneftaftttl fonte della gra- 
tia»edella caritd, che gli commanico abbondantiUimamente pià , che 
qnal fi voglia creatura ragioneuole; eperòlèledoueua vna gloria fo- 
pra tutti i Beati. Dunque l'Anima ha da raccogliere che cfTendo l'amor 
di Dio la ouTura della gloria,q!ieftofolo hàda defidcrare,piàcbeogn - 
altro dono> r ral^fir'^.rr y.^nì r r-fforiori, c P-c ìt i in Ciclo. 

Hauen- 
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Hauendo la Beata Vergine meritato d'eilètetilàltata (òpra tutti i 
Beati, e fopra rChori Angelici per la fba profendiifima htiinilti,U quoJ 
fece , che non fblo s*humilia^e in quefta vita: ina anco nel Cielo veden> 
doli tant'honoraca dalla (àntiiltma Trìnitd,e da tutu la Carte del Cielo 
deicendendo nel profimdoabiflb del fno niente riandò tutto queftò 
honoreiDio* Se l'anima adunque denderad'effereeflaltatadaOiò al- 
l'altezza del Cielo , dee humiliarfi & abbafliarfi quanto può fotto tutte 
le creature. Fiffando finalméte gli occhi nell'anima fantiflima della Bea» 
ta Vergine,la quale Wci daquetta rita la più bella » la più gratìofa la 
più finta di tutte le pure creature,e vedendola appreflb ilfuo Figliuolo 
piena d'iiiellimabil gloria dee humiliarfi , & abba^Tard corri(pondente 
dllcminenza de i meriti > de i don ledei le virtù fuc, la dee piegare con 
tutto il cnorc che la facci partecipe della fua putiti . 

Sj per ottenere qualche gratili da vn Prcncipc fi ricerca qualche fuo 
fauorito, acciò da lui fiamo introdotti, e prefeiitati nel confpctto fuo. 
L'Anima ancora fe defidera, che Iddio fia fauoreiiole verfo di Iciricor- 
raalla fua niadrefantifiìma pregandola, che fi degni offerirla, e 
prcfcntarla dinanzi d fiiadiuina Maicftàperefler cofaindi- 
gniflìma di comparirli aiiaiiti . Dee ancora offcrirfi per 
fcrua, e per ifchiaua perpetua d quella gloriofaRc-^ 
gina del mondo, pregandola, che accetti be- 
nignamente tutte lofFcrtp, tutti idcfi- 
derij,e tutti i fofpiride i fedeli per 
offerirli poi al fuo figliuolo 
acciò , che faccia quel» 
chepiàglifanidt 
compiaci*» 
men- 
to* 
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NELLA QVINTADECIMA 

ROSA, ' 

Che fi Corona , ò Monile alla gran Madre di Dio , fi dee contem- 
plare dall'anima Chrifìiana come la Vergine fu coronata dai 
Aio dokiflìmo figlinolo nella maggior altezza del Cic- 
lo, e collocata , & efTalrata fopra tutti i Santi, c Co- 
pra cucci gii Angioli del Paradiib i e quindi 

recicaiii 

f^n TMt noHtr , e dké Me hHria éùpòU quali co» granftmre 4k /pirHoy 
€ CO» mito affato dè dantìoftt deiu ttirp* 

MARIA mille volte degna d'ogni lode ; O Regina__. 
Madredeirimpcradore del Farad ifo; O Vergine co- 
ronata dalle Gicrarchiecelcfti,& ornamento delle Ver 
gini, de gli Angioli, e di tutti gli fpiriti beati: Viprc- 
gOjchc vogliate accettale «.iiitno ò Monile , ò Corona 
di quindcci R O S K , ch'io offcrilco con tutta l'aninu 
nia all'Altezza Sercniliìma volèra. K fé bene ò dolcillìma Madre di Dio 
]ncfte ROSE mie non fono di quel pregio , e di quel vaIorc,che fi con- 
icncd i gran meriti voilri, cheinCiclo fete coronata delle ROSJ'. 
icila Gloria, accettatele ad ogni modo, arricchitele voi con lo 
fi O S £ , con le gemme, e con l'oro delle vo/lrc gratie incomparabili, e 
ìcrarricchinnimageìonnente prefèntatele al vedrò (folcimmo Figli- 
olo ; chemi rendo ficnro , che gli foran grati i pregi , i titoli , e gli en- 
omij , che ii danno à voi Tua dolciffima Madre ; e pregacelo, che per la 
' la gran nùfericordia t e )>er i vo(bi ammirabili £iuori mi voglia coro- 
lare in Cielo» e nella gloria dei beaci j affinchè io pofla felicemente 
ruire lui , eh e il premio diogni bene » e veder voi > che iece le deUtie 
lei Paradifi). 




ORA- 




ORATIONE 



G I E S V 



I rendo infinite gratie dolcifìimo Signc- 
mioGiesù Chrillo j che come vi lete de- 
gnato crearmi alla voflra in lagìnc ,c fo- 
miplianza, così vie piacciuto prepararmi 
così gran Regno dal principio del mon- 
do, & ordinarmi ad vn fine tanto Tobi i- 
mcy&c à pofledere vn bene > che contiene 
ogni bene » che non è altro chela voflra^ 
IS^cia dinina» & il Toftro Imnjflìniofèm 
biante^Concedeceini pietofiffimo Signo- 
re» mio Signore > mio Dio > che paflàca-» 
iun ocei ì teinentelccondo la voitra iànta volonrì per lo codb di ^uefta 
▼ita Ottierabileraninianiiaerca dalla carcere di quello corpo inuolto 
in mille immondezze, così adornata di virtù , e di meritijch'ella mifèri 
ccwdiofàmentefìariceuutanel tabernacolo delia voflra gloria r douc 
con cnmiSaQti nlodi» ebenedicane ifecoU deiiècoli» ae in ièmpiter* 
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MADRIGALE 

Nel quale Ci cfpriiiie 9 come l'Autore prega , in fcrìuendo le lodi 
di Maria t che voglia gradire la bafsezza de i fuoi penfieri, c 
|>regar per lui il fuodolciflìmo Figliuolo, che io liberi 
&gli oltraggi del mondo , c da gli artigli rapadl^ 
iìmi del Demouio • 

1 Radifci alma Reina 

Quefte mie ROSE,e qacfte incolte Rìmej 

E nel mio petto imprime 

Quei gran fauor 9 che la bontà Diuina 
DcTnio Figlio concede » 

Achi i fcnfi deprime, 
£ in lui iiiTa il deiio y ramor> la £gde } 
E per la gran vittoria , 
Ch'ei riportò con fommo vanto >*e gloria 
De Tarmi oftili in terra 
Soccorri alla mia guerra^ 
E per me prega , onde l'iniqua fera 
De la mia viu il di non cangi in fera^ l 




NAR. 



Digitized by Google 



B 




NARRATIONE, 

DISCORSO 

NEL MADRIGALE, 

O.i: per compimento de ì rAgion.imm'i della Corona ò Monile dei quìndecì 
M'-'ìcrì d'I Rofarìcyfi pre^.t h gran Madre dì Dioiche voglia gradi" 
tele fatiche dell' ^iìttorc i c pregare il Figlio , che lo Uberi da 
gli affali ni dii mondo dagli artigli del Demonio* 

Olio tali , c tante le Iodi di voi Gnu Madre di Dio;che In 
ogni parte, onc è (pai fo , & ouc s'adora il nome del vo- 
ftro dolciflimo figliuolo s'inalzano canti,c trofei al Cic- 
lo; che men difficile mi {àrdi! numerar l'arene del ma- 
re ; che lo fcriuercle grandezze voftre ; & i pregi delle 
J volìrc eminenze . E fé le flellc del Cielo ; i fiori de i pra- 
ti ; le violede i campi ; i gigli desìi horti ; le nillc delle ruggiade; le 
gocciole dell'acque i le fcintille del fuoco ; gli luiomini; le donne; gli 
augelli ; i i^>erci ; gli alberi; e gli Ikrpi fuflcro tutti lingue non farcbbo- 
noador^ni modo foilìcicnti ad efplicare pur inpicciola parrei grandi 
encomi voleri : & i titoli iiluilri . Che fere Vergine,e partorirti; che fen- 
za pefo furti grauida ; che fènza dolore furti puerpera . Intanto , che la 
ftelia portò il Sole ; il palmite la vite ; il riuolo la fonte ; la creatura il 
Creatore . Voi furti madre, e figlia , di colui , che fece fbggiorno in voi; 
furti madre, e Vergine, e con Iddio haucrti'l figliuolo eguale. Non- 
furti fottoporta, anzi furti immune dalla mafedittion della legge per cui 
erano maledette le Vergini, e le coniugate ; le Vergini , perche non ge- 
nerauano, e le coniugate perche iu dolori partori nano; e voi partori- 
rti, e non fcntiili dolore . Chi porrà dunque con le fu e forze,© con il fuo 
potere ragionare,ò fcriucre di voi ? Equai lodi nonfaran poche ài me- 
riti voftri infiniti ? Non volle quel gran ri;5/io di Fortuna viuo fplcndo- 

re 
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re cifrila fuperba Macedonia , da aUii cllcr dipinto in carta 9 ò^n tele , 
che dalcbiartflimo Appcile ; cè da altri (colpito in gemme» che dai h- 

monUlmoPirgoteJe ; nè da altri in ibinnia in lucidiilimo metallo inca- 
gliato »ciie dal iiobiliffinio Li(ippo^flimàdo for(ì fuora di qiieièe £niili 
opere tutt'il reftoindegao.Diinquequai'inceUetto più aiterò i quaKin 
gegno più rubliinc; qtial lingua più fpedica potrd iinearele grandezze, 
l'eccellenze,] doni , le gratic, & i fauori di voi tanto maggiore d'Alci^ 
fandro,che con grido ininìarcalc,& h©nora,criuenTce il niondo,quan 
to più d'ogni piccioiaflcllac più grande l'eminenza del Ciclo ? Che-» 
pur è vero , che chi ardifcc di raccontar le voftre Iodi fi per appunto 
come l'Allrologo , il qual volendo dimolirarc imoujmcnti dei corpi 
CelcAi , tiene nella niano il globo di legno, dicendo quelle il Cielo del- 
la Luna : quelVc rafpctcocii Mercurio: qucli'è la bella elìigiedi V^ene- 
re : quefta lafpcra del Sole : quello è il volto benigno di Gioue : qucHa 
la fronte malenconica di Saturno : e quello il ièmbiance terribile di 
Marte . Ma quanta difterenza (ia tri i corpi Ccie(li>e tni quelli che egli 
dimolfaacois kmano, facilmente può conolcerfi : elTeiido quelli di fo- 
Aaniaincorrattibilir e qiidlimiiteriaii^e corrottibili.Cosi psr appunto 
Caa tutte quelle coiè » chenoi poffiamo dire di vói > che dal noftro dire 
poteeedImuMBbreggiata iu qualche maoieraima non dipinta al fimù- 
gliante.Mi confiaJaad ogni modo la gran benigniti voflra, con la quale 
non ifdegnate di riceucr da noi le colè picciolc . Fù coilume dei Per/i, 
che tutti quel 1 i che vedeuano il Ké gli ofitrifTero in fegno di gratitudine 
qualche cofa^Ondeà Ciro Kè potcntiflimofùotferta da vn Contadino 
vn poco diacq la con le palme delle mani ; & egli non ricufandola,anzi 
chinando il capo Regio la bcuèdiccndo.In vn Prcncipe non efltT minor 
grandezza il dcgnarfi di riceucr le cofcpicciole j quanto chc'l .conferir 
le cofc grandi . Ma qual più picciolo dono puòritrouarlì , che l'imper- 
fetto delle no/ire lodi al paragone delle grandezze voflrc Regina de gl i 
elementi , e dei Cicli ; & imperatrice degli huomini ,e degli Angioli? 
Che pur è certo com c ccrto,chela circonferenza è maggior del centro, 
& il tutto maggior delia parte, che voi lète la più il I uilre, & eminente 
creatura,cbe formaiTeia potente mano di Dio • Onde acciò chequeflo 
fiitto più pienamente s'intenda dobbiam noi oonfidetare, che*l Signo- 
re in qbanto all'infinito defitte potenza boteua creare migliori 
pià perfètte* creature f di quel ch'egli halibia creato • Perche.^ 
come della potenza Tua non fi troua mai il fine . cosi non può tro- 
uarii creatura t ch'egli non Hianeflè polputo ùv più rara » e più 
perfetta « fi lè la cunofitd del inondo cercalle ; perche dunquo 
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non rhd fatte più perfette etl'endo in c({&iì v-alore,& il potere?Può dir- 
ti, che i due fioi fonolite da luì ordinate tutte le creature : eper foc- 
correre alla ncccfficd de irhiiomo ; e perricondur'il cuor del rrrcdefimo 
d fé ftcflb . In quanto al primo non folamcntc ti ce buone tutte le crea- 
ture : ma grandemente b'jone. l£c in quanto al fecondo fc bene egli 
poteua firlc più nobili , ad ogni modo non fi compiacque di farle mi- 
gliori . Perche fé per le grandezze, nelle quali l'iiuoino /ì ricroua è co- 
si fiipcrbo , & orgogliofo ; sì fiflb nelle proprie voglie;e così difcordan- 
teda i pareri altrui ; di quale alterezza ; e di quale ambitionc farebbe , 
egli (e di maggiore eccellenza folfe Itato creato da Dio ? farebbe flato 
peggiore , ch'alcuno de gli Angioli perucrfi. E' ben ve|t>> che pocena 
Iddio far afcnoa creatura di tanta grandem ySicceellenza; onde Tin- 
fìntto ino ^2ÌùK non haneflb pofiTiKo andar pid oloc • £ tre hnqptìlc 
cdCc , le qualtda I>b fono flute create in tanta fiiblimici^at in onta al* 
tezza ; cnenon le ft pnote aggiungere eofst alcuna; cioèla gloria diti 
beati ; Chnfto ftuomorevoi facratiflìma Verdine, e Madre;. Creile 
tre coie (bno in tantà glraftdma>.che fiK^i-a di Dio non può inaginarfi 
cofa più grande . Ma nort per qàcdo fi poAe il termine alia poMsadi 
i:>io: perche e(Ì'endoeg)rtn(inito; e della grandezza fuanonfi trouan- 
do il fine nonpotelTèropetconfegucnra efier più perfetè<roBerches'ha- 
uefleropoffuto efTfr mi{»I{ori; qualchecofa più predante, e più eccel- 
lente haucrebbe poffuto crear Iddio . Ma pcrch'egli non fece cofa più 
degna di qucfk ; ne fìegue, che qiieft- Cmm le più eminenti ,che fa- 
eclTe Iddio. E qual cofa può ricrouar/ì più perfetta, chela glotiade 
i beati ? QM^.iI'hiiomo piùeminente , cheChrilto Figli j )lodi Dio? lì 
qnal ^Tadre più predante , che voi S.uitifllma Ma Ire , c 'bau etc parto- 
rito^ Iddio ? Efeben yoi fete femplice creatura; lete ad ogni modo di 
tanta eminenza ; che in voi contenete dignità infinita riccuuta dal 
voftro FigliuoloinHnitanMnte infinito • fi conie pià degna è gi udtcata^ 
la niadìre dVn Prencipe , che fa vnaéee dVn femplice gentilhuofno ; e la 
madre d^m Rè > che quella d'm Prencipe ; e fa madre d'yn Jmpersudo- 
re> cheqtiella dVn Rè; cèsi, pere he voi fete Madre di DK> Prencipe 
di tutti rPrencipi ; Rèdi lutti i Regi ; &Impcradoreditutti gli Impe- 
ratori ; fete in confcgnenza la più nobìf madre , che fi trouafle giamai 
tri tuttefemadri dell' vniiierib* *£ tanto più quanto che'l l-igliuol 
voftro è così figifuolodi voi in terra , com'è figliuolo del Padrein Cic- 
lo . E quindi nafce; perche comell Padre è principio foftantiale del Fi- 
glinolo : così voi , ma dcondo diuerCi nanir.i fete principio f()itaiuia- 
le delfidclib • £ non lappiamo noial ficuno, che voi M A R X A fete 
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il pià ntìMt wmiduOi che giamai faceffe» òche potefte &r la natu- 
ra I perche tacce le perfèctioni , che Htrouarooo in CH RISTO in^ 

quanto afla carne, hebberopriiKÙpwndUvoftra pi ctiofillìiTia carne r 
Oltreché voi defcendelli perretta linea daqnatordecì Patriarchi ; da 
qiiatordcci Regi , e da quatordeci Duci : Onde per ciò fece di tanta^ 
nobiltà, eminenza ; ch'eccedete tutte le Tempi ici creature ; e fctc-» 
nobilmente nominata Regina, & Imperatrice di tutte le creature» 
Che pur fi x^dc chiaramente , che voi fctc Regina non folo , perche fe- 
te madre di Re ; figlia di Re; e fpofadi Rè : ma perche hauete il do- 
minio , & il Regno ;& e l'Imperio della terra ,& il dominio del 
Cielo* Oltre che hauete tutte quelle conditioni , che H conuengono 
ad vn Rè ; c fon quattro , il manto , lofcettro , il trono , e la coro- 
na : le quali marauigliofàmence furono efpreire dal dipincor de i Cie- 
ili ; quand'egli diife d'haitCTTTedutavna donna di gran vakiiv ; vcHi- 
L£aétSolc;;ainfft Luna iotto j piedi ; ecorociaeadi Adle» Haomil 
manco 

Dad*itocttiinaliil pioaefc^ .Miuffti^lijamw » petchelancielalaipalbe* 
toi piedi : touetelacoypiiiu^pciiiirj te coBwmjdidadeci Àrilo 
Hauete il mallo» ddi'immortaliti ; lo fietoodel nlan 1 il aooodel 
dominio ; It«orona della gloria . Hauete il manco* jpérdie godete tì^ 

ta(ènza morte ; fanitifcnza infirmiti ; giouentu lenza vecchiesza} 
I facietà (énza faàidio ; liberti fenza fèruitù ; bellcm lènza differmiti s 
{abbondanza lènza mancamento ; iicurezza fènza timore ; cognìcione 
fcnza ignoranza ; pace fenzj r^nerra ; gaudio fenz'inganno ; glori 
fenza ignominia . Ha nere io Iccttro , perche vincete la rabbia de i ni- 
mici della fede ; abballate rorj:roc?5f> de i dcfvonii ; confondete le per- 
fecutiontdegli heretici , deprimete Ja nerezza dei Turchi; opprimete 
lacriidcità de i Tiranni; e difendete gl'innocenti . Hauete il trono , 
perche dominate fopra i Serafini ; regnate /opra i Cherubini ; vi ritro- 
uate fopra i Troni i foprauanzate le Doniinationi; fete miratadai Prin 
cipati ; conoTciutadaJle PòteAi ; contemplata dalle Vktd ; riucrita 
da eli Arcangioli ; honofatada gli Angioli ; celdiimdaiPiattttrchi ; 
vàttcinacada i Profèti ; predicata da gli ApoAoli { telUficsitt da iMar- 
tìrì ; «ollaodatadaicoofèilbri ; ièniicadalieVergint; lodata dallo 
Vcdooe;riuerica da tutc'il mondo* Hauetela Com»»&èdi dode- 
ciilelie ; che Ibn quei priuilegi » e quelle gratie > co*l mezo del le quali 
vi rendete fuperiore i tutte le creature ; e tono la fède iiogolare;la Vir- 
ginitiAnta; Fhumihaipioibnda ; l'obedienza pionta ; lafòctesza 
ÌnerpiiL^nnhi?e ; Il pronte?:za ncigfouarc ; l'allegrezza nell'anima; la 
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compaffione à itormend di Chrifto ; la chiatcìsa nella oontcmplario» 
ne; la morcificatione in tutti i lènfi ; rinnocenxain tutta la vita ; la 
perfcueranaa perpetua . Mordi qucAa corona non aricdiicadi perlct ò 
d'altre gemme preciofe , nè riccamente gnaniicsi 4'argento • e d'oio» e 

di rubini , e di fmerakU» e didiamanti : ma di perfeueranza ; d'inno- 
cenza ; di mortifìcatione ; di chiarezza; di compafllone ; d allegrezza; 
di prontezza ; di fortezza; d'obedienza ; d'humiltd ; di virginità ; c di 
fcdeerauateadornata voi ò gnu MADRE di DIO; co'lmczo delle 
quai virtù; e disi gratiofi pniulcgi vi rcndeuate fuperiore à tutte It-r 
creature . £ qual creatura può ritrouarfì nel mondo tutto , nella quale 
fiiffero tutte le gratìc, come in voi > E' certiflìmo , che'l Signore à tutti 
i Santi diede qualche dono, e qualche gratia particolare: ma in voi fi 
ritrouarono più eccellentemente tutte legratie , che Cono ne gli altri . 
Che (ia il vero proponetemi voi Abele ^uro ; Enoc diuoro;Noè giudo; 
Abiaainoobeajente ; Ifaacoo meditante ; Glacobibllecito; MoUntin- 
IbetDf Afonfittlois Giosuè bcaDo;-Sai^fiNte;GedeoDOonftantei 
SjuBueloabèieaod'httmilcijSalmon (apieiite; JSiìa Profeta ; Elifo 
rprtfiacordcl mondo ; Gieremia tompamoneuole's Tobia miMcor- 
dio£; Giobparieoeei Daniello auOero; Michea verìdico i Andrea 
/cruente; Bartatomeopoocro; Pietrofidiele; eperiafin (an Giouan- 
ni colmo d'Amore» fireeco, che d propon voi ò iacea MADRE 
di D I O i fan Giouanni, i Cui Pietro, i(àn Bartolomeo» à fiut' An- 
drea, i Michea, i Daniello, dGiob,d Tobia, d Gieremia, ad He- 
lifeo, ad Helia, d Salamene, àSamueflo ,i Gedeone, d Sanfbne» à 
Giosuè , ad Arone , à Mose, À Giacob , ad Ifaaco , ad Abraamo , i 
Noè , ad Enoc » ad Abellc . Perche voi Vergine gloriofa fetc pura , di- 
nota , giuila , obedientc , meditante , (òllecita , manfueta , fauia-^ , 
braua, forte, con/lante, humile, fapiente , profctcffa , fprcggiatri- 
ce del mondo, compaffìoneuole, mifericordiofa, paticntc , auÒcra , 
widica , fcruente > pouera , fìdeJe , e per vitimo piena d'amore . Che 
purècereOfCiie mai amaAiperibna alcuna con quella purità d'amore : 
co'l qualeamaftltlfiDlliDdcrfc^mo Figliuolo : com'anco l'amor di 
lui vtfibdi voi ftpuriffimo» cornei (cnopre, chedi tante Vergini , 
che oei popolo Heoreo fi rimmafooomm deflè, enonamòalcun'al 
tmcon unugrandem d'amore» con quanta amò Toifiiadolcdima 
Madre: il che argomenta fin golariEil di grandifluno amore. Chepcr- 
ciò diccua li Figliuolo voftro (àntiffimoinoitando tutti d mirare il vo- 
ftrobelliflìmoiefilbiante. V/ctte foora , ò %liuolc di Sion , e mirate 
la Regina vo f!ra . Et in vero fctc degna da niirarfi : poiché infin le fi- 
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glie detcanuco Atlantes'ailàcctsuio aUcfincAieperTcdmi ; le ma- 
tadoe flette vi lodano; laLunanegadè ; il Sole li rallegra ; dirol- 
io in f«a paiolay infinqucl fupreaìo Coro del Paradifb ne fefleggia . 
fi lèper mirare in Crotone la bella , e deiiciofà Gìiuioiie con cani:'- 
arte , &c^induftria dipinta da vn Zeuiì fi yedeua correr tutto il mon- 
do. E fc il fiipcrbo Coloflb , che gii fece Timante moflc tutta la 
Grecia i merauigiia, &d(hipore; che pur anco le vecchie mine di 
Sagonto t e le fuperbe reliquie di Còrinto fi rammentano delle gran- 
dezze, c de i faufti • Quairagion non vuole , che ancor noi non cor- 
riamo à veder voi Regina noltra» chefete la più bella fattura; che 
già mai formafie la potentiilima mano di Dio ? Fd , ò (àntiflima 
Madre , mifteriofa Giuditta , rifplendente , e vaga > onde niente 
più bello panie à gli occhi di chiunque la miraua • Fù caAiflima 
intanto ; che nè anco il Tuo fpolb caro , 6^ amato hebbe finillro 
penlierocofitra di lei. Fà ÌòftMÌBia > & in maniera , che riportò 
per .lo popolo d'Ifcaele hooorata vittoria ; poiché non fólo troncò 
la tefla luperba adHololènie : ma polè in confiifione iLnnmeroTo 
elTercìto di Nabucdonofor. Onde il popolo di Giuda qnafi vfóto 
fuora di Ce (lelfo per ibuerchta allegicaa con titoli coperti di mil- 
le belle circofianze andò cantando ad eterna memoria di lèi • Tu 
gloria di Gierulàlenlnie ; Tu ietitia d'Ifraele ; Tu hooorificenza 
del popolo noftro ; perche ti dimoftrafli nrilmente , perciò fa- 
rai benedetta in etemo • Onde mi pare appunto Madre Santìffi' 
ma , e Vergine puriffima , d cui s'inchina in fcgno di riucrenza 
in fin l'altezza del Cielo di veder voi , che co'J valore ineftima- 
bile volgete i Fati, egli ordini delle caufe feconde ; in cui fi fog- 
gioriK) il Verbo eterno come in albergo di fuprema ricchezza ; noii_r 
mai lodata , e celebrata à bafianzacon pancgirichi di lode , e con_. 
titoli d'honore da gli huomini in terra , e da gli Angioli in Cic- 
lo. Perche voi fetela belliilìma, la fanti/iima , la caftifiima , e la 
fortilfimas che troncafti'l tefchto fiiperbo al Prenci^ dell'Inferno, 
eriportaHi la ▼ittoria»& il trionfo de gli eflèidri joanmerahif i de 
i profondi abbfffi, e dell'oftinato Lucitelo • Incanto che propria 
mente fi può dire da tntto il mondo con giubilo, e con contento 
colmo di gioia» e di ftnpore : Che voi loia lete la glotia di Gie- 
nilalemme, l'allegresza di Ifraele » e l'honorificenza di tutti • 
Voi kte donna incomparabile fc>pra tutte- le altre donne fingolar- 
mente rara, dignifiìmarperfettioiffla» 8c eccellentiffima ; Sole del 
nortro mondo ; flella fiammeggiante; gemma d'ogni tcfbro ; ar. 
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ca di iàpienza; Temjifo di Dió; gaudio de gli. Angioli ; rcgiftro de 
gli A portoli ; guida -de gl'iiKipienti ; fortcgno de i proficicnti; confo- 
Ijrionc dei perfetti ; Madre de gli orfani, cutrice dei pupilli, medica 
de i^li mfcririi » porto de inauiganti , padrona de irei , via de er- 
ranti, liberationc de i cattiui, preiìdiode i delbtutJ , fjicrar:za de i di- 
Tperati, folazzo de i tribidati , fulleuata-ice de gli oppreflì, errano de i 
tcforidi Dioi.canaJedelleiìicgratie , vaCe dcllefuc gemme, Talamo 
dello Spofo,. Camera Tanta; ma sì vagamente adorna , che'l Rè di 
Cjlorid>.e del mondo vi ù poÙL dentro ; si rcligiofà ,chc 6 può diman- 
dare SAMCXAu SAKCTORVM I sìbelJa,ch*amai»atiitiekbelles- 
itjàei Od»; simetca^ che non fi ftlmat pobam dì peocaco*; si fìnta » 
che?noiLWcBtiàaiaiMoii.I(kiio*i sionm^ciie gir Aai^i del Ck- 
lohdActoecwnnMidamewodigft^^ ; si tic* 

ca>^&fiifoodifttiì>uitelciiievitciì àrnccbic^^ il mon- 

do. VoifetequdrAItifliniaI>aQii»>-icQÌ- il Figliuolo di Dio l'Im- 
perio datoglidali^re hi voluto eiferaMutiune; à cui lo Spirito San 
to , s'è ioEafo tucto^ou l'Eremo Padre , come Madre dei comun Fi- 
gi ioolo» ama »Àbonora; Quella per xml tremano gli abbifli , fi con- 
fondono i deraonij» il mondoTuperiore vi abbraccia,queflodi mezo vi 
riuerifcc . Qnella fctc voi , al cui venerando nome la di«niti pontifi- 
cia , l'imperatoria maicftà inchinano il capo nudo ; ai cui piedi curua- 
nole ginocchia le turbe delle fante Vcrgnii , gliefl'erciti de i Martiri, 
i Patriarchi, i Profeti, gii Apoftoli ; àcui i facr i Prencipi del Cielo fi 
humiliano cornea vera, à facra Imperatrice dell'vniiicrfo . Fu 
mirabil cola q nando il Signore di terra V'ergmeplafmò con le fiie mani 
il primo Adamo : ma fù più mirabil quefto , che del voftropnriiUmo 
fangue con l'obambracione del lo Spirito Santo n fbrmafTe il fecondo 
Adorno Cftriflo. Fà mirrile, che d'fn'fanomo lenza donna fifor- 
mafrequcllaprimadonnasidegnayesi^per&ttaqaalefàEuai ma fà 
ben piò mirabile « cbe di foi Donna» e Vergine fi làcefiè nell'inftant^ 
della Tua Gonoettione vn huomo peHfèttoin anima,& incolpo. Fiì mi 
rabile,chcrhuoniofi facetfead imagtne^e fimilitudinediDioì wafà 
g 'ben |Mtt mirabile, che Iddio /ì/acefle entro il vollro (àctatiffino Ven- 
' tre»non foload imagiiie , e fimilitudinc deU'hucikno *» ma vcramentr 
huomo . Fù mirabil cofa che la ruggiada bagnaUt il gran vello d i Ge- 
deone ; ma fùmaggior miracolo , che nel ventre voftro fi ftillaife la_. 
pioggia d'oro, e rclbfl'e arido di femc virile. Fù mirabil coiachel'huo- 
nio fuffe creato immortale : ma maggiore, eh" Iddio crrro il voftro vc- 
trc fi faccii'cmorcale* Fù mirabilecolàchc m quelRubodi Mose s'- 
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accendale il fxioco,c non /ì confumaflc : ma fu In n più mirjb. ic, clic Ja! 
Lconditd s'vnillcalla Virginità vofira, cnon li corroiiipclìc . Fu graiì ^ 
cofa,che l'iiuotnafufTc facto patrone defla terra : ma -niaggiore > che 
rimmenfb Signor dd Ciclo 1 tdetla terra iirifichiuddre neU'angu- 
ftifflma t & 'aoguftiflìma parte deU'aJuo voflro iàcraetffimo» Fu 
^ran cofàt chcpermezodi £(lcrre iJ Rè AiTuero perdonaiTei corto 
il popolo : ma maggiore affai y ch'iddio per meaodìvot perdottaiTc 
d turt'il mondo» ApfK tu fa creata quella gran machina dell' YBj'ocr- 
io-, che'lPrcncipcctel Cielo fece di voi quel grau vaticino9che rom- 
perefli'I capo di quel maledetto Serpentesche fcdotta Bua, feco 
cadere Adamo* Delle Tofiti lodi la terra» ilCklOf e tutti i (ècoli 
infìcmc con vn concento* mniico dolcemente cantarono. Voi gli 
antichiomati de Gentili con tanti ofcuri cnif^mi dimoftrarono : 
infìemecon lorolc Sorti Kgitrie ; ie Tripodi di Febo; Je foglie delle 
Sibille pronofticarono . Di voi le boccile de i dotti Poeti pieni di 
diuino furore con non intcfi vcrH , c cui dolciilimi hinni di^ina-^ 
mente cantarono. V'^oi fctcla verga riiiouatrice dcJJ'aureo fccolo; 
laverà Diana della perpetua virginità, & in lìitutrice ,& cflempio 
Voi qnal nuona Triforme ,clicpartoiifti nnel granGigantc ; e per- 
ciò voi tre volte potente, tre mondi mirabilmente adorano. A voi 
vnicamente li connienb il nome di Lucina:, che Dea del parto ; 
che partoriti Iddio *, e generafli il vero lume ; e quello >cbe i noi è di 
'Spregio incomparabile ci aprifti le porte dell'ctermi luce. Il nuono 
de il vecchio Tcftamento quafi due Cherubini con Tali giunte con^ 
voci (onore 9 e con fonanti vi efìfaltano. La Miftica Sinagoga inmil 
le modi' con l'adombrate imagini vi dipinge. I hbridegliHebrei D 
con infinite maniere ^i tappr&ntano • I Crifiiani.noo coo^ le lor 
virtù : ma con le voflrc gratie , e con le lingue , e con le penno > 
e con gl'inchioffri vi celebrano , v'innalzano, evi fcolpifcono. E 
tutte le creature con vna voce dicono , che voi Vergine benedetta^ , 
e vafe di gritie rinchiud^fti nel vofèro ventre quel grand'lddio, 
che non può efler c ipito da i Cieli ; d cui è ftrctto il mare ; la terra è 
picciola, angnflo i'vniucr/b: voi lo vederti picciolo lattante comel 
finciuilo alle volare mammelle; lo contenerti nelle volirc braccia; E 
Io ftringcfti nelle fafcie; l'adorafti con i Magi in culla; lo vedcfti di- 
fputante con ì Dottori; l'afcoltafti predicante ; lo miraiti pendente 
in Oroce i rifbi^n te al lèpolcro ; afceodcntc al Ciclo; & hm dolce- 
mente lo fruite m Paradiso • In voi fitalbeigo la dtl%rax* degli An- 
gioH '? la Ilice de gli Arcan gioii ; la yirtA cfeMe Vittndi ; la for tezza 
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delle Potelid ; Ja Signoria de i Principati; la grandezza delle Oomina- 
cioni ; la quiete de i Troni; la maicfèà de i Cherubini ; l'incendio amo- 
rofodc iScralini . Voi fcte via della vita, porca della fa Iute, regola del- 
la giuflitia,Iiniite della pietd ; origine della virtù ; Madre del perdo- 
no; Talamo di verecondia ; hcrto conchiiifo ; fonte fìgnato ; oliua__ 
Fruttif!.ra ; Cedro redolente; Paradifo ameno ; Rofa fiorita ; Sole ra- 
diante; tutela de gl'innocenti ; fperanza deiniifcriimedicinadei rei ; 
dilcacciacrice delle nebbie;rtinita de gii errati; luce à i ciechi ; requie 
à i difpregiati ; ripofo à i fattiganti . Voi fete il Fonte , ch'irriga il Pa- 
radifo della Chiefa;rhorto pieno di dclitie ; oue fpatio tri i gigli , e le 
vjole al mczo giorno l'hortolano ccleftc : l'Arca oue Zi conferuòla_j 
manna foaue : la Citti Santa cuftodita da ^1 i efferciti Angelici centra 
rinfidìediabolkfac t Ialite generofasdicui nacque quei paJmice» che 
i due teflamenti portarono (optale lor /palle : l'oliuacampefiredal 
cui illibato corpo è fiato canato quel raniò>che ci portò Toglio odoro- 
/b della fflifericotdia : il monte alto di doue difcele quella pietra an* 
gofcuviènaBiaiano di huomo.- il Cedro eminente del Libano,che(par- 
^perogn'intomoi'odor perfetto delle virtiì fante, ediuinc : la ter* 
ra oue operò il Signorcla ialure degli huomini : Io rplendore in fom- 
ma mirabiledeirvniuerfoco'lcuimeao (ì diede il lume mirabilmente 
i tutto il Mondo . Onde non è marauiglia fi fete eh ianiata Luna,Sòle, 
&L Aurora;perchc trapaifategli huomini, gli Angioli di natura, di gra- 
nale digloriajfete Luna de i peccatori;Soiede*giuni; aurora de i peni- 
li tcnti.La Luna luce di notte; il Sole di giorno; l'Aurora tri il giorno,e 
la notte. La Lunaè bella quando e piena ; il Sole quando non è copcr- 
todalle nebbic;rAuroraqiiado è ruggiadofa.Chianflìma Aurora;fplé 
didiffimo Sole;lucidiilima Luna. L'Aurora prima fpiende neli'Orizon 
te,che nafca ilSole;e voi fuHi prima $anta,che nata: l'aurora ci dimo- 
erà -con l'indice il Solere voi po rtaiii'l Soleentro il voflro (àcrati^Smo 
ventK.L'Aumaèmelodiaoe pi Augelli; e voi Maria (bauiflima me* 
lodiate dolciffimo concento dei Beati Cittadinidel Cielo;percÌiealcé- 
dendoalle gioie fèmpitemedel Paradi£> con dèleifuoni , e con iònorì 
concenti v'incóttanmo^Cataronogli Angioli la putiti della voftrà in» 
tétione.GH Arca geli celebra rono la cognitió mirabile,c*haueuate de i 
diuini Mifterijle Virtù la voftraiìngolariilìroa bellezza; le Potefti il va 
lorpreftàtiflimodi gettarci tccia gl'inimici di Dio; i Prkipati recccl» 
Icza d'cflcr vnica Madre dell'vnigenito dell'Eterne Padrc;i Tronima- 
cnificauano la fortezza ,e la cóftaza dell'animo purifCmo voftro;i Che 
rubini àmirananoia profoditi delia iciéxa»e dcllarapiéza»die ^iceaiog 
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giorno nel voftro cuore ; & i Serafini con templaua noia fiamma coccn 
tfinmad'amore,co'i quak arderti nel Kàmor del voftro dolcilfimo Figli 
uoIo.La LiHia,chi non si,ch 'è ornamento della nottejmadrc delle mg 
giade ; patrona del mare ; mifora del tempo; emula del Sole; goiierna- 
trice dell'aria . E voi fcteromamento di qucièanoilraChiefa militan- 
te, che con i raggi rplendidi,e lucenti delle voft re ammirabili virtù fa- 
te rifpicndcn te tutto il mondo. La Luna c madre delle ruggiade; e voi 
madre delle gratic ; chi è di noi,che in ogni tribulatiooc , in ogni bifo- 
gno, & in ogn i affanno ricorrendo i Maria Madre di grada, e non fia d' 
ogiii^ratia gratiofamence gratificato?* Ne puon far fède le donne, che 
ritrouandofineiranguftie del parto raccomandandofi dicuore>econ 
aft'cttuofadiuotionei voi,prouanorealmente de/Ter fonuen'ute.La Lu 
na è padrona del mare; e voi con la voftra fan tilifmaprorettionc fa te, 
che vada ficura la nauicella dell'anima noftra per lo infido mare di cjuc 
(loamariffimo mondo.La Luna cmifuta del tcpo;e voi ci date fante rc- 
gole,di fedc,d'humiltd,di caritd^di paticnza^di timore.di prudcn2a,di 
tcmperanza^difortczza,difpcranza,c di pieti;con lequaliandianimi 
furando il tempo della vita noftra inqiiefta vita mortale per giungere 
alla v ita puriflìma, & immortale.La Lana è emula deISoIc;e voi ò ma- 
dre fantillìma contraiate di puritd con qual fi voglia fpirito immacu- 
lato, e viiìccte , e fupcrate la purità de ipiii fupremi Serafini del Para- 
difo.La Luna c goucrnatrice deH'ariaje voi goucrnare,x: reggete tutta 
la natura humana;e date gloria alla natura augelica.Crefce la Luna fi- 
no al quartodecimo giorno fin tanto,chcfi fcorge incfla quafi vn'ima- 
gincdi sébiant<?liumano;epoi fatto il puto nel plenilunio fcema , cde- 
crcfce. Ancor voi dalla Concettion voftra fino alla Cócctrió del vofrro 
dolciUìmo Figliuolo crefcefri di virtù in virtù fin là terfo il rerzodcci- 
moanno,oucnclvétre voftro fu formata Pimagine humanadi quclgrà 
d'Heroc del cielo,che pofcia nel quartodecimo anno fù fatto il plenilii 
nio quiulo compiti i iktouì mcfi delia cócettion di lui mirabilmente lo 
partorirti al mondoj^' allhora iocominciarti d fcemarc, & àderrcrccre 
quàdopcrhumilti nó volouatc cflcr chiamata Signora del modo. Regi 
na de! Ciclo,e Madre di Dio: ma feruahumilirtìma del Sig. Nèfolo ^c- 
te bclli^ma Luna , e ruggiadola Auroranna per nobiltà ìucidirtìmo, e 
fplcndidiilìmo SoIc.E nella materia,cnclla fornia fi conofce la naturai 
nobiltà del Sole^pche quella è sì cótcra di qucrta,chc nò brama pfia mai 
di vertirfi d'altra forma:chc pciò e séprc l'irteflra;c scprc incorrottibile: 
il che nócóuiene all'altre creature terrene: ma le vcdià foggctte d icó- 
tinuimoti,ea!le còtinuetrafmntazionijnócfsédoeftcdi taraeccelléza 
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6 nobiltà , cl|5|)q|nuo^4C».rf » A:.acqHe?arv H i»mq ^ÌU uiuterÌ4 ioro. 
Ma v^iò gloriora2Vet;giiie Tetein tama eminenza di nobiJtàichciifan- 
Lu grado; & 4 ^i>ta aicczza n^n può giuogciQfìFcatLim aJcuna : (loxche 
fetc Madre di DlO,ch*c Rè ^tcj Regj,e Signor de^ i Pignori • Oltre che 
fttc fimile al Sokper vo(lr,a lìngolarinìma bcllQ^Ea-NoB (ì nie^ajcbc 
U delia Diana non Ha vaga,c bcfli^rtutcaiiiaogni^lie^zaèofcura pa-j 
r^gonataalia bellezza de] Soie smg vqì fece tq(ta<bc]la,beUa più di tu ti 
te le core,& eccfdete;in beltà n;iil!e yolt^ il Soie • 11 fembiante del va- 
iato volto non era cotalnicnte bianGa>nè negro; perche il bianco difgre- 
ga;& il negro jionv^ijettaiil yerde , à troppo buio» il roHb è troppo ac- 
Cffo ; hduc/ii/i]i(lurft d'ogni colore^chevi rendeua ▼aghiiliniaà gli 
occhi de i riguardanti ; i v^^i capelli erano bian^hi,e come l'oro fplé- 
dcntc;g]i occhi negri iopratinti d'azano;viuaci,come fìammeggianp 
Aellc ; e quelli fi nipueanqda voi con infinita inodfiftia ; il nalb voOro 
era pro^laco ; la fronte rpatio(a;le labbra vermi^ie^dentiegualistai- 
nuti,e come perle dell'Oriente; la Aacura poco piàdi comipune; le ma- 
ni comefplendentipiropifbelladioicnie , e dì corpo; il cui belliilìmp 
volto non inuitò mai alcuno à mouimentodironefto, anzi perlocon- 
erario e/lin/è ogni /ìniflro penderò carnale , ^ in/ìàmò i pecci d'amori 
cclc/li,cdiuini;nel parlare eFauatcfomigliance ad vn Angelo; la vpAra 
conuei Turione era con profonda grauità heta ^e gioconda,e fecza riii 
vani.Intunrochc le vodrc atuoni , ^ ivoflricoflumi erano comefpec- 
chi tern(nmi,elucidinrimi,piùto{lo diuini,ch'humani,Manoncmara 
uiglia , perche voi fofliefTempiodi vera,d'infìnfta> & incontaminata 
virginità ; Vergine auanti'i parto; Vergine nel parto ; c Vergine do> 
pòli parto • £ fere in fomma Ornile al Sole per rindiicpente, e larga li- 
beralità ; perche come il Sole poflo in mezode i pianeti , indora, & il- 
lumina indifferentemente la parte ruperiorc,& inferiore; fpargendoi 
Tuoi lucidi raggi noi) ibi fopra i gigli , e le rofe.-ma infìn fopra la terra » 
e le fpinc pungenti ; così voi Sole lucenti(nmo , e fplcndidiflimo con_. 
1 abbondanza delle voArc gratic, non foloilluminate l'eminenza dei 
Cicli , e de gli Angioli ; ma compartite in terra i fauori celefti ;e fpar- 
gctc le Tofc Vermiglie, e bianchedelle gratie diuinc, infin nel profon- 
do del cuor de i peccatori . O Sole , ò Luna , ò Aurora • Aurora rug- 
giadofa ; Luna perfetta ; Sole eletto. Anzi non /blamente ò gran Ma- 
dre di DIO voi fetc Sole , Luna , & Aurora : ma/cte ftella ; fccmo 
ad ogni modo le grandezze voArc cfl'endo le flelledi minor virtù del 
Sole ; e riccnendocflc lo fplcndor dal Sole ; perche voi non lete fempli- 
ce %fla dei Armamento : ma vna Adi 1 nuoua piùdegna« che tutte 
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ÌlellédelfiEttianKiieo;(ktJa lucida,e chiaraì^efltmpiodtiàntid;(vc^| a 
piiriddiyimiblUigiìoaper-fsrioI inutolata ; picciola per humiltd ' 
IpJoMleiifeperfanra cbnuerfàtionc; Heila fciiicillante » cheda gli occhi 
vof^rìiCDine da due Soli eièono^aUfime di diurno amore,- (Iella «Id Ci6- 
j lo per Jo premio cclcfte; ftclla del mondo , coii^c guida de i peccatdriie 
dèi pcniccnti.Cbe fìò iod dire?vf>i fccciìclla che nó folo date fplcdorfc 
a iCiclÌ4inarpicdctcanconcirin^eriK5s& ifpaucntatc idcmonij ; ftclla 
nó errate ;ftcllavche nó tramóta; fucila, che nò corre ail Occafo. O ftcl- 
UJuccnte,òB*V.chcconccpifti fcnz'huonìo; che partorilU fenza do-, 
!orc«Aurora,Lun3,Solc,ellciÌ4;MadFev figliuola, c fpofk ; genitrice del . ^ 
Crearorcjmadredi qiiel)Che vi formò ;rpora di quello che ti crcò,'elet- 
ti per madre del hg}io;per figliuola dd padrc;cperilpora deiioSpirico 
Santo ^DonaaiingoJariffìniU^^nerandaydegna di gloria; viuificatrice 
de i pofteri;repaiaariwde i pètdMeUbirii; Vofgtnedi mne. Vergine d i 
I prbraffioatfVeinnM di meiieei Vergine tota d'afiioMìe di corpo; fpec 
chio!{aiiaiiiacmditgiiand'o|ni«a«i^^ partoriftiroli- 
nat&ognipacf aioMM». Vof ikef^fplendeiinddiittaiemoSole; 
piiìamoroudeirinargenraca Luna; ptU bella- ilrllaftella Diana;piùpu 
radelgigliarecence? più candida della nruc intatta rpiù frefca ddla^ 
RoTa veiniig|ia$|Mà«pietiora del Yifio;più^ncrora deiroro;piàgratio- 
i^ddl'Acate ; più amabile ilollainagnere;piiiodoro(àdeiroctìiDo bai- 
(amo; più (pirantc deli'amaraco ; più dolce del niieie;più (bauc della_> 
j vitcj più floricla dell'orto irriguo ; più Rcontla del Paradifoipiù fubli- 
me del Cielo ; più caOadei^Ii Angioli. Voi fece tutta bella , e nicn- 
tcdimacchia /i ritroua in voi il noflro letroè fiorito ; i traui delleca- 
fe lìoftre fono di cedro. Se i laqucarij , diccuate voi, di cipreflb ; 6c^. in 
quelmodojchefonleRofètri lerpine,cos! fece voi amica mia,diccua 
lo rpofo,crà le figlie . I£ quindi auuienc , chciè ben la Rofa natce trd le 
fpinc ; non è ad ogni niodofpina ; maftcaua.no da lei liquori (òauì , & 
arotnati predofi ;coiè (èiicii voiiialccfti(|iillc figlied'AdtfDoibnIide , 
^ intees (ite iiimilnienoiinfmiailaca,e puva • Tré fiorì la Itofk por- 
tai! vancD » perch'alia é il paragone d'ogni più gradita hritmi } itci^ 
nabrìodei prati^Tootbio dritto della ponuaera; lal^aicede ì fiori ; 
oodenpuò dirdilciyChc&Regiaa degliodoià^fie gliamcri; figlia 
.vozaofa dell'aura ma tuona »* veftimetito de ìcampi^ de i bofchi > e de i 
prati ; velo del la vioktOiyC del gigl io»c d -ojsni piti famoft fiore • £ voi 
ftntffiìfBa Vergine* prtgtatiflinia Ko(a portate il- Tanto ibpta tutte le 
creaCATre;al paragon voflronou fi.coDo/cc bellezza; voi fcteif ctnabrio 
del Cic lo ; l'occhio dcftio di Dio;la fen ice di tutte le gfatie r laRcgi 
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nude gli hiioniiiu; cele i^li Ajì^ìx>1ì, JaiigJiadcgJifaJboricckfti i'il vc- 
ftimaito, ch'adorna il inondocon f gigli j'Con Te viole >c con Jc rofc o-j 
dorifore dell€ voftrcvircùiiicomparabiJi.Vcnerc con Togliorofaco prc 
(cruò il cadauerad'HttorredairigiioininiaFdeicanijCoiiU-a lo {degno 
d'Ax:hiIle : Si Hngjc che l'Alìno-doro ritornò nell'anrica Tembianza , 
perche majigiò-dcllc Rofe : E chignon sà , chccon l'odor dcHc Rofes*- 
vccidt lo Scarabeo ? £ con l'oglio Rofaco dcUe voflrc grane ò gran^ 
M'adre di Dio fi prcfctiiano J'anime morte ne i-peocati córra Io Tdegno 
B |<ld DiauoJo >n rinoua<io Icfenibianze con gli odori dell<; voAre gra- 
tin: e lo (carabco dell'infocno /ì rinchiude Fri piU^ diiàbitaci horrori 
con leRo^è odorifere de i vonri aIci<ninifauori.Spargetedt]nqiie le gra 
eie voftre , e gli odòripretiofide i voflri meriti à mille à mii/rfopra di 
noi.Togliete da noi l'horrorcrC ki pu2za di quei guai eremi , c 'habbia 
meritati per le noAre colpe . £ gradite alma Regina qiiefte mie Rofè; 
le chiamo Rofc , perche trattano di voi ,che^ète candididima Ko(à; 
non perche fìano (late incedute da me; cheperqueftonTpctto, eper 
mie molte imperfettioni ie chiamo rime incolte; tu ttania vorrei, che 
fulTcro piene d*alFettuofbamore,e d'aniorofo affètto. £ qual laude vi j 
può dar lingua mortale ? come può il muto ragionar della Madre del 
Verbo ? la terra faucHare della Regina del Ciclo ^il peccatore r^di chi 
non conobbe mai peccato ? rinferno ^ di chi apportò falute al mondod 
I la creatura di chi partori'l Creatore ? Datemi dunque voi quei fauori , 
che la dinina bontà dcJ voOrodolciifimo figliuolo kirgamentc cócede» 
a chi riccorre a hii, & à voi con riuerente a£rttto,e con afFertuolà rine- 
rcnsajcon finceriti kdcle » e con fedeltà finterà * £ ve ne prego dofcif- 
fima* Madre di Dio per qiieHa gran Vitroria, della quale il roliro dol- 
cifilmo figliuolo riportò il vanto , e la vittoria eoa pregi iouitti , e con 
glorie immenfe . Soccorretemi dolci/lima Madre di Dio,foccorretcmi 
nella guerra acerba che fanno in me gii appetiti > & i fcnfi , che graue* 
mente s oppongono alla ragione, dall'anima mia. Perche le bene m'- 
innalzoò facratilfima Regina all'altezza dei Cieio;equiui contemplo 
vna vita beata , e tranquilla; tuitauia s'io miro poi al baflb fcorgoogni 
g mileria, e gli horrori della morte . Quà vie fallaci ; qua flrade empie; 
' aùi (ciitierì incerti rimiro; e là sudi doue voi porgete in abbondanza i 
fauori cclef^inon fi può varcarefcnza il vofiro foccorfo, e fcnaa l'aiuto 
del viofiro dolcifiimo figliuolo. L'anima mia accetta gl'inuitti di quei, 
«he bramano la falute dilei : ma il fenfopoifdegnofàmente il tutto;od 
almenom gran parte miferabiknencc ricuià .Si fà caldo il pcnfiero per 
fàlireà pIifcannifuperni:fifàndigielolevogIie/n confidcrandol'a- 
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r^ypeiKU del-caiTM«€h Vorrebbe KaHinia con corfo veiociliìmo venire d 
voi.-m.i il corpo vorrebbe ftarc in qiicfta vita n^ortaJc lunghiflìmo tcm 
po-Aiuuccnu voi dunqucò dolciflìiiid Madre iri qucft'afpri|iinia 
gucrra;3£ in queftoaccrbiflìmo conflitto ; E mirate con gli occhi Iti- 
ccnci/fimi , c cleiuentiffinii vofh-iin quella guerra l'empio combatti- 
mento dell'anima mia,e de i miei fcnH, che Tempre gridando guerrcg 
gùnojCgucrrcggiado gridaoosù,giù,c}ijàjà,sì,nò,3icj,caldo,ire,fta 
: l'appetito vorrebbe contÌnouanien|e dimorare terra; e laiiima 
vaiaureairampieztadel Cielo. Voi dunque iintaccnii,roi foccorrece* 
mi insècru^e ab&ac|i(netd.Q per pie p|cgate,ond^ Tinigua fera dtì 
rinomo non cangii gioffii miei in rna notteo(cura»è tencbco(à: ma 
chcycper b gran Victoria» che'J Geme delle vitee voftre riportò di 
Ittiilfifyèffb'meBO^ràiiìto vofitb giunga Tan ima mia d godere le bel 
leztc voftre incomparabili; & d mirare, & d fruire gli Iplcndoiì^ch'c* 
fcono^^^fl beliiiì^g v«ltQ del voikodol^i^ìmoJpj^ohV 
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